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SOMMARIO 


1 Tiberio incrudelisce. Ne è causi Sciano. Indole e costumi di questo. 
2 Aspira alla signoria , e per giungervi si aOorta coi soldati alloggiandoli nel 
campo pretorio presso Roma. 3 Insidia Druso figliuol di Tiberio per via di sua 
moglie adulterala. 4 Druso di Germanico prende la Ioga virile. Stato pubblico- 
Numero delle legioni. 5 Quartieri loro , e delle coorti, e delle flotte- 6 Civile 
acnmioistrailoce fin allora. 7 Sciano accresce sua potenza . 8 Druso c spento di 
veleno. Tiberio fa cuore, conforta il senato e gli raccomanda i due figli di Ger- 
manico. 9 Funerali illustri di Druso. 10 II False voci di Druso ucciso dal pa- 
dre. 12 Favor popolare dannoso ai figli di Germanico: insidie di Seiano contro 
casi e contro Agrippina. 13 Tiberio ode i legati e le aerine delle città e province. 
14 Del diritto d’asilo, lilriool cacciati d'Italia. 15 Morte di uno de* figliuoli di 
Druso e di Lucilio Longo amico del principe. Capitone condannato. 16 Legga 
sul flamioe di Giove. Ooori re*i alle vestali. 17*18 Voli solenni pel principe: io 
essi si fa mensiuoe anche di Nerone e di Druso: e di qui Podio di Tiberio ecci- 
tato da Secano che investe aocbe gli amici di Germanico. 19*20 Condanna di Si- 
lio: Sosia mogbe di lui vtaltala: moderatiooe di Lepido. 21 Accusa e morte di Pi* 
sone. Cassio Severo confinato sullo scoglio Seri fio . 22 Morte di Piaucio Silvano. 
23-26 Taefarinata muove guerra di nuovo . Dolabella l'opprime e P uccide. To- 
lomeo riceve regali. 27 Semi di moti servili io Italia compressi. 28-30 Vibio Se- 
reno acconto da suo figlio. Maltalento di Tiberio roolro di lui. È riportalo al 
coofioo in Amorgo. Fremii statuiti ai delatori. 31 Suilio confinalo: Firmio ri- 
mosso dal secato. 32-33 Giudisio dei presenti annali e difficoltà dello scriverli . 
34*35 Cremuxio Cordo scrittore di storie accusalo di ater lodali Bruto e Cassio 
si difende con libertà , e muore di stento. I suoi libri bruciati . 36 E tolta la li* 
berti a que'di Cisieo. 37-38 Gli Spagnoli offrono di ergere un tempio a Tiberio 
• a sua madre, ed ei lo ricusa. 39-40 Seiano fuor di senno per troppa furlana 
chiede al prioeipe le none di Livia. Ei gliele nega e ribatte sue ragioni. 41 42 
Seiano per accrescere sua potenza conforta il principe a lasciare la città: e lo per- 
suade dopo le ingiurie di Voxicno Montano. 43 Legati de'Greci a Roma sul di- 
ritto d'asilo. 44 Morti di L;alu)o,di Domisioj d'Antonio. 45 Pilone pretore 
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ucciso da un contadino spagnolo- 46-51 Ribellione de’ montanari di Tracia ; 
spinti, rotti, attediali da Sab'ou,dopo teolata invano una sortita a*arrendono 
52 Condaona di Claudia filiera accoiala di adulterio. 53 54 Agrippina doman- 
da e non ottiene manto Spiano le tende insidie 55-56 Undici città d'Asia con- 
tendono per fare un tempio a Tiberio. Gli Smirnei ottengono la grazia. 57-58 
Tiberio per dubbia cagione ai ritira eoo poca comitiva io Campania. Predizioni 
degli astrologò 59*60 Tiberio • Fondi corre ritebio in una spelonra per la ca- 
duta di un sasso. Seiano lo salva e ne cresce io favore e assale con insidie Ne- 
rone figlioli di Germanico, e Ij perde con sue calunnie. 61 Morte d* Asinio • 
d'Alerio. 62 63 Cinq itola mila persone storpie o morte per la caduta di un an- 
fiteatro a Fideoe. 61-65 Incendio a Roma sul Celio. Storia di questo colle 
66 Varo acculato. 67 Tiberio si ritira nrlPisola di Capri. 68 70 Tizio Sabino 
circonvenuto con laida frode è condannato a morire. 71 Morte di Giulia nipote 
d* Augusto. 72-73 1 Fritii ti ribellano per mal goveroo. Aprooio va loro contro 
eoo poco successo. 74 Turpe adulaziooe del senato. Arroganza di Seiano. 75 
Goeo Doinizio sposa Agrippina ligi, a di Germanico. 


C. Asinio, C. Antistio. 

Cornelio Cetego, Visellio Varrone. 

Cosso Lenitilo, Asinio Agrippa. 

Gn. Lenitilo Gelili. , C. Galvisio. 

M. Licinio Crasso, L. Calpurnlo Pisone. 

Ap. Giunto Silano, P. Silio Nerva. 

l.C. Asinio, C. Antislio consulibus, nonus Tiberio 
annus erat composilre reipublicae, flnrenlis domus (nam 
Germanici morlctn inler prospera ducebai), quuin repen- 
te turbare fortuna coepil: saevire ipse, aul saivicnlibus vi- 
res praebere. Initiuni et causa penes AElium Sejanum , 
cohorlibus praeloriis prmfeclum , cujus de potentià 

l. Xonus Tiberio etc. Era il nono anno clic la repubblica 
in mano di Tiberio quietava, e la sua casa fioriva. Davanzali. 

Sat ire ipse. Non vuol dire die per l’ avanti non fosse sia- 
lo crudele , ma noia il cambiamento in peggio. Tiberio di cru- 
dele si fece crudelissimo. Per l' avanti avea commesso crudeltà 
a quando a quando : d' ora in poi le commette continue. 


Cons. 
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supra memoravi: mine originem, mores, et quo facili io 
dominationem rapinili ierit, expediam. Gcnitus Vuh 
niis, patre Sejo Strabono, oquilo romano, et primà ju- 
venlà C. Ctcsarem divi Augusti nepolcm sectatus, non 
sine rumore Apicio diviti et prodigo stuprum veno de- 
disse, mox Tiberium variis arti bus devinxil adeo, ut 
obscurum adversum alios sibi uni incautum intectum- 
que efiìcerel : non (ani sollerlid (quippe iisdem artibus 
viclus est) quam deùm irà in rem romanani, cujus pari 
exitio viguit ceciditque. Corpus illi laborum tolerans, 


Supra. Cioè lib. t. cap. 24, e Iib. III. cap. 29 e 72. 

Quo [acinore . Cioè colla morte di Druso che spense di ve- 
leno. 


Raptum ierit. Andasse usurpando. 

Apicio. Vi furono a Roma tre famosi ghiottoni di questo no- 
me. Quello a cui Sciano vendè la sua onestà è ricordato anche 
da Dione (lib. 47 ) e da Seneca ( neh'. IO ). Egli avendo con- 
sumato nella cucina cento milioni di sesterzi ( circa 20 milioni 
di lire ) , e facendo il conto che non gli rimanevano più che 
dieci milioni di sesterzi ( circa due milioni di lire ) , si uccise 
lenwuda {}i non potersi più levare la fame. 

Obscurum ^-^xuinalios etc. Sciano seppe talmente cat- 
tivarsi Tiberio che ( | a 0 „ n j a | lro rt . se a s (. so _ 

lo confidente e aperto. 

Cujus pari exilio viguit ceciditque 
sublime ! esclama il Di Cesare. Seiano infatti al colmo 
lenza colle sue scelleraggiui portò il terrore in Roma: Seiano 
estinto le divenne un più grande flagello per le persecuzioni e 
le stragi, alle quali seni di pretesto il suo nome. Molli Seiani 
de’ posteriori tempi hanno in ugual modo afflitte le misere ua- 
zioni, e quando si elevarono e quando caddero; che l’apparizio- 
ne di tal sorta <<i nervosi f v*-~ r ' .. n 


(c 


più sicuro set 

Corpus ih. !• umau/ati trauuce: ru taiicanlc di corpo, 
ardito d'aniiuo; sè copriva, altri infamava : adulatore e super- 
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animus audaxtsui oblegens, in alios criminator; juxia 
- adulalio et superbia; palam compositus pmlor , intus 
summa adipisccndi libido, ejusquo causà modo largilio 
et luxus, srnpius industria ac vigilantia, haud minus 
noxiic quolies parando regno fmguntur. 

2. Vini prajfeclur* modicam antea intendi! , di- 
spersas per Urbem cohortes una in castra conducendo ; 


bo insieme era: di fuori contegnoso, entro avidissimo: e, per 
avere, donava c spandeva; e spesse industrie usava e vigilanze, 
die troppo costano quando sono a fin di regnare. 

Juxta. Posto aggettivamente: uguale. 

Haud minus noxice eie. Di questo Sciano flagello di Roma. 
Yclleio Patercolo adulatore impudentissimo scrive che era di 
specchiatissima fede , di lietissima severità, di piacevolezza 
antica, nulla bramante per sè ec. (II. <37). In proposito di 
che osserva il Di Cesare. « Ora andate a credere ai conti mpo- 
ranci , e agli istoriograli tigli dei dominanti ! Fortunatamente 
queste menzogne han però breve corso: la posterità mette 
ognuno al suo luogo : i Tibcrii rimangon Tiberii, i Seiani riman- 
gon Seiani: le maschere di Augusto e di Mecenate cadon loro 
dal volto : c dei Palercoli di lutti i'Iuoghi e di tutti i tempi al- 
tro di durevol non resta che la loro infimo.» . • 

3. Pracfccturw . Cioè d»* ,u wdn ca di prefetto delie guardie 
pretoriane, la otJian ® esercitava come c dello nel capitolo 
av»-"* 

Dispersas per urbem cohortes. Lo coorti pretorie non solo 
erano disperse per la città, ma anche fuori di essa. Svctonio 
dice (49) che Augusto non permise mai che stessero in Roma 
più di tre coorti, e non volle che vi avessero alloggiamenti: le 
altre teneva ai quartieri d’ inverno e di estate per le terre vi- 
cine. Sciano le riuni in un campo o piuttosto in un forte presso 
la porta Nomentana fuori dell’ aulico recinto di Servio Tulio . 
La porla principale di questo campo era dal iato della città , 
come nei veri accampamenti era dirimpetto al nemico. Sciano 
c Tiberio consideravano il popolo di Roma come il più grande 
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ut simul imperia acciperent, numeroque et robore et 
▼isu ioter se fiducia ipsis, in ceteros metus, crederetur. 
Praetendebat lasci viro mililem diductum;si quid subi- 
tum ingruat, majore ausilio pariter subvcniri; et seve- 
rius acturos , si valium staluatur procul urbis illece- 
bris. Ut perfecta sunt castra, irrepere paollatim mili- 
tares animos, adeundo, appellando; simul cenluriones 
ac Iribunos ipse delibero: neque senatorio ambilu abati- 
nebat, clientes suos honoribus aut provinciis ornandi , 
facili Tiberio atque ita prono, ut socium laborum non 
modo in sermonibus, sed apud patres et populum, ce- 
lebrare!, colique per (bea tra et fora elfigies ejus, inter- 
que principia legionum, sineret. 

nemico. Del campo pretorio rimane oggi qualche avanzo dentro 
le attuali mura non lungi dalla porta Pia. 

Ut simul imperia acciperent . Allineile ricevessero gli or- 
dini tutti nel medesimo tempo . 

Severius acturos etc. Si manlerrebbero iu disciplina piu seve- 
ra se si piantasse il campo fuori degli allettamenti della città. 
E il campo delle coorti pretoriane fu piantato fuori delle porte 
Viminale e Tiburtina a poca distanza . Laonde l’avverbio procul 
importa non lontananza ma solamente separazione e luogo ap- 
partalo dalla città. 

Irrepere paullatim etc. S' insinuava a poco a poco negli 
animi dei soldati col visitarli e chiamarli a nome. 

Senatorio ambitu etc. Cioè .- non si asteueva neppure dall’ ag- 
girare e lusingare i senatori per decorare col loro favore di ca- 
riche e governi i suoi clienti . Dione ( lib. 57 ) dice che con- 
soli e senatori e personaggi di ogni maniera lo corteggiavano 
sempre, che le cose da trattarsi in senato le discutevano prima 
nella casa di lui . 

Populum. Cioè negli editti al popolo: perchè non vi erano 
assemblee iu cui Tiberio parlasse al popolo pubblicamente. 

Interque principia legionum. Vedi sopra I. 6t. Sveionlo 
(18) narra che le sole legioni di Siria non tennero mai tra le 

c. CORNELIO TACITO VOL. II. * 
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3. Ceterum piena Ctesarum domus, juvenis filius , 
nepoles adulti, moram cupitis aflVrcbanl : et, quia vi 
tot simili compero minimo , dolus intervalla scelertim 
poscebat, placuit (amen occultior via, et a Di uso inci- 
pero , in quem recenti irà fcrebatur. Nani Drusus im- 
patiens smuli et aniino commotior , orto forte jurgio , 
intenderai Sejano manus, et centra tendentis os verbo- 
raveral. Igilur rancia tentanti promptissimum visum 
ad uxorem ejus Liviam converlere; qn© soror Germa- 
nici, forma) inilio slatis indocor© : mox pulchriludine 
prscellebat. Uanc, ut amore incensus, adulterio pelle- 
xil; et, postquam primi flagitii potitus est ( ncque fo- 
mina amisstl pudiciliA alia abnuerit), ad conjugii spcm, 

loro insegne niuna imaginc di Seiano c che di ciò le ricompensò 
Tiberio quando fu caduto il già favorito ministro. 

3. Cupitis. Alle brame di Seiano. 

Corripcre. Assalire. Seiano vuole arrivare al fine de’ suoi di- 
segni che è di prender l'impero. Ma due cose ritardano l'eBèilo 
delle sue brame.- il numero dei Cesari che gli fanno ostacolo e 
la diflìcoltà di torli liuti di mezzo sia per ferro sia per veleno : 
i tradimenti richiedono intervallo ira l'uno e l'altro: ma egli 
preserie questa via più occulta. 

Verberaverat . Dione all' incontro dice (lib. 87) die Seiano 
baile braso : ma è più credibile il detto da Tacilo perchè non è 
probabile che l'audacia di Seiano giungesse a tanto da battere fi 
figlio del principe rivestilo della potestà tribunizia. Oltre a ciò 
sappiamo dallo stesso Uione che Druse era molto licro nell' ira, 
e che uua volta fece bastonare un cavaliere ragguardevolissimo. 

Liviam. Di lei vedi sopra II. 43. 

Convertere. Souinlendi se. ■ ; 

Adulterio. È ablativo di struineuto. • 

Postquam primi flagitii eie. Dopoché elilie ottenuto il pri- 
mo delitto ec. Seiano rendendo Livia colpevole acquala diritti 
su lui: le toglie la libertà quando le toglie l'onore: ed ella di- 
viene sua schiava diveucudo sua complice. 

• i .• 
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consorlium regni, et necem mariti impulit. Atque illa 
cui avunculus Augustus, socer Tiberius, ex Druso li- 
beri, seque ac majores et posteros municipali adultero 
foedabat ; ut, prò honestis et prsesenlibus, flagiziosa et 
incerta expectaret. Sumitur in conscientiam Gudemus, 
amicus ac medicus Livise, specie artis frequens sccretis. 
Pellit domo Sejanus uxorem Apicalam, ex qua tres li- 
beros genueral, ne pellici suspectarelur. Sed magnitu- 
do fadnoris metum , prolationes, diversa intordum 
consilia alTerebal. 

4. Interim anni principio Drusus, ex Germanici liberis 
togam virilem sumpsit; quaeque fratri ejus Neroni decro- 
verat senalus, repetita. Addidii orationem Gasar mullà 
cuna laude iìiii sui , quod patria benevolenti in fratris 
liberos forel. Nam Drusus (quanquam arduum sii eodem 

Cui avunculus Augustus . Livia era figlia di Antonia la quale 
nasceva di Oilavia sorella d‘ Augusto. 

Municipali, sciano era nalo nel municipio di Volsinio ( Bol- 
itna ) •• e gli abitanti dei municipii erano tenuti in dispregio 
dai Romani , come sempre i provinciali sono dispregiati dagli 
abitanti delle città capitali. E Tacito nota qui che Sciapo era 
un municipale per mostrare quanto Livia si abbassava recan- 
dosi alle voglie di lui. _ ,, 

Eudemus . Plinio (XXIX. \ ) accusando i medici di tener ma- 
no a scelleratezze non dimentica questo Eudemo, e lo accusa 
anche di adulterio con Livia. 

Specie arlis de. Sotto pretesto di esercitare con Livia la 
sua arte di medico era sovente ammesso ai segreti di lei. 

Pellici. A Livia. 

t. Decreterai senalus . Vedi sopra HI. 29. 

Quod patria bcnevolentid de. Ohe i nipoti amasse da pa- 
dre. Davanzali. 

Quanquam arduum eie. Quantunque sin diffìcile che stiano 
insieme ( eodem loci ) potenza e concordia cc. 
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loci potentiam et concordimi esse) tequus adolcsccntibus, 
aut certe non ad versus, habebatur. Exin vetos etsaope 
simulalum profìciscendi in provincias consilium refer- 
tur: multitudinem veleranorum prtetexebal imperator, 
et deleclibus supplendos exercitus; nam volunlarium 
mililem deesse; ac, si snppedilet, non eddem virtuteac 
modestia agere, quia plerumque inopes ac vagì sponte 
militiam suraanl: percensuitque cursim numerum le- 
gionum , et quas provincias tularentur. Qood mihi 
quoque exsequendum reor, quae lum romana copia in 
armi*, qui socii reges, quanto sit anguslius imperitattim. 

5. Italiam ulroque mari dure classes. Misenum apod 
et Ravennani, proximumque Gailise littus rostrate na- 
ves praesidebant, quas Actiacd victorià captas Augu- 
stus io oppidum Forojuliense miserai, valido cum re- 
seli» et tape timulalum . Propose lo imperadore la sua 
vecchia e spessa novella del riveder le province. Davanzali. 

Veteranorum. I quali chiedevano il congedo e I premi!. 

Percensuitque etc. E riandò di volo il numero delle legioni 
e quali provincie guardassero. 

Quanto sit etc. Quanto l'impero fosse allora più ristretto che 
di presènte. Dice questo per far lode a Traiano di averlo allargato. 

5. Ulroque mari . Cioè nel Mar Tirreno ove era la (lotta 
presso il promontorio Miscno poco lungi da Napoli, c nel Mare 
Adriatico ove era un'altra flotta stanziata presso Ravenna. Kve- 
touio ( Aug. 49) riferisce come queste due (lotte furouo stan- 
ziate da Augusto nei luoghi suddetti a tutela. 

Forojuliense . Oggi Frèjus. Vedi sopra II. 63 Michele De 
l' Hòpital nel secolo XVI scriveva di questo luogo. 

lode Forum Julii parvam mine veniroui ur ben». 

A [«parrei velcri* vnligia magai ihcalri, 
logrnlrt arem, el thermw ci duciti* «quorum . 

Apporci mole* aotiqui diruta porto*; 

Atquc, ubi portus era! , aiccam ouoc liUui et borii» 

Valido cum remige . Con forte ciurma. 
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mige. Sed praecipuum robor Rbenum juxta, commano 
in Germano» Gallosque subsidium, odo logiones erant. 
Hispania?, recens perdomita?, tribù» habebantur. Mau- 
ro» Juba rcx acceperat, donum popoli romani. Cetcra 
Afriche per duas legione» ; parique numero iEgyptus : 
dehinc, initio ab Syrià usquo ad (lumen Eupbratcn , 
quantum ingenti torrarum sino ambitur, quatuor lo- 
gionìbus coercila: accolis lbero Alhanoque et aliis re- 
gibus, qui magnitudine nostra proleguntur advcrsum 
externa imperia. Et Thraciam Rhoemelalces ac liberi 
Colyis, ripamque Danubii legionum du* in PannoniA, 
duae in Moesid attinebant : totidem apud Dalmatiam Io- 
catte, qua?, positu regionis, a tergo illis, ac, si rcpcn- 
tinum auxilium Italia posceret, haud procul accirentur: 
quanquam insiderei Urbcm proprius milcs, tres urba- 


Beccns per domita; . Anche Tito Livio (XXVIII. ti) dice che 
la Spagna fu conquistala dopo^ tutte le altre proviticie , e allude 
alle vittorie di Augusto sugli Asluri c sui Caulabri delle quali 
parla anche Floro (II. t7.) 

Habebantur. Erano occupate. 

Juba rex. È figlio di quel Giuba che fu vinto da Cesare. 

Celerà Africa per duas legiones. Per lo più in Affrica non 
stava che una sola legione e lo ha detto anche Tacito altrove 
(II. 52 ). Ma all’occasione della guerra di Tacfarinata se ne fe- 
ce venire un' altra di Pannonia ( III. 9. ) 

Inilio ab SyriA. Cominciando dalla Siria. . 

Ibero, Albano. L’ Albania era a levante dell’ Iberia lungo il 
Mar Caspio sino al fiume Ciro oggi Kur. I Turchi la chiamano 
Dagh-istan o paese di montagne. La parte meridionale era 
quella che oggi chiamasi Schirtan . L’ Iberia risponde alle 
Georgia moderna. 

In Thraciam Rhametalces eie. Vedi sopra II. 64-67. 

Mcesid . Compreudeva la Servia e la Bulgaria d’ oggidì . 

Tres urbana, novem pratoria. Ai tempi di Augusto (Dio- 

2 ‘ 
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nae, novem praetori* cohorles, ElruriA ferme Umbrià- 
que delectae, ani velerò Lalio et coloniis anliquilus ro- 
manis. At apud idonea provinciarum socia: Iriremes 
alaeque et auxilia rohorlinm : ncque multo secus in iis 
virium ; sed pei sequi incerlum fuori t, quum, ex usu 
temporis, huc illue mearent, gliscerent numero, et ali- 
quando minuercntur. 


ne lib. 55 ) le coorti prelorie erano dieci e quattro le urbane : 
le prime avevano diecimila uomini, le seconde seimila. Oltre a 
quelle vi erano selle coorti di guardie notturne ( cohorles vigi- 
lum ) le quali (secondo il Lipsio) Tacilo non annovera tra le 
forze dell' impero, perché si consideravano più come guardia di 
polizia che come vere truppe. 

Coloniis anliquilus romanis . Cioè in quelle terre ove i 
Romani nei tempi antichi avevano dedotte colonie. Le chiama 
antiche per distinguerle dalle moltissime fondate recentemente 
da Cesare e da Augusto. 

Apud idonea provinciarum . Cioè nei luoghi delle provin- 
cic adatti a difesa. 

Sorta iriremes. Come le (lotte che stavano nel Reno, nel 
Danubio e nel Ponto Eussiuo . Esse appartenevano ai Romani 
come quelle di Ravenna c di Miseno , ma Tacito le chiama 
socice perchè erano di stazione apud socios cioè nelle provin- 
cie, c perchè erano fornite dai socii . 

1 \equc multo secus etc. Cioè le forze delle truppe ausiliari 
non erano minori di quelle delle legioni. 

Gliscerent numero , et ... minuerenlur . Crescevano o di- 
minuivano secoudochò eravi guerra o pace. Nei pacifici tempi 
di Tiberio il Brolier ha calcolalo che gli uomini sulle armi po- 
tessero ascendere a 608 , 300 divisi così: vi erano venticinque le- 
gioni che valutate secondo il computo di Vcgezio (II. 5 ) aveva- 
no 150,500 pedoni , e 18,150 cavalli: le truppe dei vessiilarii 
avevano 30,000 uomini , le nove coorti prelorie 9000 , le tre 
coorti urbane 4,500. Le due Botte a Miseno e a Ravenna ave- 
vano ciascuna uomini quanti una legione. Tutte le navi, consi- 
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6. Congruens crediderim recensere eeteras quoque 
reipublicse partes, quibus modis ad eam diem habi- 
tae sin!; quando Tiberio mutati in delerius principa- 
tus inilium ilio annus allulit . Jarn primum publica 
negolia, et privatorum maxima, apud palrcs tracta- 
banlur: dabalurque primoribus disscrero; et in adu- 
ialionem lapsos cohibebal ipse : mandabatque hono- 
res, nobilitalem niajorum, clariludinetn militi®, illu- 
stres domi arles spedando; ut salis constarei non ali* 
os poliores fuisse . Sua consulibus , sua prmtoribus 
species ; minorum quoque magistratuum exercita po- 
testas ; legesque, si majestatis qu&stio eximerelur, 

iteralo che fossero la metà di quelle che andarono alla battaglia 
di Azio , erau seicento , c dando a ciascuna 1 50 soldati faceva- 
no la somma di 90,000 uomini . Vi erano poi le forze degli au- 
siliari che al dire di Tacito stesso nou erano minori di quelle 
delle legioni. 

6. Recensere ceteras eie. Invece di recensere, quibus modis 
celerà quoque reipublicce partes habitee sunt. 

Quibus modis etc. In qual modo si governassero (ino 9 quel 
giorno in cui Tiberio comiuciò a peggiorare il principato. 

lllustres domi arles . Coinè l'eloquenza e la scienza delle 
leggi, che sopra ha chiamalo ( III. 75) studia civilia , e che 
Cicerone chiama arles pacis. 

Ut satis conslaret etc. In modo che fosse chiaro che quelli 
a cui dava gli onori fossero i più degni di tutti. 

Species etc. I consoli e i pretori, le due primarie magistratu- 
re che lauta autorità avevano nella repubblica , sotto il dispoti- 
smo non potevano conservare altro che le apparenze esteriori e 
k> splendore del nome : mentre i magistrati inferiori come per 
esempio gli edili potevano esercitare pienamente il loro ufficio 
senza dare ombra al padrone. 

Si majestatis queestio eximerelur. • Vi era una legge di 
maestà contro quelli che commettessero attentato contro il po- 
polo romano. Tiberio s’ impadronì di questa legge , e T applicò 
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bonoin usu. At (rumenta, et pecunia; vectigales, celerà 
publicorum frucluum, società! i bus equi Iti ni r.omanorum 
agilabanltir. Res suas Cassar specialissimo cuique, qui* 
busdam ignotis ex famà mandabat; semelque assumpti 
tenebantur, prorsus sine modo, quurn plerique iisdem 
negotiis insenescerent. Plebes acri quidem armoni fa- 
tigabaiur; sed nulla in eo culpa ex principe: quin infe- 
cunditati terrarum aut asperis maris obviam iit, quan- 
tum impendio diligenliàque poterai. Et ne provincia: 

non ai casi per cui era siala falla ma a tutto ciò che potesse 
servire al suo odio e alle sue diffidenze. Non solamente le 
azioni , ma le parole , i segni e i pensieri medesimi erano per- 
seguitali da questa legge. » Montesquieu, ( Grandcur et De- 
cadence dei Romtiins 1 4. ) Vedi audio sopra I. 72. 

Bono in usu. Erano bene usate, bene applicate. 

Frumento. La coulribuzione fondiaria che pagavano i sudditi 
di certe provincie come la Sicilia , I’ Affrica , I' Egitto , la Sar- 
degna e la Siria ; e le rendite dei beni dello stato i quali si con- 
cedevano in utile dominio ai cittadini: tanto le prime che le se- 
conde consistevano nel decimo dei prodotti che si dovea paga- 
re in natura. Vedi Guarini, Finanza del popolo romano pag. 
24 C 25. 

Pecunia vectigales . Sono i dazi posti sull - importazione ed 
esportazione delle mercanzie , i pedaggi , le tasse sui pascoli 
pubblici cc. 

Agitabantur . Si amministravano. 

Bei suas. Le sue rendile particolari, c quella che oggi 
chiamano la lista civile , ossia i tributi che i sudditi pagano 
pel mantenimento del principe. 

Quibusdam ignoti s eie- Affidava l'amministrazione delle co- 
se sue anche ad alcuni a lui ignoti purché fossero commen- 
dali dalla voce pubblica. 

Acri ... annona . Dal caro, dalla penuria dei viveri. 

Asperis maris . Alle traversie di mare. Fece provvedimenti 
perchè si rendessero più facili i trasporli pel mar#. 
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novis oneribus turbarentur , nlque velerà sino avaritià 
aut crndelitatc ftiagistraluum lolerarent, providcbal: 
corporum verbera, adompliones bonorum aberant. 

7. Rari per Italiana Ca^saris agri, modesta servi- 
tia , intra paucos liberlos domus; ac, si quando cum 
privatis disceptaret, forum et jus. Quae cuncta , non 
quidem comi vià, sed borridus ac plerumque formida- 
tus, retinebat (amen, donec morte Drusi verterentur: 
nam, dum superfuit, mansere; quia Sejanus, incipien- 
te adhuc potenti^, bonis consiliis notescere volebat; et 
ullor metuebatur, non occultus odii et crebro querens, 
a incolumi (ilio, adjulorem imperii alium v oca ri : et 
« quantnm superesse ut collega dicalur? Primas do- 
ti rninandi spes in arduo, ubi sis ingressus, adesse stu- 
« dia et minislros : estruda jam , sponle praefedi , 
« castra; datos in manum milites; cerni eflìgiem ejus 

IS'ovis oneribui . Nuove gravezze di contribuzioni. 

Ademptiones bonorum. Come avvenne quando Tiberio di- 
ventò avidissimo e desolò i cittadini colle confische e colle 
spoliazioni . 

7. Euri per Haliam. Non avea latifondi come gli ebbe poi 
per mezzo delle confische e delle condanne dei ricetti. 

Modesta tervitia . O vuol dire che non aveva lusso di ser- 
vi , o che essi non erano troppo potenti e insolenti. 

Forum et jus . Cioè se ne decideva nel Foro e secondo la 
ragione comune. 

A’on . . . comi via, sed borridus . Non con modi benigni 
ma villani. Traeva ( nota il Davanzali) il pane colla balestra. 

Cltor metuebatur etc. Si temeva la vendetta di Druso il 
quale non occultava il suo odio per Sciano, e spesso si la- 
mentava che Tiberio avendo viverne un figlio chiamasse un al- 
tro a coadiutore dell'impero. 

Ubi sis ingressus. Appena vi sei entrato trovi partigiani e 
ministri . 
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« in monutnenlisCn. Pompoii; cornimi nes illi cum fami- 
« lià Drusorttm foro nepotes: precandam post haec mo- 
a desliam, ut coiitenlus essel. » Ncque raro, nequo a- 
pud paucostalia jaciebat: et secreta quoque ejus, corni- 
plA tixore, prodebantur. 

8. Igitur Sejanus, malurandiim ralns, dcligil ve- 
nenum, quo paullatim irrepcnte, fortuitns morbus as- 
simularelur: id Di uso datimi per Lygdum spadoncm, 
ut oclo post annos cngnitum est. Ceterum Tiberius 

In monumcntis . . . Pvmpeii . Nel teatro di Pompeo. Vedi 
sopra III. 72. 

Coinmunes * . . ncpotcs. Ha dello di sopra (III. 29) che a 
un figlio di Claudio era stata destinala sposa una figlia di Scia- 
no. Le nozze non si fecero perchè il giovanetto mori avanti. 
Perciò o questi lamenti di Druso si riferiscono al tempo in cui 
era sempre vivo il figlio di Claudio, oppure significano che Dru- 
so supponeva che mancato a Sciano il modo suddetto d' impa- 
rentarsi colla casa imperiale, ne troverebbe facilmente qualche- 
dun' altro: e ciò si poteva supporre naturalmente conoscendo 
la sfrenata ambizione di Seiauo e la illimitata condiscendenza 
di Tiberio per lui. 

Prccandam . . . mode aliarti eie. Dovorsi implorare dalla sua 
modestia ci»' ei fosse contento così. 

8. Venenum, quo etc. Cn veleno che lentamente serpendo 
desse sembianza di malattia casuale. 

Oclo post annos. Cioè l'anno in cui morì Sciano. Apicata 
moglie ripudiala da lui , quando egli fu morto rivelò , queste 
scellcraggini come si ha da Dione. Altrove il medesimo Dione 
dice che anche su Tiberio andò il sospetto della morte di Dru- 
so . Ma Svetonio ( Tib. 62 ) è pienamente d' accordo con Tacito 
c dopo aver detto chiaramente die Druso perì di veleno appre- 
statogli da Seiano e da Livia aggiunge che appena Tiberio eb- 
be contezza del come era accaduta la cosa, per alquanti giorni 
non si occupò in altro che in fare esumine , e in dare tormenti 
e supplizi : c il furore lo levò di senno in modo che allora es- 
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per omnes valetudini ejus dies, nullo melu,an ut firmi- 
tudinem animi ostentare!, eliam defuncto necdum se- 
pulto, curiato ingressus est; consulesque , sedo vuigari 
per speciem incestiti* seden tes, honoris locique adtno- 
nuit; et eflusum in lacrymas sena t tim , vieto gemilu, 
simul oratione conlinnà erexil. « Non quidein sibi 
« ignarmn , posse argni quod tam recenti dolore subie- 
<t rit oculos senatus: vix propinqtioruin alloquia tolo- 
« rari, vix diem adspici a plerisque lugentium; neque 
« iilos imbecillilatis damnandos; se tamen fortiora so- 
« - (alia e complexu reipublicae poli visse. » Miseratus- 
que Augusta} exlremam seneclam, rudem adhuc nepo- 

scodo giunto da Rodi un suo ospite chiamato da lui a Roma 
con amichevoli lettere fece mettere al tormento anche lui qua- 
si fosse uno dei complici : e poi accorto^ dell’ errore lo ucci- 
se perchè non divulgasse la ricevuta ingiuria. 

Per omnes valetudini s eie. Nei giorni della malattia di 
Ormo. 

Sede vulgati etc. I consoli in senato stavano sopra sedi mol- 
to elevate. Ora per mostrare mestizia si posero in sedi più 
basse. Dione (lib. 56) dice clic anche nella morte di Augusto 
i consoli , invece che nel loro posto ordinario, si assisero più 
sotto nel luogo dei pretori e dei tribuni. 

Uonoris locique etc. Ricordò il rispetto clic dovevano a sè 
stessi e al luogo. 

Oratione continud. Con parlare non rotto. 

Aon quidein Ubi ignarum etc. Sapeva bene che poteva 
aver biasimato del presentarsi in cosi recente dolore al se- 
nato ec. 

Alloquia. Le parole di conforto. 

Se .. . fortiora solatia etc. Avere egli cercato più virili 
conforti nelle braccia della repubblica. 

Rudem adhuc nepotum. Cioè l'età dei nipoti ancora tene- 
ra, e incapace a regnare. Parla de’due figli di Or uso nati a un 
parto. Vedi sopra < tl. $4). Avevano quattro anni. 
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tura, ei vergentem aetatom suino, ul Germanici liberi, 
unica praesenlium malorum levamenla, inducerentur, 
pelivi!. Egressi consules firmatos alloquio adolescente 
los deduclosque anle Caesarem slaluunl. Quibus appre- 
hensis: a Patres conscripli, bos, inquit, orbalos paren- 
a te Iradidi palmo ipsorum, precalusque sum , quam- 
a quam esset illi propria soboles, ne sccus quam suum 
a sanguioem foveret ac lolleret, sibique et posteris con- 
ti formarei: ereploDruso, preces ad vos converto, diis- 
n que et patrià coram obtestor, Augusti pronepotes, 
a clarissimis majoribus genilos suscipile, rogito : ve- 
ti «tram ineamque vicem expletc. Ili vobis, Nero et 
a Druse, pafenlum loco: ila nati eslis, ut bona mala- 
ti que vostra ad rempublicam perlineant. o 

9 . Magno ea fletu, et mox precalionibus faustis , 
audila; ac, si modum orationi posuisset, misericordià 

Germanici liberi . Nerone e Druso , come si vede poco sot- 
to , e come dice chiaramente Syetonio ( Tib. 54 ) . Essi erano 
maggiori di età . Il solo di cui Tiberio non parlò fu quello che 
poi giunse all' impero. 

Inducerentur . Che fossero condotti in senato . 

Firmatos. Incuorali, fallo loro animo. 

Apprehensis. Abbracciatili . Il Davanzali qui noia ■ Ahi gat- 
tono! Unto in odio la casa di Germanico hai, e queste lustre 
mi fai. ■ 

lotterei. Educasse. 

Conformar et. Li formasse degni di sè e dei posteri. 

Ad vos. Parla ai senatori. 

Veslram meamque vicem explete. Il debito vostro e mio 
adempite . 

Hi vobis eie. Questi , cioè i senatori , siano a voi in luogo 
di genitori . 

9. Si modum orationi posuisset eie. Sottintendi /Idem ora- 
tioni sua fecissel e spiega •. se avesse qui posto fine al suo di- 
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sui gloriaque animos audientium impleveral: ad vana 
et toties irrisa revolutus, de reddendà republicà, ut- 
que consules , seu quis alius, regimen susciperent, vero 
quoque et honesto fidem derapsit. Memoria; Drusi ea- 
dern, quse inGermanicum, decernunlur, plerisque addi* 
tis, ut ferme amai posterior adulalio. Funus imagioum 
pompà maxime illustre fuit, quum origo Juliae gentis 
vEneas, omnesqtie Àlbanorum reges, et conditor urbis 
Romulus, post Sabina nobililas, AtlusClausus, ceterae- 
que Claudiorum effigies, longo ordine spectaren tur. 

10. In tradenda morte Drusi, quae plurimis maxi* 
oieque fidis auctoribus memorata sunt, retuli : sed non 

scorso sarebbe stalo creduto, e avrebbe ripieni gli animi di pie- 
tà e di ammirazione per lui ec. 

De reddendd republicà. Era la commedia imparala da Au- 
gusto il quale per ingannare i balordi (ante volte tinse di vo- 
lere restituire allo stato il governo antico della libertà . 

Fero quoque eie. A cagione di queste sue fole di voler la- 
sciare il governo non fu credulo anche in ciò che disse di vero 
e di onorevole. 

Eadem. I medesimi onori fuuebri. 

Posterior adulano. Gli adulatori primi si tengono in qual- 
che riserva, ma i secondi per superare i primi non conoscono 
modo. 

lmaginum pompd. Sulla pompa delle imagioi nei funerali 
vedi ciò che abbiamo detto sopra III. 76. 

Sabina nobilita* , Attus Clausut. Nell'anno 250, riferisce 
Tito Livio (Il 16), vi fu guerra tra Romani c Sabini. Tra que- 
sti ultimi alcuni volevan la pace , e capo loro era Atto Clauso 
detto poscia Appio Claudio , il quale non potendo reggere con- 
tro all’opposta fazione venne a Roma e condusse molti di quel- 
li che tenevano con lui , ed ebbe per sè e pe’ suoi Sabini cit- 
tadinanza e terreni , e dette il suo nome a una tribù , c fu 
il fondatore della famiglia Claudia da cui discendevano Tiberio 
e Oruso. Vedi anche Svetonio Tib. 1. 

C. CORMELIO TACITO VOL. II. 3 
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orni seri in eorumdem temporum rumorem , validum 
adco, ut nondum exolescat: corruptà ad scelus Livid, 
Sejanuin Lygdi quoque spadonis ani numi stupro vin- 
xissetquod is Lygdus aitato atquo forma carus domino, 
interque primores ministros erat: deindo, inter con- 
scios ubi locus veneGcii tompusquo composita sint, eo 
audacia: proveclum, ut vertere); et, occulto indicio 
Drusum veneni in patrom arguens, monerei Tiberium 
vitandam potionom qua: prima ci apud filium epulanti 
ofTerretur: ed fraudo tum senem, postquam convivium 
inierat, excepluni poculum Druso tradidisse ; atque, 
ilio ignaro et juvenililer bauriente, auctam stispicio- 
nem, tanquam melu et pudore sibimet irrogarel mor- 
tem, quam patri struxcrat. 

li. lime vulgo jactata , super id quod nullo auctore 
certo firmantur, promple refutaveris. Quis enim me- 
diocri prudentià, nedum Tiberius, tantis rebus cxer- 
citus, inaudito filio exitium oflerrel , idque sud manu, 
et nullo ad paenitendum regressu ? Quin polius mini- 
strimi veneni excruciaret, auctorem exquireret, insiti 


io. Ad scelus. A dare scellerata morte al marito. 

Vinxisse . Invece di devinxisse . 

Eo audacia proveclum eie. Giunse a tanto di audacia da va- 
riar l'ordine ec. 

Occulto indicio . Significa una delazione fatta con parole co- 
perte e fatta sotto r apparenza di un semplice avvertimento , 
senza nominare csplicitaincutc persona . 

Juvenililer hauriente . Bevendo avidamente , con prestezza 
c vivacità giovanile. 

n. inaudito {dio . Senza ascoltare te difese del figlio. 

Exitium. La lazza avvelenata, e mortale. 

Multo ad paenitendum regressu . Senza lasciarsi luog » a 
pentirsene. 
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deniquo etiam in extraneos cunclalione et morà, ad* 
versum unicum et nullius ante flagitii compertum , 
uleretur? Sed, quiaSejanus facinorum omnium reper- 
ir habebatur, ex nimià caritate in eum Ciesaris, et 
ceterorum in utrumque odio, quamvis fabulosa et im- 
mania credebantur, alrociore semper famà erga domi- 
nanliura exitus. Ordo aiioqui sceleris per Apicatam 
Sejani proditus, tor mentis Eudemi ac Lygdi patefactus 
est: neque quisquam scriplor tam infensus extitil , ut 
Tiberio objeclarel, quum omnia alia conquirerenl in- 
lenderenlque. Mibi tradendi arguendique rumoris cau- 
sa fuit, ut, darò sub exemplo, falsas auditiones dcpel- 
lerem, peleremque ab iis quorum in manus cura no- 
stra vencrit, ne divulgata alque incredibilia, avide ac- 
cepta, veris neque in miraculum corruplis, anlcha- 
beant. 

12. Celerum, laudante filium prò rostris Tiberio, 
scnatus populusque liabitum ac voces dolentum , simu- 
iatione magisquam libens, induobat; domumque Ger- 
manici revirescere occulti lmtabanlur. Quod princi- 
pium favoris, et maler Agrippina spem male legens , 
pcrniciem acceleravere . Nam Sejanus, ubi videi mor- 


Atrociore semper eie. Narrando sempre la fama alroci co^c 
nelle morti dei principi. 

Apicatam Sejani. Cioè Apicala moglie di Seiano. Di lei 
narra Dione che dopo avere rivelate le scelleratezze del marito 
si dette la morte. 

Falsas auditiones. I falsi rumori. 

Cura nostra. La mia fatica, il mio libro. 

In miraculum corruptis. Guaste, travisale da maraviglie. 

12. Revirescere. Per la morte di Druso la casa di Germa- 
nico rinverdiva, e tornava in speranza di avere l'impero. 

rerniciem ete. Ad Agrippina stessa e ai suoi tigli. 
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lem Drusi, inullam interfectoribus, sine mocrore pu- 
blico esse, ferox scelerum, et, quia prima proveneraot, 
volutare secum quonain modo Germanici liberos per- 
verleret , quorum non dubia successio: neque spargi 
venenum in (res poterai, egregià custodum fide, et pu- 
dicitià Agrippina; impenetrabili. Igitur conlumaciam 
ejus insectari, vetus Angustie odium, recentem Livia; 
conscientiam exagitare, ut superbam fecunditate, sub- 
nixam popuiaribus studiis, inhiare dominationi apud 
Cmsarem arguerent. Adque h«c callidis criminatori- 
bus (inter quos delegeral Julium Postumum , per adul- 
terium Mutili» Prisca; inter iotimos avia:, et consiiiis 
suis peridoneum, quia Prisca in animo Auguslse va- 
lida ) anum , suapte naturò polenti» anxiam , insociabi- 
lem nurui efficiebal. Agrippina: quoque proximi illicie- 
banlur, pravis sermonibus lumidos spirilus perstimu- 
lare. 

13. At Tiberius, nibil intermissà rerum curò, nego- 
tia prò solatiis accipiens, jus civium, preccs sociorum 


Ferox scelerum . Sottintendi eroi . 

Provenerant . Erano beue riuscite. 

Quonam modo . . . perverteret . Come tor via . 

Successio . All’ impero . 

Spargi. È verbo proprio di questa faccenda dei veleni. Ci- 
cerone (in Catil. II. io ) dice: spargere venena didicerant . 

Tres. 1 tre figli di Germanico, cioè Nerone, Druso e Caio 
sopravvissuti al padre come si ha da Svetonio. ( Cai. 7 ) 

natura potentine anxiam. Naturalmente gelosa dì sua po- 
tenza . 

nurui. Qui è chiamala nuora la moglie del nipote. Agrip- 
pina era moglie di Germanico nipote di Augusta. 

Tumìdos spirilus perstimulare . Accendere gli alteri spi- 
riti. 
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tractabat. Fadaque, aticfore eo, senatnsconsulta , ut 
civitati Cibyraticai apud Asiani, JEgicnéi apud Acha- 
iaru, moto terrae labefactis, subvenirelur remissione 
tributi in triennium. Et Vilnus Serenus, proconsul ul- 
terioris Hispa trias, do vi publicà damnatus oh atrocità- 
tem morum, in insulam Ainnrgum deportalur. Carsi- 
dius Saccrdos, reus lanquam frumento boslcm Tacfari- 
natem juvissot , absolvitur ; ejusdcmquc criminia C. 
Gracchas. Hunc comilcm oxsilii admodum infantcm 
pater Sempronius in insulam Ccrcinam tulerat. Illic 
adultus inter extorres et liberalium artinm nescios, mox 
per Africam ac Siciljam mutando sordidas merccs sti- 
la. Civitati Cibyralicw. Cibira città di Frigia oggi detta dai 
Turchi Buruz. 

.■L'gienti . Di Egio città di Acai.» presso al golfo di Corinto ; 
oggi Fot filza. . 

Remissione tributi in Iriqmiutti. Collo sgravarle dai tributi 
per tre anni. 

Ulteriori Ttispanice. La Spagna diyidevasi in tre provincie. 
la Betica, la Tarraconese, la Lusitani. Qui per Spagna ulterio- 
re intende la Betica cosi delta dal (lume Beti oggi Guadalquivir. 

De vi publicà. Verso l’anno 146 Augusto fece sotto il no- 
me di leges Juliae due leggi de vi publica e de vi privata. 

In forza della prima era condannato ( come si rileva da Paolo , 
Sentent. V. 16 ) alla deportazione qualunque uomo che in- 
caricalo di qualche ufficio pubblico avesse fatto mettere a 
morte o ai tormenti o in prigione un cittadino romano che si 
appellasse all’imperatore. Per una violenza di questa sorte do- 
vette essere condannalo Vibio Sereno. 

Amorgum. Isola dell’ Arcipelago conosciuta anche oggi sotto # 
il medesimo nome . 

Sempronius . Vedi sopra I. 53. . 

Mutando sordidas mcrces etc. Sosteneva la vita facendo 
vili mercature. Anche Cicerone (Offic. I. 42) chiama sordida 
la piccola mercatura Gracco trasportando merci di Sicilia in 

3 ’ 
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stcnlabalur: noe (amen clfugit magna: fortuna: perico- 
la. Ac ni .Elias Lamia ol L. Apronius, qui Africani 
oblinueranl, insonlem prolexissent, clariludine infau- 
sti generis et paternis adversis forel abslraclus. 

14. Is quoque annus legationes Gnecarum civilatum 
hakuit, Samiis Junonis, Cois .Esculupii delubro, vo- 
t listimi asjli jus ut iirmarelur polenlibus. Sarnii decre- 
to Ampbiclyonum nitebanlur , quis praccipuum fuil 
rerum omnium judiciura, qua tempestale Gricci , con- 
dilis per Asiam urbi bus, ora maris policbanlur. N'equo 
dispar apud Coos aniiquitas, et accodebat merituni ex 
loco. Nani cives romanos tempio /Esculapii induxo- 
rant, quum , jussu regis Milbridalis , apud cunctas 
Asia: insulas et urbes trucidarenlur. Variis debinc et 
siepi us irritis pra:lorum questibus, postremo Ciesar do 
immodesti;! bislrionum retuli l: multa ab iis in publi- 
cum scdiliosc, faida per dornos tentali; Oscum quon- 
dam ludicrum, lev issi mae apud vulgum oblcclalionis, 

Atrrica per vivere di questo guadagno ebbe accasa di avere aiu- 
tato il nemico : dei qual delitto solevano per lo più essere ac- 
cusali i grandi e i ricchi : c perciò Tacilo soggiunge che Grac- 
co corse pericoli da grande. 

Abslractus. Cioè al supplizio capitale. Curzio (III. 2, t" ) 
dice: Abslrahi jussit ad capitale supplicium. 

U. Asyli jus. Vedi sopra 111. 60 , et , 62. 

Amphictyonum. Essi formavano un'assemblea degli amba- 
sciatori di tutta la Grecia che si radunavauo due volte l' attuo, 
in primavera e in autunno. 

Jussu . . . Milhridatis . . . trucidarenlur. Il massacro dei 
cittadini romani ordinalo da Mitridate ebbe luogo nell'anno di 
Homa G6Q. 

Oscum. . . ludricum. Vuoisi che fosse uno spettacolo si- 
mile a quello delle Atel'ane. piccole farse che si facevano ad 
Alclla città degli Osci nei dialetto del paese. 
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eo flagitiorum ot virium venisse, ul auctoritale palrnm 
coercendum sii. Pulsi lum hislriones Italia. 

15. Idem annus alio quoque luctu Caesarem affici t , 
alleruin ex geminis Drusi liberis extinguendo; ncque 
minus morie amici. Is fuil Lucilius Longus, omnium 
illi tristium laelorumque socius , unusque e senatori bus 
Rhodii sccessus comes. Ita , quanquam novo bomini , 
censorium funus, eflìgicm apud forum Augusti, pu- 
blicà pecunia, palres decrevere; apud quosetiam lum 
cuncta traclabantur : adeo ut procurator Asiac , Luci- 
lius Capito, accusante provincia, causam dixerit, ma- 

Eo flagitiorum et virium. A tale vituperio e tracotanza cc. 

t5. Censorium funus . Funerale di quella medesima pompa e 
solennità die lacerasi ai censori morti in carica. La morte di un 
censore avevasi per grande disgrazia: quindi splendidissimo la- 
cerasene il funerale . 11 funus censorium era pubblico cioè la- 
cerasi a spese dello stalo. Tacilo parla udo di due prefetti di 
Roma (VI. il. 27) dice che uno fu onorato di funerale pub- 
blico, c l abro di funerale censorio. E perciò credono che pel 
nostro storico publicum e censorium, parlando di funerale, vo- 
glia dire una medesima cosa . 

Effigiem apud forum Augusti. Sretonio ( Aug. 31) narra 
come Augusto per onorare la memoria de» capitani che colla 
loro virtù avevano di piccolo reso grandissimo l' impero , a lutti 
dedicò uua statua in abito trionfale nei ironici del Foro da lui 
edificato . 

Procurator Asice, Lucilius Capilo. Dione ( lib. 57) dice : 
Tiberio fece venire al cospetto del senato Capitone governatore 
dell' Asia , ed accusatolo di essersi servilo delle soldatesche 
pe' suoi privati capricci , e d' averla fatta da padrone nella delta 
provincia per molti altri riguardi, condannar lo fece all'esilio 
(Trad. del Yiviani). Ma qui procurator coinè si vede dalle pa- 
role seguenti di Tacilo non è propriamente il governatore o il 
pretore della provincia,: è solamente il soprintendente agli 
schiavi c alle privale sostanze del principe . 
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gnA cum asscveralione principi», « non se jtis, nisi in 
« servitia et pecunias familiare», dedisse: quod si vini 
o praetoris usurpassel, manibusque miliium usus foret, 
a spreta in eo mandala sua ; audirent socio». » Ita 
reus , cognito negotio, damnatus. Ob qua ni ultionem , 
et quia priore anno io C. Silanum vindicatum crai, de- 
crevere Asi® urbes tempium Tiberio malrique ojus ac 
senalui. Et pcrmissum statuere: egilque Nero grates , 
eA causa , palribus atquo avo, l®tas inter audieniium 
aflectiones, qui, recenti memoria Germanici, iiium ad- 
spici, illum audiri rebantur ; aderantque juveni mode- 
stia, ac forma principe viro digua , nolis in euin Sejani 
odiis, ob periculum graliora. 

16 . Sub idem tempus de flamine Diali, in locum 
Servii Maiuginensis defuncti, legendo, sitimi rogandA 
novA lego, disseruil Cassar. Narn palricios, confarreatis 
parenti bus genilos, tres simul nominari, ex quis uuus 

r 

Socio». Cioè gli alleati della provincia di Asia che accusa- 
vano Lucilio Capitone . 

Silanum . Vedi sopra Iti . G6-G9. 

Egitque Mero grate» eie. Nerone ringraziò i senatori e Ti- 
lwrio della pena data a Capitone ( ed coutil J perchè forse era 
proiettore delle città die lo avevano acciaio . 

Graliora eie. La modestia e la bellezza del giovane desta- 
vano maggiore affetto perchè si conosceva il pericolo a cui era 
esimalo per gli odii di Sciano . 

<6, Confarreatis parcntibu» ctc. Tra i modi diversi di con- 
trarre matrimonio , quello della confarreazione era il più antico 
di tutti, c diccvasi cosi perché il sacerdote che univa gli sposi alla 
presenza di dicci testimoni, e con parole solenni, offriva un sa- 
crifizio in cui si adoprava del farro . I flamini doveauo nascere 
da genitori sposatisi in questa maniera, ed essi medesimi do- 
veano seguire il medesimo rito nell' ammogliarsi . Il matrimonio 
per confarreazione non fi poteva disciogliere mai . 
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legeretur , vetusto more; neque adesse ut oliai, eam co- 
piam , omissà coofarreandi assuetudine aut inter pau- 
cos retenlA: pluresque ejus rei causas afferebat ; polissi* 
mam, penes incuriam virorum feminarumque. Acce- 
dere ipsius caerimoniae ditGcuitates, quae consulto vita- 
rentur, et quando exiret e jure patrio qui id flaminium 
apisceretur, quae in manum flaminis convenire!. Ita 
Dedendum senalus decreto, aut lege; sicut Augustus 
quaedam, ex horridà illà antiquitate, ad praesentem 
usum flexisset. Igitur tractalis religionibus , placitum 
instiluto flaminum nibil demulari. Sed lata lex, qud 
fiammica Dialis, sacrorum causà, in potestate viri : ce- 
lerà promiscuo feminarum jure ageret : et fìlius Malu- 

Potissimam etc. Rari erano i malrimonii confarreati per 
Ire cause: l'incuria degli uomini e delle donne, le difficoltà 
della ccremonia che la facevano evitare , e I’ uscire che faceva 
delta patria potestà colui che era flamine e colei che diveniva 
sua moglie . La patria potestà sui figli dei due sessi era perpo 
tua, e non cessava che per la morte, per la servitù o per la de- 
portazione del padre , e per l' emancipazione o adozione del fi- 
glio. Pur luttavolta te vestali e il flamine di Giove ne erano li- 
berali . Cessava auebe per le donne che maritale con uno dei 
modi legali cadevano in potere o come dice Tacilo in mano del 
marito . E ciò accadeva sempre alle moglie del flamine perchè 
era forzata di consacrare il suo matrimonio colla confarrea- 
zione. 

Tractalis religionibus . Studiati i riti . 

Sed lata lex, qua eie. Si fece legge che la moglie del fla- 
mine Diale nelle cose sacre fosse in potestà del marito , e nelle 
altre non avesse che i diritti comuni alle altre donue : cioè che 
continuasse ad essere indipeudcnle , «ui juris , se ella lo era di 
già , o sotto la potestà del padre. In altri termini .- poiché la 
confarreazione era di obbligazione rigorosa per i flamini , per ciò 
che riguarda l’ autorità maritale se ne ristrinsero gli effetti alle 
sole cose dipendenti dal turo sacerdozio. 
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ginensis patri sutTeclus. Ulque glisccret dignalio sacer* 
doluin, atquo ipsis promptior animus forct ad capes- 
scndas cserimonias, decretimi Cornelia; virgini, qua; in 
locum Scanlia; capicbatur, sestcrliura vicics; et quotici 
Augusta tbcatrum inlroisset, ut sedes inter vestalium 
considerei . 

17. Cornelio Celhego, Visellio Varrone consulibus, 
pontifices, eorumque exemplo cetcri sacerdotes, quftn 
prò incolumilale principia vota suscipcrcnt, Neronem 
quoque et Drusum iisdem diis commendavere: non tam 
carilale juvenum , quam adulatone; qua?, mori bus 
corruptis, perinde anceps, si nulla et ubi nimia est. Nani 
Tibcrius hauti unquam domili Germanici milis, tum 
vero aiquari adolescentes senectae su® iinpatienter in- 
doluit: accUosque pontifices percunctatus est num id 
precibus Agrippina; aut niinis tribuissent. Et illi qui- 


tti . . . glisceret dignalio . Perchè crescesse la dignità dei 
sacerdoti . 

Virgini . Cioè vergine vestale . 

Sesterlium vicics . Cioè vicics cenlena millia. Venti volle 
cento mila sesterzi , ossia due milioni . 

Sedes inter vestalium. Augusto ( Svetonio U ) aveva ordi- 
nato clic le vestali in teatro avessero un posto .distinto in fac- 
cia al pretore . 

17. Pontifices . . . celeri sacerdotes . I pontefici che dap- 
prima furono quattro, poi otto, e poi quiudici tenevano il pri- 
mo posto nel sacerdozio, e avevano somma autorità in tutte le 
cose sacre , net far leggi sulla religione , e nel punire cl}i con- 
tro quella peccasse . Gli altri sacerdoti avevano minore autorità 
e dipendevano in lutto da essi. 

Quce, moribus corruptis etc. Della quale in tempi di guasti 
costumi è pericoloso ugualmente il nulla c il troppo. 

;Y«m id eie. Se avessero fallo ciò per preghiere o minacce 
d' Agrippina . 
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dem, quanquam abnuerent, modico perstricti (etenim 
pars magna o propinquis ipsius, aut primores civitatis 
erant): celerum, in senatu , oralione monuit in poste- 
rum ne quis mobilcs adolcsccnlium animos praemaluris 
honoribus ad superbiam exlolleret. Instabat quippo 
Sejanus , incusabatque diductam civitatcm , ut civili 
bello: esse qui so paitium Agrippina; vocent ; ac, ni 
resistatur, forc plures ; ncque aliud gliscenlis discordia; 
remedium, quani si uuus allerve maximo prompli sub- 
verlerentur . 

18. Quà causà C. Sillium etTilium Sabinum aggro- 
ditur. Amicilia Germanici perniciosa ulrique; Silio, 
et quod ingentis exercilus septem per annos moderator, 
partisque apud Germaniam triumphalibus,Sacroviriani 
belli victor, quanto majoro mole procideret, plus for- 
midinisin alios dispergebatur. Crcdebant plorique au- 
ctam oflensionem ipsius intemperantià , immodice ja- 
ctantis suum militem in obsequio duravisse, quum alii 
ad sediliones prolaberentur ; neque mansurum Tiberio 

Modice perstricti. Furono garriti ma leggermente. 

Pramaturis honoribus . Svelonio ( Tib. 54 ) dice che Tibe- 
rio avvertì il senato clic i pubblici voti noti si dovevano fare se 
non iu premio degli uomini sperimentati e avanzali in età . 

Diductam. Parlila in fazioni. . 

Quarn si umi5 etc. Che tor di mezzo uno o due dei più ar- 
dili. 

4 8. Silio et quod etc. Silio fu fatto rovinare c perchè amico 
a Germanico, e perchè avendo governato un grosso esercito set- 
te anni , ed avendo ottenute in Gcrinauia le insegne trionfali per 
la guerra vinta contro Sacroviro, quanto più da allo cadeva 
tanto più timore incuterebbe negli altri. Di lui vedi sopra I. 33, 
11. 6, III. 13. 

Sacroviriani belli. Sulla guerra di Sacroviro vedi sopra III. 
t? e segg. 
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iinperium, si iis quoque legionibus cupido novandi 
fuisset. Deslrui per haec fortunati) suam Caesar, impa- 
remque lauto merito rebatur, nam beneficia co usque 
Isola sunt, dum videntur exsolvi posse; ubi mullum an- 
levenere, prò gralià odium redditur . 

19. Erat uxor Silio Sosia Galla, cantate Agrippina: 
invisa principi . Hos corripi , dilato ad tempus Sabino, 
placilum; immissusque Varrò consul , qui, paternas 
inimicitias obtendens, odiis Sejani per dedecus su uni 
gratificabatur. Precante reo brevem moram , dum ac- 
cusalor consulatu abiret , adversalus est Caesar : « so- 
« litum quippo magistratibus diem privati» dicere; nec 
a infringondum consulis jus , cujus vigiliis niteretur , 
<r ne quod respublica delrimentum caperet. » Proprium 
id Tiberio fuit , sedera nuper reperla priscis verbi» 

• 

Fortunam ete. Pareva a Cesare che con queste millanterie 
venisse a menomarsi la sua fortuna come incapace di ricompen- 
sare si alti meriti .0 (secondo il Burnouf ) vuol dire che Silio ri- 
cordando co' suoi vanti un tempo pericoloso a Tiberio pareva 
demolire I' edificio di sua grandezza e riporre lui nella condi- 
zione privata a cui minacciavano già di ridurlo le rivoltate le- 
gioni . Il principe credeva ancora che i suoi più forti eserciti lo 
abbandonassero, e gli pareva di veder cadere l’uno dopo l'al- 
tro i sostegni del suo trono-. 

Nam beneficia etc. Perchè i beneficii rallegrano in quanto si 
posson rendere; gli eccessivi si pagano d'ingratitudine e d'odio. 
Davanzali. Seneca ( Spisi. <9 ) dice : quidam quo plus debent 
magi s oderunt : leve <xs alienum debilorem facit , grave ini- 
micum • 

<9. Immissus. Gli fu messo contro. 

Obtendens . Prendendo a pretesto . 

Diem privalis dicere . Chiamare i privati in giudizio . 

Priscis verbis. Come sono quelle: ne quod respublica de- 
trimentum caperet. 
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oblegere. Igilur multi assovcrationo , quasi aut Icgi- 
bus cum Silio agorelur, aul Varrò consul, aut illud 
respublica cssot, cogunlur patrcs ; silento reo, vel , si 
defensionem cceptaret , non occultante cujus irà prcmo- 
retur . Conscienlià belli Sacrovir diu dissi mula tus, vi- 
ctoria por avaritiam foedala, et uxor Sosia , argueban- 
tur: noe dubie repelundarum criminibus haerebant; sed 
cuncta questiono majcslatis exercita, et Silius immi- 
nootem dannalionem volunlario fine pneverlit. 

20. Samlum (amen in bona , non ut stipendiariis 

Multi alleverai ione. Con grande apparenza di severità e 
gravità. 

Quasi aut legibus etc. Si trattava con Silio ad arbitrio del 
principe non secondo le leggi , e Varrone era ministro del prin- 
cipe , non libero console come gli antichi , e lo stalo era in 
potere di un solo, non del pubblico. 

Cogunlur patres . Si adunano i senatori a consulta . 

Cujus ir d premeretur etc. Cioè Silio diceva che l' ira di 
Cesare era il suo peccato . 

Conscientid belli etc. Era accusalo di aver saputa la guerra 
che preparava Sacroviro, e averne lungamente dissimulate le 
trame. Questa dissimulazione di Silio potè essere non per favo- 
rire i Galli e tradire Roma, ma per avere agio a spogliare c 
rubare dopo la vittoria. E che queste rapine ci le facesse e 
bruttasse la vittoria coll* avarizia lo dice Tacito affermando che 
era reo di concussione ( repelundarum criminibus J. 

Uxor Sosia . Cioè Silio era accusato di non avere tenuta a 
freno la moglie dai delitti di cui altrove ( III. 33 ), Cecina accusa 
le donne dei capitani e dei governatori delle provincie. 

Cuncta quastione majcslatis etc. Tulle queste cose furono 
trattate come delitti di lesa maestà . 

so. Savitum tarnen in bona. Sappiamo da Tacilo stesso ( VI. 
>9 ) che 1 beni degli accusali che si toglievano al supplizio con 
una morte volontaria non eran soggetti a confisca. Per questa 
ragione i beni di Siho avrebbero dovuto essere risparmiati; ma 
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pecunia; redderentur, quorum nemo repelebal; sod li- 
beralitas Augusti avulsa , computatis singillatim qua; 
fisco potebantur. Ea prima Tiberio erga pccuniam alio- 
nam diligentia fuit . Sosia in cxilium pellitur Asinii 
Galli sententi^, qui partem bonorum publicandam, 
pars ut liberis relinquerelur , ccnsuerat: conira M. Le- 
pidns quartam accusatoribus , secundum necossitudi- 
netn legis, colera liberis concessit. Hunc ego Le pillimi, 
temporibus illis, graverà et sapientem virum fuisse 
comporlo. Nam pleraque ab sarvisadulationibus aliorum 
in meliti* flexit: nequo tamen temperamenti egebat, 
quum «equabili auctoritate et gratin apud Tiberium vi- 
gueril. lindo dubitare cogor, fato et sorto nascendi, ut 
celerà, ita principum inciinatio in hos, offensio in il- 


pur tuttavolla Don Io furono. E questo è il senso di tamen. — 
Stipendiatiti . Cioè ai tributari! della Gallia che Silio aveva 
spogliali. 

Liberalità s Augusti avulsa etc. Silio aveva avuto prendi e 
largizioni da Augusto: ora gli si tolgono come ad uomo che si è 
reso indegno di quella liberalità, e si computa a minuto per sapo- 
re la somma che a questo titolo deve prendersi dal suo patrimo- 
nio e darsi al fisco , cioè alla cassa particolare del principe. 

Diligentia. Cupidità. » 

Ccnsuerat . Opinò . E il suo parere fu seguilo dal senato e 
da Tiberio come dal contesto apparisce. 

Secundum nccessitudinem legis. Iu forza della legge di mae- 
stà . 

Pleraque ab scevis adulationibus etc. Mitigò molli crudeli 
decrcii fatti per adulazione dagli altri. 

A 'eque . . . temperamenti egebat eie. Nè mancava di circo- 
spezione , perchè si mantenne sempre in autorità e grazia con 
Tiberio. 

Sorte nascendi. Dal riscontro dello nascite, dalla nativa 
stella . 
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los; an sii aliquid in nostris consiliis, liceatquo, inler 
abruplam conlumaciam cl deforme obscquium , perde- 
re iter ambiliono ac pericnlis vacuum. At Messallinus 
Colta, baud minns Claris majoribus, sed animo diver- 
sus, censuit cavendum scnatusconsullo , ut quanquam 
insonles magistralus , et culpa; alien* nescii , provin- 
cialibus uxorum criminibus, porinde quam suis plccte- 
renlur. 

21. Actum dehinc de Calpurnio Pisone , nobili ac 
feroci viro. Is namque, ut retuli, cessurum se Urbe, 
ob factiones accusatorum , in sonati! clamitaverat; et, 
spreta potenlia Augusl*, trabero in jus Urgulaniam 
domoque principis oxciro ausus crai. Qti® in pr*sens 
Tiberius civiliter babuit; sed in animo revolvente iras, 
etiam si impetus offensioois languerat, memoria vale- 
bat . Pisonem Q. Granius secreti sermonis incusavit, 
adversum majeslaleni habiti; adjecitque in domo ejus 
venenum esse, eumque gladio accinctum introire cu- 
riam, quod, ut alrocins vero, (ramissum; celerorum , 

InUr abruplam conlumaciam eie. Tra la rovinosa arro- 
ganza, e la turpe arrendevolezza. 

Messailinus Cotta. Vedi più avanti V. 3. VI. 5. 

Provincialibus uxorwn criminibus eie. Fossero come dei 
propri puniti dei delitti delle mogli contro alle proviucie. Circa 
a questi delitti vedi HI. 33. 

21. Feroci. Perché arditamente e fieramente parlava c ope- 
rava senza paura del principe. 

l't retuli. Vedi sopra II. 3t. 

Quce in pra’sens eie. Le quali cose Tiberio allora comportò 
civilmente, cioè senza punire ic ardile parole colla sua auto- 
rità di principe. 

Revolvente. Il Davanzali traduce: digiunante. 

Quod , ut atrocius eie. La quale accusa non fu ammessa 
come atroce oltre il vero. 
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qua; multa cumulabanlur, reccptus est reus, ncque 
peractus, ob mortem opporlunam. Relatum et de Cas- 
sio Severo exsule, qui sordida; originis, maleBcse vi- 
ta, sed orandi validus, per immodicas iti i micitias , ut 
judicio jurati senatus Crelam amoveretur, cffecerat : 
atquc illic eadem actilando recentia veteraque odia ad- 

Neque peractus etc. Cioè l’accusa non si proseguì, perchè 
Pisooc morì opportunamente. 

Cassio Severo exsule. Egli avea tutte le grandi qualità del- 
l’ oratore e specialmente dell' oratore politico . Fu liberissimo 
uomo , e non obliò mai le sue idee repubblicane. Quando per 
ordine di Augusto furono arse le libere storie di Labieno , Cas- 
sio disse.- ora bruciate anche me che le so tutte a mente. Au- 
gusto lo tollerò dapprima, m3 poi temendo che la soverchia 
libertà di parlare compromettesse la salute del principato lo 
fece condannare all’ esilio. In uno scandaloso processo Cassio 
assalì furiosamente i rei costumi dei principali personaggi di 
Roma . Allora un delatore accusò l' orazione come un libello in- 
famante , e 1* oratore fu rilegato nell' isola di Creta . Sotto Ti- 
berio si tornò a infierire contro di lui esule, e lo rilegarono a 
Scrifo scoglio del Mare Egeo , ove egli visse nella più grande 
miseria senza piegar mai sotto i colpi della sciagura e mori 
dopo 25 anni di esilio. Il suo gran peccalo era stalo quello di 
non accettar mai il dispotismo , e di protestare sempre c forte- 
mente contro la distruzione della libertà. Tacilo per. queste 
qualità nobilissime avrebbe dovuto essere meno severo con lui. 
Sia pure che Cassio avesse modi aspri e violenti , sia pure che 
il suo coraggio fosse imprudente : ma pure per forza c per in- 
dipendenza di animo è un uomo singolarissimo in questi tempi di 
servitù vergognosa. Di lui vedi Seneca, Conlrov. Il, 111, IV, 
V, IX, Svetrato Cai. 16. Quintiliano X. I., Tacilo, Orai. 19, 26. 

Jurati senatus. Ciò era «piando i senatori dopo aver detta 
la loro semenza chiamavano in testimoni li Dei e giuravano di 
aver decretalo così perchè lo credevano utile alla repubblica. 

Eadem actilando etc. Tenendo gli stessi modi suscitò gli odii 
recenti e amichi. 
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vertìt; bonisque exutus, interdicto igni alqueaquà, 
saxo Seriphio consenuit. 

22. Per idem tempus Plautius Silvanus praelor, in- 
certìs causis , Aproniam conjugem io praeceps jecit ; 
tractusque ad Caesarem ab L. Apronio socero, turbatà 
mente respondit, tanquam ipse somno gravis alque eo 
ignarus; et uxor sponte mortem sumpsisset. Non cun- 
ctanter Tiberius pergil in domum, visit cnbiculum; io 
quo reluctanlis et impulsae vestigia cernebantur. Rcfert 
ad senatum, dalisque judicibus Urgulania, Silvani avia, 
pugionem nepoli misit. Quod perinde crediium, quasi 
principia monitu, ob amicitiam Augustae cum Urgula- 
nià. Reus, frustra tentato ferro , venas praebuit exsof- 
vendas. Mox Numanlina, prior uxor ejus , accusata 
injecisse carminibus et veneficiis vecordiam marito , 
insons judicatur. 

23. Is demum annus popnlum romanura longo ad- 
versum Numidam Tacfarinatero bello absolvit . Nam 
priores duces, ubi impetrando Iriumphalium insigni 
sutlicere ressuas crediderant, bostem omittebant: jam- 
que tres laureatae in Urbe slaluae, et adhuc raptabat 

Consenuit. Nella Cronaca di Eusebio è scritto di lui: Cai- 
sius Severus orator eg regius vige simo quinto extlii anno 
summa inopia moritur , vix panno verenda contectus . Mori 
nel 34 dell' era volgare, e di Roma 786. 

*1. In praeceps jecit . Gettò giù dalla finestra . 

Rei uctantis et impulsae vestigia . Le tracce del contrasto e 
della spinta. 

Ob amicitiam Augusta. Vedi sopra II. 3*. 

Carminibus. Sorlilegii, incantesimi. 

Vecordiam . Stupidezza . 

13. Tres laureala .. . . statua . Inalzate a Cammino , ad 
Apronio e a Bleso che in diversi tempi fecero la guerra a Tac- 
farinata come ha narrato sopra II. si. Ili. li, 73 , 74. 
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Africani Tacfarinas, auctus Maurorum auxiliis, qui, 
Ptolcmaeo Jubse Alio juvcntà incurioso, libcrlos rcgios 
cl scrviJia imperia bello mulaverant. Erat illi pra?da- 
rura receplor ac socius popuiandi rex Garamantum; 
non ut cum exercilu incederet, sed missis levibus co- 
piis, qua; ex longinquo in majus audiebanlur : ipsAquo 
e provincia, ut quis fortume inops, nioribus turbidus, 
promptius ruebant , quia Cassar , post res a Blaeso ge- 
slas, quasi nuliis jain in Africa boslibus, rcportari no- 
Dam Jegionem jusserat; nec proconsul ejus anni, P. 
Dolabella, retinere ausus erat, jussa principis magia 
quam incerta belli meluens. 

24. Igitur Tacfarinas, disperso rumore rem roma- 
nam aliis quoque ab nationibus lacerari, eoque paul- 
latim Africà decedere, ac posse reliquos circumveniri , 
si cuncli, quibus libertas servitio potior, incubuissent, 
auget vires, posilisquecaslris Tbubuscum oppidum cir- 
cumsidet. At Dolabella, contraclo quod erat militum, 

Libcrlos regios etc. Volevano piuttosto far la guerra che 
vivere sotto il sen ile impero di liberti . Intende i liberti di To- 
lomeo ai quali egli concedeva soverchio potere: e qui sono 
chiamati servi per dispregio. Questo Tolomeo figlio di quel 
Giuba vinto da Cesare fu in appresso ucciso da Caligola come 
narra svetoiiio ( Cai. 46.) 

Garamantum. Vedi sopra III. 74. 

Aon ut cum exercitu etc. Non che vi andasse con un eser- 
cito, ma vi mandava leggiere squadre che da lontano avevano 
fama di esser maggiori. 

E provincia. Cioè da quella parte dell' Affrica settentrionale 
di cui i Romani avevan fatto una provincia. 

Nonam leqioncm. Vedi sopra III. 9. 

24. Si cuncti, quibus etc. Se gli amori più di libertà che di 
servaggio ci si mettessero. Davanzali. 

Tbubuscum. Città di Numidia , o della Mauritania Gcsariaua . 
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terrore nominis romani , et quia Numid® peditum 
aciem ferre nequeunt, primo sui incessu solvit obsi- 
dium, iocorumque opportuna permunivit: simul prin- 
cipos Musulanoruni , dcfeclionem ceeplanles, securi per- 
cutit. Dein , quia pluribus adversum Tacfarinalem ex- 
pedilionibus cognitum, non gravi ncc uooincursu con- 
sectandum bostem vagum, excito cum popularibus rego 
Ploleuueo, quatuor agmina parai, qu® legatis aut tri- 
bunis data : et pradatorias manus delecti Maurorum 
duxere; ipso consullor adorai omnibus. 

25. Nec multo post affertur Numidas apud castel- 
lum semirutum, ab ipsis quondam inccnsum, cui no- 
men Auzea, positis mapalibus consedisse, fisos loco, 
quia vastis circum salti bus claudebatur. Tutu expedit® 
cobortes al® quo , quam in parlem ducerentur igna- 
ra, cito agmine rapiuntur. Simulque cceplus dies, et 
concentu tubarum ac truci clamore aderant semiso- 
mnos in barbaros, prapedilis Numidarum equis, aut di- 
versos pastus pererrantibus . Ab Romania confertus 
pedes , disposi)® turm®, cuncta pralio provisa: hosli- 
bus conira, omnium nesciis, non arma, nonordo, 
non consilium; sed , pecorum modo, trahi, occidi , 
capi. Infensus miles memoria laborum , et adversum 


Dein, quia pluribus etc. E veduto per lungo guerreggiare 
con Tacfarinata non si vincere questo nemico scorridore con 
un affronto solo e grosso ec. 

Prcedatorias manus. Le genti da prede e da scorrerie. 

23. Auzea. Era un castello, dice il Brolier, non lungi dal 
lago TriUeri verso oriente nella Mauritania Cesariana o nella 
Numidia . 

Positis mapalibus. Poste lor capanne, attendatisi. 

Cito agmine . A corsa, a furia. 

Prmpeditis . Invece di compeditis : impastoiali . 
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eludente* optai® loties pugna; , se quisque ullione e( 
sanguine explebant. Diflerlur per manipulos, « Tacfa- 
« rinatem onines, notimi tot prteliis, conscctenlur : 
« non, nisi duce inlerfecto , requiem belli foro. » At 
ille, dejeclis circuiti slipatoribus, vinctoque jam Olio, 
et effusi* undique Romanis, ruendo in tela , capti vita- 
tcm haud inulta morte effugit. Isque finis armis impo- 
si [US . 

26. Dola bell* petenti abnuit triumphalia Tiberius , 
Sejano tribuens, ne Blaesi avunculi ejus laus obsolesce- 
ret. Sed ncque Blsesus ideo illustrinr, et buie negalus 
lionor gloriam inlendit. Qtiippe minore exercitu, insi- 
gnes captivos, caedem ducis , bellique confecli famam 
deportarat. Sequebantur et Garamantum legati , raro 
io Urbe visi, quos Tacfarinale caeso perculsa gens , nec 
culpae nescia , ad salisfaciendum populo romano , mise- 
rai. Cognitis debinc Plolemaei per id bollimi studi is , 
repelilus ex vetusto mos, missusque e senatoribus, qui 

Eludente s ctc. Abbiamo visto altrove come Tacfarinata scan- 
sava a suo potere di veuire a decisiva battaglia . 

Differlur per manipulos. Si fa andar voce per le schiere. 

Dejeclis . . . slipatoribus . Prostrata, rotta la sua guardia. 

26. Sejano tribuens eie. Tiberio uegò le insegne trionfali a 
Dolabella per amore di Seiano, aflinehò non se ne oscurasse la 
gloria di Bleso zio di esso Seiano. 

Intenda . Accrebbe . 

Culpa nescia. Non la nazione, ma il re dei Garamanli avea 
dato soccorso a Tacfarinata. Quindi essa non volea esser puoi- 
ta delie colpe del re, c mandò ambasciatori a scusarsi a Roma. 

Sludiis . Lo zelo verso i Romani . 

Ex vetusto mos . Dionigi d'AIicarn (V. 35) e Tito Livio ( XXX. 
ts) ricordano come questi onori furouo fatti dal popolo roma- 
no anche a Porscna c a Massinissa. Quest* ultimo ebbe una toga 
trionfale . Omero , dice Plinio ( VIU. 74 ), ricorda le vesti rica- 
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scipionem eburnum , logarn pictam , antiqua palrum 
munera , darei, regemque et socium atque amicum ap- 
pellare! . 

27. Eàdem astate mota per Italiani servi I is belli se- 
mina fors oppressi! . Auctor lumultus T. Curtisius , 
quondam pratoria cohorlis miles , primo costi bus clan- 
destini, apud Brundisium et circumjecla oppida; inox 
positis propalalo libelli, ad libertatem vocabat agre- 
sti per longinquos sallus et ferocia servili: quum, ve- 
Jut munere deùm , tres biremes appulere ad usus com- 
meanlium ilio mari. Et crai iisdem regionibus Curtius 
Lupus quastor, cui provincia vetere ex more callcs eve- 
nerat . Is, disposili classiariorum copi, cceptantem 


male d' onde vennero le nostre vesti trionfali . I Frigii inventaro- 
no l'arte di ricamare coil'ago. 

27. Caetibus clandestini! . In crocchi segreti. 

Positi s propalata libelli ! . Con cartelli pubblicamente af- 
fissi. - 

Agrestia ... et ferocia servitia . 1 rozzi e feroci schiavi dì 
quelle ampie selve. 

Ad usus commeantium. Per uso dei passeggieri di quel 
mare. 

Cui provincia eie. A cui secondo 1* uso antico era toccata 
l'amministrazione dei pascoli ( calles ) . Il Burnouf osserva co- 
me duo dai tempi della repubblica esisteva un uftzio dello sii- 
va callesque , che oggi si chiamerebbe uflxio dei boschi c dei 
pascoli : Quelli che vi presedevano doveano certamente essere 
incaricati di riscuotere le rendite che Io staio ritraeva dalle va- 
ste pasture clic avea in diverse parti d’Italia, e di mantenere la 
sicurezza pubblica in quei lunghi per lo più deserti o popolali 
solo da pastori mezzo selvaggi. Altri invece di calles leggono 
Cale s e intendono che gli era toccala la provincia di Calle città 
presso il Vullurno, oggi delta Calvi. 

Captante m maxime. Pronta a scoppiare. 
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quum maxime conjiirationem disjecil . Missusquc a Cas- 
sare propcro Sta jus tribunus, cimi valida manu , du- 
cetti ipsum et proximos audacia? in Urbcm traxil , jain 
trepidam ob mulliludinem familiarum , qua? gliscebat 
immensum , minore in dies plebe ingenui!. 

28. Iisdem consulibus, miseriarutn ac saevitias excm- 
plum nlrox , reus pater, accusator fìlius, nomen u tri - 
que Vilnus Serenus , in scnalum inditeli suoli ab exsi- 
lio relractus , illuviequo ac squalore obsitus , et (uni 
catcnd vinctus pater , orante (Ilio. Paralus adolescens 
mullis mundiliis, alacri vullu, slructas principi insi- 
dias, missos in Gallinm concilores belli, index idem et 
teslis dice bai; adncclebatquo Casrilium Cornutum pras- 
torium ministravisse pecuniali) : qui tasdio curarum , et 
quia pcriculuin prò exilio habebalur , mortem in se 
festina) it. Al contra reus, nihil infracto animo, obver- 
sus in filium , qualere rincula , vocare ultores deos , ut 

Ducerti ... et proximos audacia . Il capo della congiura 
e I più audaci complici. 

Jam trepidam eie. Già sbigottita per il numero degli schiavi 
che immensamente cresceva diminuendosi ogni giorno più la 
plebe ingenua. 

as. Ab cxsilio. Abbiamo veduto sopra (cap. 13) che il vec- 
chio Yibio Sereno era sialo esilialo in Amorgo. 

Orante. Sotlinlcndi causam. 

Paratu* . , . multis mundiliis, alacri vultu. Tulio lindo 
c gioioso. Tacilo pone studiosamente a contrasto la luridezza , 
lo squallore c le catene del padre con la lindura c la gioia del 
figliuolo accusatore per eccitare più la compassione per quel- 
l'infelice, e l'odio per questo mostro. L'orrenda scena c ritratta 
a pennello . 

Adnectebatque etc. E aggiungeva che Cornuto gli aveva som- 
ministrati i denari. 

Qui. Cioè Cornuto. 


Digitized by Googie 


GLI AMMALI LIB. IT. 


Al 


sibi quidem reddcrent exsilium , ubi procul lati more 
agoret; tìliuin autom quandoque supplicia sequerentur. 
Asseverabalque innocenlem Cornutum, et falsa exler- 
ritum; idque facile inlellcclu, si prodereutur alii : non 
enim se caedem principis et res novas uno socio cogi- 
tasse . 

29. Tum accusator Cneium Lentulum et Sejum 
Tuberonem nominai; magno pudore Ca»saris , quum 
primores civitalis , intimi ipsiifs amici , Lentulus 
seneclutis cxtremae, Tubero defedo corpore, tumul- 
tua hoslilis et turbando: reipublicae arcessercntur. Sed 
bi quidern slatini exompli . In patrem ex servis qutcsi- 
lum : et quaestjo ad versa accusatori fuit ; qui sedere ve- 
cors, simul vulgi rumore lerrilus, robur et saxum, aut 

Ubi procul tali more agcrct. Ove vivere tungi da tali scel- 
leratezze . 

Quandoque . Quandoché fosse . 

Falsa exlerritum. Sbigottitosi di tali falsità. 

Idque facile intelleclu . E ciò facilmente chiarirebbesi se si 
producessero altri complici. 

I 29. Magno pudore Casari s . A gran vergogna di Cesare . 

Dione ( lib. 57 iu (ine ) dice le seguenti cose clic forse si ri- 
feriscono a quello medesimo fatto . Lenitilo uomo di natura mite 
e beuigua , c di nascita assai illustre, essendo stalo accusalo di 
aver tramate insidie all'imperatore, a simile accusa non potò 
trattenersi di ridere: ma Tiberio, essendosi su (al cosa bisbi- 
glialo dai senatori levossi in piedi e disse eh' ei non si credeva 
più degno di vivere, quando avesse avuto Lculuio per suo nemico. 

Defedo corpore. lufermo del corpo . 

In patrem ex servis de. Contro al padre si esaminarono i 
servi , ma T esame fu coulro all' accusatore . 

Robur. intende il carcere detto Tulliano che anticamente era 
cinto di pareti di rovere. Era alle falde del Monte Capitolino 
dalla parte del Toro, e Sallustio (Catil. 53) lo descrivo. Oggi 
vi è una piccola chiesa sotterranea detta S. Pietro in carcere 
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parricidarum poenas minitantium, cessi t Urbe: ac, re- 
traclus Ravennà, cxsequi acrusalionem adigilur; non 
occultarne Tiberio vetus od inni adversus exsulem Se- 
renum. Nam, post damnatum Libonem , missis ad Cae- 
sarem literis exprobraverat suum tantum studium si- 
no fructu fuisso ; addideratque quaedam contumacius 
quam lulum apud aures superbas et offensioni pronio- 
res: ea Cmsar octo post annos retulit, medium lem- 
pus varie arguens, eliam si tormenta, pervicacià servo- 
rum, coulra evenissent. 

30. Dictis dein sententiis, ut Serenus more majo- 
rum puniretur, quo molliret invidiam , intercessi!. 
Gallus Asinius Gyaro aut DonusA claudondum quum 
censeret , id quoque adspernalus est , egenam aquae 

perchè ivi fu imprigionato anche S. Pietro . — Saxum . La ru- 
pe Tarpcia d'onde si precipitavano i facinorosi. Tacilo la chia- 
ma cosi anche sopra II. 32. 

Parricidarum pcenas. I parricidi si chiudevano in un sacco 
di cuoio con una serpe, un cane, una scimmia e un gallo, e si 
gettavano in mare, perchè morissero sbandili dalla terra, dall'ac- 
qua, e dall'aria in mezzo agli strazi di quegli animali in guerra . 

Libonem. Tra gli accusatori del quale era stalo Viblo Sere- 
no. Vedi sopra 11. 30. 

Tantum. È avverbio. Vuol dire che egli solo tra lutti non 
era stalo rimediato de’ suoi servigi. 

Addideratque etc. Ed altro aggiunse con più arroganza, che 
dir si possa senza pericolo a superbe ed irritabili orecchie. Va- 
lcriani . 

Medium tempus eie. Aggravandolo di varie colpe nei frat- 
tempo, quautunque i tormeuti per la fermezza dei seni gli riu- 
scissero coulro . 

30. More majorum. Vedi sopra il. 32. 

Intercetti t. Cioè Tiberio. 

Gyaro aut Donufd.Oggi Joura e Stenoso nei Marc Egeo 
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utramque insulam referens, dandosque vita; usus, cui 
vi (a concedorelur: ila Serenus Amorgum reporlalur. 
Et, quia Cornutus sud manti cecidcral, adititi de prte- 
miis accusalorum abolcndis, si quis, majeslatis poslu- 
lalus, aule perfectum judicium so ipse viti privavissel: 
ibalurquc in eam senlentiam, ni durius contraque mo- 
rena situiti, palam prò accusatoribus, Cuesar irrilas le- 
gcs , rempublicam in precipiti, conqueslus essel: sub- 
verterent polius jura, quam cuslodcs eorum amove- 
renl. Sic delatores, gonus bominum publico exilio ro- 
pertum, et poenis quidem nunquam satis coercitum , 
per prsemia clicicbaulur. s 

31. llis tarn assiduis tamquo moestis modica laelilia 
interjicitur, quod C. Cominium , cquitem romanum , 
probrosi in se carminis conviclum, Cassar precibus fra- 
tris , qui senalor crai, concessit. Quo magis mirimi 
kabobalur, gnarum meliorum , et qua; fama clemen- 
tiam scqucrclur , tristiora malie. Nequo enim socordià 

Vita utus . I mezzi con cui vivere. 

Custode* eorum . Chiama le spie conservatrici delle leggi , 
e il discorso sla benissimo in bocca a Tiberio. A Roma vi era- 
no accusatori anche ai tempi della libertà , ma sulle prime ac- 
cusavano lealmente e per giovare alla salute di tutti , come si 
fa anche oggi nei libei l stati di America. Sotto gli imperatori 
l’ accusa divenne un intrigo segreto , una peste pubblica , un 
vilissimo strumento di ricchezza per i privati , di dispotismo pel 
principe. Si vide (dice il Montesquieu, Eiprit dei Loii VI. 8) 
comparire una razza funesta di uomini , un gregge di delatori i 
quali, bruiti di tutti t vizi, abietti e ambiziosi, accusavano quelli 
le cui condanne potessero piacere al principe : e questa era la 
via per andare agli onori e alla fortuna. 

3t. Quo magit etc. Onde faceva maraviglia che conoscendo 
il meglio , e qual nome s' acquistasse colla clemenza , preferis- 
se il peggio. 

C. CORNELIO TACITO VOL. tl. 5 
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poccabal; nec occullum est quando ex veritale, quando 
adombrata l®lilià , facla impcratorum cclebrentur : 
quin ipse, coxnpositus alias et velut oluctanlium verbo- 
rum, solutius promptiusquo eloquebalur, quolies sub- 
veniret. Al P. Suilium, qu®storcm quondam Germa- 
nici, quurn Italia arcerelur, convictus pccuniam ob 
rem judicandam cepisse, amovendum in insulam cen- 
suii ; (anta contentione animi, ut ol jurando obstringc- 
ret o republicé id esse. Quod aspere acceptum ad pr®- 
sens, inox in laudem vertit, regresso Suilio: quem vi- 
di! sequens ®las pr®poten(em, venalem, et Claudii 
principia amicitiA diu prospere, nunquam bene, iisum. 
Eadem piena in Calum Firmium senalorom statuilur, 
tanquam falsis majestalis criminibus sororem petivis- 
set. Gatus, ut retuli, Liboncm illexerat insidiis, dein- 
do indicio porculerat: ejus oper® memor Tiberius, sed 
alia pr®leudcns , exsilium deprecatus est: quominus 
senatu pellcrelur, non obstitil. 

32. Pleraque eorum qu® retuli qu®que referam par- 
va forsitan et levia memorali! vidcri non nescius sum ; 
sed neuio Annales uostros emù scripturà eorum conten- 
derii, qui votercs popoli romani res compostiere. In- 

Ipse, compotilut aliai etc. Egli stesso che tu altre occasioni 
tavellata avviluppalo, e corno se gli si slrappasser le parole, era 
poi quaudo giovava più sciolto e più proulo discorritore. Balbo > 
Taulo è vero che è più naturale il bene che il male auclie quan- 
do l' uomo si chiama Tiberio. 

Suilium. Vedi più avanti XIII. 42. 

E republied id esse . Ciò esser necessario al bene della re- 
pubblica . 

Ut rtluli. Vedi sopra 11. 27 , 3o. 

Indicio ptrculerat. Lo aveva denunziato. 

Alia prwtendens . Sotto altri pretesti. 

S2. Contenderti' Paragoni. 
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gonfia illi bella, expugnaliones ui ■binili, fusos caplos- 
que reges, aut, si quando ad interna prmverlerenl, di- 
scordias consulum adversuin tribunos, agrarias fru- 
nientariasque Icgcs, plebis et oplimaliuin certamina , 
libero egressu momorabanl. N'obis in ardo et inglorius 
labor. Immola quippe aut modice lacessila pax, mee- 
sta* Urbis res, et princeps proferendi imperii incuriosus 
erat. Non (amen sine usu fueril introspicere illa, pri- 
mo adspedu levia , ex quis magnarum saepe rerum rao- 
tus oriuntur . 

33. Nam cunctas nationes et urbes populus, aut pri- 

Aut, ti quando ad interna praterlerent etc. E quando si 
volgevano a narrare le cose interne . 

Frumentaria» . . . leget. Leggi sulla distribuzione del fru- 
mento al popolo . La principale di queste leggi falla nel 628 da 
Caio Gracco ordinava clic il frumento fosse rilascialo al popolo 
per dieci dodicesimi di asse ogni modio. Tito Livio, Epit. LN 

Ubero egretiu. Con libero andamento : spaziando quanto vo- 
levano. 

In areto. Modo tolto da Virgilio ( Georg. IV. 6): In tenui 
labor , ae tenui» non gloria . 

Modice Incettila . Lievemente agitata . 

Sine usu . Senza profitto. 

Introspicere etc. Osservare a dentro queste cose lievi a 
primo aspetto, ma ec. 

33. Cunctas natione» et urbe» etc. Ogni nazione o città si 
regge o a democrazia ( populus ), o ad aristocrazia ( pri- 
moret ), o a monarchia ( singoli ) . Ognuno di questi governi 
ha I suoi beni e i suoi mali : bisogna trovare un governo in 

i tre sopraddelti si mescolino e temprino, accogliendo i 
beni ed evitami*, i — v . j; ru mnnn - xnq siffatta forma di reggi- 
mento è più facile a lodare che a trovare, a 


Anche Cicerone (De Rep. I. 33, 54 ) antepone questa fomiu 
di governo ad ogni altra: e Polibio (VI. 9.) pone in essa la 
perfetta repubblica, e dice che vi giunsero veramente i Romani. 
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mores, aul singuli rpgun(: delccta ex bis el consociala 
reipublicae forma laudari faeilius quam evenire; vcl , 
si evenit, haud diuturna esse polesl . Igilur ut olim, ple- 
be valida, vcl quum palres pollcrent, noscenda volgi 
natura, et qoibus niodis lemperanler haberctur, seoa- 
tusque et optimatium ingenia qui maxime perdidice- 
rant, callidi lemporum et sapientes credebantur; sic , 
converso stalu , ncque alia re romana quam si unus 
imperile! , base conquiri tradique in rem fuerit: quia 
pauci prudentia bonesta ab dclerioribus, ulilia ab no- 
xiis, discernunt: plures aliorum eventis docentur. Ce- 
terum , ut profutura, ita minimum oblectalionis affe- 
runt : nam silus gcnlium, variclates pradiorum, clari 
ducum exilus, relinenl ac redintegrant legenlium ani- 
inum : uos s®va jussa , continua» accusationes, fallace» 
amicitias , perniciem innoconlium , el easdem exitu 

Ut olim, plebe validi eie. Come anticamente quando era 
potente la plebe o predominavano i padri bisognava conoscere 
la natura del popolo per temperarlo in modo ebe per soverchio 
di libertà non trascorresse a licenza , e allora rcpulavansi scal- 
tri e saggi politici quelli che meglio avevano indagalo I' umore 
del senato c dei grandi , così di presente che lo stalo è varialo 
e ridotto come se domini un solo sarà utile investigare le co- 
se da cui si apprende l' umore del principe : perchè pochi col 
senno naturale ( prudentia ) disccrnouo 1’ onesto dal tur- 
pe, e l'utile dal nocivo, e i più si fanno accorti dagli altrui 
eventi . 

Ut profulura. Sottintendi lunt . Come sono giovevoli ec. 

Silus gcnlium. Le descrizioni dei paesi. 

Clari . . , exitu * . rn>~ • 

«e redintegj-ant. Tengono attento e ravvivano 

T animo . 

Easdem exitu cauta t. Giudizi e accuse che riescono sem- 
pre a condanne. 
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causas conjungimus , obvià rerum similitudine, et sa- 
lciaie. Tum , quod anliquis scriploribus rarus oblre- 
Ctalor ; neque refert cujusquam punicas romanasvo 
acies Iselius exlulcris: al mullorum qui Tiberio regento, 
piena m voi infami am subiere, posteri manenl; utque 
familiac ipsae jam exsli nette sint, reperies qui , ob simi- 
litudincm morii m, aliena malefacla sibi objeclari pu- 
tenl : otiam gloria ac virlus infensos Label, ut nimis 
ex propinquo diversa arguens. Sed ad incoepla redco. 

3k Cornelio Cosso, Asinio Agrippà consuiibus, 
Cremulius Cordus postulalur, novo ac lune primum au- 
dito crimine, quod , edilis annalibus laudaloque M. 
Bruto, C. Cassium Romanorum ultimum dixissct. Ac- 
cusabanl Satrius Secundus et Pinarius Natta, Sejani 


Obvià. Cioè contrarie al diletto. 

Tum , quod etc. Senso : l' altra causa per cui i mici annali 
sono poco dilettevoli si è che rimangono i discendenti di molli 
di quelli i cui falli io racconto. 

Aeque refert etc. Nè importa a persona se lu con più cuo- 
re esalti le schiere cartaginesi o le romane. . 

Ob similitudinem. Auche Plinio (Paneg. 53)-. Ut in te di- 
eta interpretarenlur , qua de simillimo dicerentur. 

Ut nimis ex propinquo diverta. Come esempi contrari!' 
troppo ravvicinali ad essi . 

31. Movo . . . crimine. Dione (lib. 57 ) dice di più che a Cre- 
tnuzio uomo di vita immacolata , oltre alle accuse di aver lo- 
dalo Cassio e Bruto , fu aggiunta quella di non essersi nelle sue 
storie diffuso molto in lodare Cesare ed Augusto, quantunque 
però non avesse dello di loro alcun male. 

Romanorum ultimum Anche Bruto quando vide morto Cas- 
sio lo chiamò 1’ ultimo dei Romani. Vedi Plutarco nella vita di 
Bruto. Lucauo (VII. 538) parlando di Bruto dice: 

O Jecut imp»rii , «p*» o lup-tnu t«natu<, 

Eilrcmum Udii gtoeru pte isacuU corneo ! 

3 ’ 
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clientes: id perniciabile reo, et Cassar truci rultu de- 
fensionem accipiens ; quatti Cremutius , rclinquond® 
vita; certus, in butte modunt rxorsus est: a Verba mea, 
a patres conscripli , argnunltir; adeo faclorum inno- 
n cens sunt . Sed ncque b®c in principem aul principio 
a parenlem , quos lex majeslalis amplectitur. Brutum 
a et Cassili ni laudavisse dicor ; quorum res gestas quum 
« plurimi composuerint, nemo sine honore memora- 
ti vii . Titus Livitts . eloquenti® ac lìdei pr®clarus in 
a primis, Cn. Pompejum tanlis laudibtts tulit, ut Pom- 
o pejanunt eunt Aiiguslus appellarci : ncque id atnici- 
<t ti® corti ut otTccit. Scipionem , Afranium, bone ipsura 
« Cassium , butte Brutum, nusquam latrones et parri- 
« cidas, qu® ounc vocabula imponunlur, s®pe ut in- 


Cticntes . Seneca ( Consol. ad Marc. Si J dice : Proponi 
illud acerbissimum libi tempus , quo Sejanus patrem tuum 
clienti suo Satrio Secando congiarium dedit. 

Id perniciabile reo. Il solo delitto di Cordo era il franco 
parlare. Quando fu rifabbricato il teatro di Pompeo rovinalo da 
un incendio, e*che il senato vi po-e la statua di Sciano, Cordo 
disse.- ora il teatro perisce davvero. Un’ altra rolla disse: non ci 
mettano sopra la testa Seiano , egli ci monta da sè. Seneca , 
Consol. ad Marc. 22. 

Tulit. Invece di extulit. 

Scipionem. Cioè Scipione Metello suocero di Pompeo , quello 
clic dopo Farsalia sostenne con Catone , Afranio , Pelreio e La- 
bicuo la parte pompeiana in Affrica contro Cesare e che si uc- 
cise dopo la battaglia di Tapso per non cadere in mano del vin- 
citore . 

Qua nunc vocabula. Sempre nei tempi di servitù tutti gli 
uomini liberi, e tulli i martiri della libertà si sono oltraggiati 
con nomi obbrobriosi. Ma queste arti scempiate della tiranuide 
non giovano a nulla. I tiranni possono uccidere, ma non diso- 
norare mai gli uomini generosi. 
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a signes viros, nominai. Asinii Pollionis scripta egre* 
a giam corumdem memoriam (raduni; Messalla Corvi- 
« nus imperaloreni smini Cassium praedicabat: et uter- 
t que opihusqne alque honoribus perviguere. Marci 

< Ciceronis libro, quo Calonem callo acquavi!, quid 

< al i u d diclator Caesar quam rescriplà oralione, velut 

< apud judices, respondit? Anlonii epistola;, Bruti con- 
c cionca, falsa quidem in Augustum probra, sed multa 
« cum acerbitate habcnl; carmina Bibaculi et Calulli , 
c referta contumelia Caesarum , leguntur: sed ipse di- 
c vus Julius, ipso divus Auguslus, et tulero ista, et 
a reliquere; band facile dixerim, moderatone magis 

Pollionis scripta. La storia delle guerre civili ricordala da 
Orario ( Od. II. 1 ) e ila Plutarco nella vita di Bruto. 

Bescriptd oratione . Cesare , come si ha da Plutarco , inti- 
tolò Anti-Catone lo scritto con cui rispondeva a Cicerone. 

Antonii epistola. Quando si furono guastati, Antonio scris- 
se ad Augusto lettere nelle quali gli rimproverava gli oscuri na- 
tali dicendo, chcri suoi antichi furono schiavi, che il bisavolo 
fece il funaiolo, e l'avolo il banchiere. Vedi Svelonio Aug 27, 
e Cicerone Philip. III. 6. XIII. 9. 

Bibaculi . Marco Furio Bibaculo nacque a Cremona dopo la 
metà del secolo settimo : dicono che avea mollo spirito e che 
compose asprissime satire: ma aveva stile ampolloso. Vedi Ora- 
aio Sat. II. 5, 4. Di lui non rimangono che due brevissimi fram- 
menti citati da Svelonio ( De Illustr. Grammat. 14.) 

Calulli. Catullo scrisse varii epigrammi contro Cesare i 
quali ancora si leggono . In essi è fieramente vituperata la lus- 
suria e la prodigalità del grau capitano. Vedi nelle poesie di lui 
i carmi 29 , 54 , 57 , 93 , e Svelonio ( Cas. 73 ). 

Ipse divus Julius. Svelonio ( toc. cit. ) dice che Cesare 
appena vide gli epigrammi di Catullo Io invitò a cena per disar- 
marlo . Ma non pare che con questa astuzia ottenesse ì' intento , 
perchè dopo continuò Catullo a morderlo con nuovi epigrammi. 

Moderinone . . . on sapientid. Quantunque Tacito dica di 
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a an sapient i: namque spreta exolescunl; si irascare, 
a agilità vidcntur. 

35. a Non attingo Graecos, quorum non modoliber- 
a las, eliam libido impunita: aul, si quis advertit, dictis 
a dieta ullusest. Sed maxime solutum et sino oblrecta- 
a (ore fuit, prodcre de iis quos morsodio aut gratin.* 
a ex orni sset. Num cum armatis Cassio et Bruto, ac Pili- 
a lippenses cainpos oblinenlibus, belli civilis causi, 
« popolimi per conciones incendo ? an illi quidem se- 
ti pluagcsimum ante aimum pcrempli, quomodo Mungi- 
ci nibus suis noscunlur, quas ne victor quidem abole- 
a vii , sic partem memoria; apud scriptores retinenl? 
a Suuin cuique decus poslerilas rependi (; nec deerunt, 

non sapere se Cesare e Augusto net non curare le salire lo fa- 
cessero più per moderazione o per senno, si vede bene dal- 
le seguenti parole , che egli lo attribuisce più alla seconda che 
alla prima ragione . Essi non erano uomini da perdonare per 
nulla a chi gli aveva t desi ■ quando perdonavano lo facevano 
perchè ciò era loro più utile . Se non corate uua satira , es- 
sa svanisce da sé : se la proibite , c se punite l' autore , allora 
la satira va più in credito, e tulli la leggono e la imparano a 
mente. Cesare ed Augusto sapevano queste cose benissimo, e 
mostravano più astuta arte di regno che molli dei loro succes- 
sori. 

35. Aon modo libertà*, eliam libido. Non solo la libertà, 
ma la licenza delle parole. 

Maxime tolulum eie. Fu liberissimo e senza biasimo ( fine 
obtrectatore ) lo scrivere di coloro ec. 

Campo* oblinenlibus. Accampati. 

Sepluagesimum . Erano propriamente 67 anni, perche la 
battaglia di Filippi accadde nel 7<2, e qui siamo al 778. 

5uum cuique decus eie. La posterità rende a ognuno il suo 
debito onore ec. E ciò è verissimo e deve confortare chiunque 
soffre persecuzione dalla prepotenza dei despoti. Anche dopo 
quasi duemila auni il nome di Cremuzio Cordo è splendido di 
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« si damnatio ingruit, qui non modo Cassii et Bruti , 
» sed etiam mei, meminerint. » Egressus deinsenatu, 
vilam abslinentid finivil: libros per xdiles cremando» 
censuere patres ; sed manserunt , occultali et editi. 
Quo magis socordiam eorum irridere libet, qui pre- 
senti polentià credunt exslingui posse etiam sequentis 
svi memoriam. Nam contra, puniti» ingeniis, gliscit 
auctoritas; neque aiiud esterni reges, aut qui eùdem 
ssvitià usi sunl, nisi dedecus sibi, atque illis gloriam, 
peperere. 

36. Ceterum postulandis reis tam continuus annus 
fuit, ut, feriarum latinarum diebus, prsfectum Urbis 

lode c di venerazione , quanto è ricoperto d‘ infamia e di aborri- 
mento quello dei suoi persecutori. 

Vitam abstinentià finivit. Seneca ( Contol . ad Marc. 22) 
narra i particolari di questa morte. La figlia Marcia voleva im- 
pedirla per filiale pietà , ma egli le dimostrò che bisognava 
morire. Volevano impedirla anche i satelliti di seiano perché la 
preda non sfuggisse loro di mano, ma non giunsero a tempo. 

Occultati et editi. Occultati allora, e pubblicati iu appres- 
so . Dione ( lib. 57 ) dice che furono occultali da molti e special- 
mente da Marcia , e che quando poi si pubblicarono furono ri- 
cevuti con maggior trasporlo c piacere a causa della persecu- 
zione palila dall’autore. Anche Seneca ( Consol ■ ad Marc, t) 
fa a Marcia lode di avere salvali i libri che quell' uomo fortis- 
s imo aveva scritti col sangue , e la chiama benemerita degli 
studii romani , una gran parte dei quali era perita nell’ incen- 
dio dei libri di lui . 

Quo magis etc. Questi due periodi uon hanno bisogno di 
commento. Solamente vogliamo pregare i lettori a imprimerseli 
bene nella memoria . Vedi Agric. 2. 

36. Feriarum latinarum etc. La festa delle ferie latine 
istituita da Tarquinio il Superbo faccvasi sul Monte Albano in 
onore di Giove Laziale per celebrare f aulica confederazione di 
quarantaselte popoli del Lazio. Quando i Latini ebbero perduta 
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Drusiim , auspicandi gratià tribunal ingressutn, adierit 
Calpurnius Salvianus in Sext. Marium : quod a Cmsare 
palam increpilum causa exilii Salviano fuit. Objecta 
publice Cyziccnis incuria c®rimoniarum divi Augusti, 
addilis violenti® criminibus adversum cives romanos : 
et a misero libertatem , quam bello Mitbridalis meruo- 
rant circumsessi , nec minus suà constantià, quam pre- 
sidio Luculli, pulso rege. At Fonteius Capito, qui pro- 


la loro indipendenza la Cesia si mantenne come una memoria , 
e durava quattro giorni. Vi assistevano tutti i magistrati roma- 
ni , e per guardare che nella lora assenza non accadessero di- 
sordini in Roma creavano un magistrato temporaneo detto pre- 
fetto della città a cavea delle ferie latine. Vedi anche più 
avanti VI. tt. E questa è la carica che qui è data a Druso fi- 
gliuolo di Germanico. 

Auspicandi gratià. Qui non vuol dire prender gli augurii 
come facevano tutti i magistrati quando entravano in carica , 
ma significa prendere il possesso della carica . 

Adierit etc. Gli si presentò ( a Druso ) per accusare Sesto 
Mario. 

Quod . . . increpitum. Salviano fu palesemente ripreso da 
Cesare di questa accusa , perchè in quei giorni delle ferie lati- 
ne non si potevano trattar cause gravi e di sinistro augurio. E 
questa riprensione di Cesare indusse i senatori ad esiliare l' ac- 
cusatore. 

Objecta publice Cysicenis etc. Dione ( lib. 88 ) dice : i Cizi- 
ceni perderono la seconda volta la libertà per aver messi in 
ceppi alcuni Romani , e per non avere ridotto a termine l' inco- 
mincialo tempio di Augusto , che a lui come ad eroe dovea es- 
ser consacrato. Cizico era una città dell* Asia minore, ciò rife- 
risce auche Svctonio ( lib. 87). 

Quam bello etc. Aveano meritato la libertà perché nella 
guerra di Mitridate essendo stali da luì assaliti lo avevano re- 
spinto non meno per costanza propria che per l'aiuto di Lu- 
cullo. Ciò narra anche Appiano nella guerra mitridatica. 
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consul Asiam curaverat, absolvitur, comporlo fida in 
eum crimina per Yibium Sercnum. Ncque (amen id 
Sereno noxae fuit, quem odium pubiicum luliorem fa- 
ciebat: nam ut quia districlior accusalor , velut sacro- 
sanctus erat; leves, ignobiles, poenis alficiebanlur. 

37. Per idem tempus Hispania ullerior, missis ad 
senalum legatis , oravit ut esemplo Asiae delubrum Ti- 
berio matrique ejus exstruerct: quà occasione Csesar , 
validus alioqui spernendis honoribus, et responden- 
dum ratus iis quorum rumore arguebatur io ambitio- 
nem flexisse , hujuscemodi orationem empii : « Scio , 
a patres conscripti, constanliam rneam a plerisque de- 
« sideraiam, quod Asiae civitatibus, nuper idem istud 
« petentibus, non sim adversalus: ergo et prioria si- 
li lenlii defensionem , et quid in fulurnm statuerim , 
« simul aperiam. Quum divus Augustus sibi atque 
« urbi Romae templum apud Pergamua sisti non prò- 
« hibuisset; qui omnia facta dictaque ejus vice legis 
a observem, placitum jam exempium promplius secu- 
« (us suno, quia cultui meo veueralio senatus adjunge- 
« batur. Celerum ut semel recepisse veniam habuerit. 


Vibium Serenum. È quel mostro che abbiamo veduto sopra 
accusatore del padre. 

Districlior. Più fiero, più inesorabile. • 

Leves . Cioè le spie da poco, le infime. 11 Davanzali dice: ho 
visto una bella impresa francese, che ha un ragnalclo dove i 
moscherini rimangono , 1 mosconi lo sfondano . 

37. Hispania ullerior. Cioè la Lusilania ( Portogallo ) e 
la Bclica ( Andalusia e Granata J . 

Pergamum. Vedi sopra cap. 15. 

Senatus. Vedi sopra cap. 13. 

Semel recepisse veniam habuerit. L'avere accettalo que- 
st'onore una volta mi sarà perdonato. 
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bsc, li nullo novo onere (entarentur: sin ut viclis sor- 

- 

vitium indicerelur, esse sibi ferrum et juventutem , et 
promplum I i boria li aut ad morlern animum. Simul 
castella rupi bus indila, collalosque illue parentes et 
conjuges oslenlabanl, bellumque impeditum, arditimi, 
cruentum, minilabanlur. 

47. At Sabinus, donec exercilus in unum conduce* 
ret, datis mitibus responsi» , dum Pomponius Labeo e 
Moesiàcum legione, rex Itboenielalces cum auxiliis po- 
pularium , qui fidem non mutaverant , venire!, addili 
presenti copià, ad hostem porgi!, compositum jam per 
angustias salluum : quidam audentius aperlis in colli- 
bus visebanltir ; quos dux romanus, acie suggressus , 
haud aegre pepuiit, sanguine barbarorum modico, ob 
propinqua sufTugia. Mox , castri» in loco communilis , 
validi maou monlem occupa! , angustimi el acquali 
dorso continuum usque ad proximutn castellum, quod 
magna vis armala aut incondila tuebatur; simul in fe- 
rocissimos , qui ante valium , more gcritis , cum carmi- 
nibus et tripudiis persultabanl , mittit deleclos sagitta- 

Promptum libertati eie. E questo è linguaggio da uomini 
prodi , e non da barbari . 

<7. Rhaeme talee» . Vedi sopra II. 67. Ut. 38. 

Compositum eie. Postosi alle strette de' boschi . 

Quidam audentius. Cioè alcuni che erano più arditi. 

Acie suggressus. In ordinanza avanzatosi. * 

Montem . . . angustum etc. Un monte stretto che con la 
sua schiena poco ripida ( aquali ) si estende senza interruzio- 
ne fmo ec. 

Armata aut incondita. Vuol dire che una parte dei difen- 
sori era bene armata da guerra , e ima parte armata tumultua- 
riamente di ogni strumento che le fosse venuto alle mani . 

More genti s . Di questi usi fa parola anche Tucidide ( IV. 
426 ) nel discorso che Brasilia tiene ai suoi soldati. 
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riorum . li, dum cminus grassabantur, crebra et inul- 
ta vulnera fecero ; propius incedente», cruptione subi- 
ta turbati sunt , recoptiquo subsidio Sugambrtc cohor- 
tis, quam Romanus, protnplain ad pericula , nec rai- 
nus cantuum et armorum tumultu trucem , haud pro- 
cul instruxerat. 

48. Translala debinc castra hoslcm propter , relictis 
«a pud priora munimenta Tbracibus, quos nobis adfuis- 
so memoravi: iisque permissum vaslaro, urere, trabe- 
rc praxlas, dum populatio lucem intra sisterclur, no- 
ctemque in castris Intani et vigilem capesserent. Id 
primo servatimi ; inox, versi in luxum et raplis opu- 
lenti, omillcrc stationes, lascivia epularum aut sonino 
et vino procumbcre. Igilur bosles, incuria eorum com- 
periti, duo agmina parant, quorum altero populalores 
invaderenlur, alii castra romana appugnarcnt, non 
spe capiendi, sed ut clamore , telis, suo quisque peri- 
colo intento» , sonorem altcrius prielii non acciperet : 

Grassabantur . È frequentativo da gradior. 

Receptique subsidio eie. Raccolti , riordinati dal soccorso 
della coorte si cani tira cc. I Sicanibri erauo una nazione germa- 
nica clic Tiberio vinse net it6 c trasportò sulla ripa sinistra 
del Reno. 

Aie minut. Cioè non meno che i Traci. 

*8. Hoslem propter. Vicino a l- nemico . 

Priora munimenla. I primi ripari. Sono quelli rammentati 
nel cap. antecedente colle parole castris in loco communilis. 

Thracibus, quos etc. Cioè i Traci di Remctalcc ricordati nel 
cap. procedente. 

Luecm intra. Dentro al giorno. 

Tutam et vigilem. Al sicuro c in guardia. 

Id primo tervatum. Quest'ordine fu dapprima osservato. 

Itaptis opulenti. Arricchiti delle rapine. 

Lascivia. È ablativo di causa: romito e vino sono dativi. 
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tenebra) insù per delectac, augendam ad formidinem. 
Sed qui valium legionum lentabant facile 1 pelluntur . 
Tbracum auxilia , repentino incursu (errila , quum 
para munilionibus adjacereot , plures extra palaren- 
tur, tanto infensius cassi, quanto, perfug® et prodito- 
res, forre arma ad suum patriaeque servitium incusa- 
banlur. 

49. Posterà dio Sabinus exercilum sequo loco osten- 
dit, si barbari, successu noclis alacres, praslium audo- 
rcnt: ot, postquam castello aut conjunctis tumulis non 
degrodiobanlur, obsidium coepit per presidia, quae op- 
portune jam muniebal: dein fossam loricamquo conto- 
xens , quatuor millia passuuin ambilu amplexus est. 
Tum paullatim, ut aquam pabulumque eriporet, cou- 


Tanlo infensius casi etc. Furono ammazzali con lanto mag- 
gior furore n quanto che erano tacciali di fuggiiivi e di tradi- 
tori che combattevano per porre sé stessi e la patria in servag- 
gio. 

49. JEquo loco. Al piano. 

Ostendit. Presenta. 

Alacrcs . Imbaldanziti . 

Conjunctis. Contigui. 

Qua . . . jam muniebal . Vuol dire che aveva cominciato 
a tal uopo a guernirc questi forti , ma non aveva ancora finita 
l'opera. 

Loricam. Nel suo significalo proprio vale corazza: nel fi- 
gurato vale tutto ciò che serve a difesa. Vegezio ( IV. 28 ) chia- 
ma loriculam la circouvallazionc fatta attorno a una città asse- 
diala . tu un senso più stretto vuol dire parapetto di un muro c 
di una trincea, Per lo più a fare questo lavoro si adopravano 
graticci e vimini intessuti come si vede nei Commentari! di Ce- 
sare ( Bell. Gali. V. 40). Perciò Tacilo adopra la parola con - 
texens: c vuol dire clic con fossi e trincee serrò i nemici per 
quattro miglia all' intorno. 
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tratterò claaslra artaque circumdarc : et struebaiur 
jigger, linde saxa , hastae , ignes , propinquum jam in 
hostem jacerentur. Sed nihil acque quam sitis fatiga- 
bai, quum ingens multitudo bellalorum imbellium , 
uno reiiquo fonte uterentur. Simul equi, armenla, ut 
mos barbarie, juxta clausa, egestale pabuli exanimari: 
adjacere corpora hominum , quos vulnera , quos sitis 
peremerat : pollui cuncta sanie, odore, contactu. Re- 
busque turbalis, maturo extremum discordia accessit, 
bis deditionein, aliis mortem et muluos inter se ictus, 
parantibus. Et erant , qui non inullum exilium , sed 
eruptionem , suaderent; neque ignobiles, quamvis di- 
versi sententi is . 

50. Verum e duci bus, Dinis, proveclus seneclà , et 
lungo usu vini atque clemenliain romanam edoctus, 
ponendo arma, unum aflliclis id remedium, disserebat. 
Pritnusque se cum conjuge et liberis victori permisit : 
secuti aitate aut sexu imbecilli, et quibus major vilae 
quam glori® cupido. At juvenlus Tarsam inler et Tu- 
resim distrahebalur. Ulrique destinatum cuni liberiate 
occidere: sed Tarsa properum finem, abrumpendas pa- 


Artaque circumdare. Circondare con più stretta trincea. 

Imbellium . Souo quelli che sopra (cap. *7) ha chiamato vis 
incondita. 

Juxta clausa. Chiusi insieme con gli uomini. 

Odore , xontactu. Di puzza, e contagio. 

Quamvis diversi Non vili benché di opposti pareri . 

50. Major vita quam gloria cupido . Benedetto Varchi di- 
ce di certi Fiorentini che amavano più il vivere , che il vi- 
ver libero. 

Cum liberiate occidere. Di morire con la libertà, di no» 
sopravvivere alla morte delia libertà. 

Properum /inem. sottintendi sumendum o dcligendum. 
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riter spes ac metus, clamilans, dedit exemplum , de- 
misso in pectus ferro; nec defuere qui eodem modo op- 
peterent. Turesis suà cura manu noclem opperitur, 
haud nescio duce nostro . Igilur firmate slationes den- 
sioribus globis : et ingruebal nox nimbo alrox, hostis- 
que, clamore turbido, modo per vaslum silentium, in 
certos obsessores effecerat: quum Sabinus circumire, 
hortari ne, ad ambigua sonilus, aut simulationom 
quietis, casum insidianlibus aperirenl, sod sua quis- 
que munia servarent immoti, telisque non in falsum 
jaclis. 

51. Interea barbari , catervis deourronles, nunc in 
valium manualiasaxa, prxustas sudes, decisa robora, 
jacere ; nunc virgultis et cratibus et corporibus exani- 
inis compiere fossas; quidam, ponles et scalas ante fa- 
bricali, inferre propugnacuiis, eaque prensare, detra- 
bere , et adversus resislenles cominus niti : miles con- 
tra dclurbare lelis , pellere umbonibus, muralia pila, 
coDgeslas lapidum molos, provolverc. Ilis parte viclo- 
rte spes, et, si cedant, insignitius flagitium; illis ex- 
trema jam salus, et adsistenles plerisque matres et 


Ne, ad ambigua tonitui eie. Ni n si fidassero nè ad incerti 
rumori , nè a finta quiete che li farebbero cadere in insidie. 

si. Propugnaculit . Sono le trincee o la siepe che di so- 
pra (cap. 49) ha chiamato loricam. Li dice propugnacoli per- 
chè servivano alla difesa del campo. I nemici fanno ponti per 
passare la fossa e piantano scale alle trincee , e queste abbran- 
cano e scrollano , e s' a /./ottano a corpo a corpo coi difensori. 

Muralia pila. Erano dardi più grossi di quelli usati nei 
combattimenti ordinarli, perchè dovendosi scagliare dall' alto 
andavano più facilmente e con maggiore impelo. 

Insignitivi flagitium etc. E la vergogna maggiore se ce- 
dessero ec. 


n 
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conjuges , earumque lamenta , addunt animos : oox 
aiiis in audaciam, aliis ad formidinem, opportuna; in- 
certi ictus, vulnera improvisa; suorum alque hostium 
ignoratio; et montis anfractu repercuss®, velut a ter- 
go, voccs adeo cuncta miscuerant, ut quanta in muni- 
menta Romani, quasi perrupla, omiserint. Neque ta- 
men pervasero hostes nisi admodum pauci: celeros, de- 
leto promptissimo quoque aul saucio, appetente jam 
luce, trusere in suinma castelli, ubi tandem coacta dc- 
ditio. Et proxima sponto incolarum recepta: reliquis, 
quominus vi aut obsidio subigerentur , prematura 
montis Iberni et sseva hiems subvenit. 

52. At Roma?, corninola principia domo, ut serios 
futuri in Agrippinam exilii inciperet, Claudia Pulchra 
sobrina ejus postulatur, accusante Domitio Afro. Is , 
recens praetnrA, modicus dignationis , et quoquo faci- 
nore properus clarescere, crimen impudicilise, adulte- 


Suorum atquc hostium ignoratio . tl nou discernerc amici 
da nemici- 

Quasi perrupta. Come espugnali dai nemici. Alcuni dei 
Romani die difendevano i ripari per le grida che l’eco dei 
monti ripeteva loro alle spalle crederono di avere dietro a sè 
i nemici , e abbandonarono la dilesa pensando che i ripari fos- 
sero stali sforzali. 

Proxima sponte incolarum rcccpta . Gli abitanti dei con- 
torni si arresero spontaneamente. 

Reliquis, quominus etc. Il prematuro c aspro verno del 
monte Emo salvò gli altri dall’essere sottomessi per assalto o 
per assedio. 

53. Corninola . A cagione delia morte di Druso ( vedi sopra 
cap. s ), e delle persecuzioni che Sciano faceva alla famiglia di 
Germanico . 

Modicus dignationis etc. Di poca stima, e frettoloso di farsi 
un nome per qualunque via. 
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rum Furnium , veneficia in priucipem et devoliones , 
objectabat. Agrippina, semper alrox, lum et periculo 
propinqua: accensa, pergit ad Tiberium , ac forte sacri- 
iicanlem patri reperii: quo inilio invidia:, a Non ejus- 
« dem, ait, mactare divo Augusto viclimas, et poste- 
« ros ejus insectari: non in elìigies inulas divinum spi- 
« rilum transfusum; sed imaginein veram coclesli san- 
ti guine ortam, intelligere discrimini, suscipere sor- 
<r des: fruslra Pulchram pracscribi, cui solaoxilii cau- 
ti sa sii, quod Agrippinam stutte prorsus ad cultum 
a delegerit, oblila Sosia: ob eàdcm aQliclie. » Audila 
hajc raram occulti pectoris vocem elicuere, correplam- 
que gra:co versu admonuit et non ideo laedi , quia non 

DerotioM *. Malie, incantesimi. 

Alrox. Impetuosa, violenta. 

Quo inttio invidia. Dal die prese occasione a parole odio- 
se a Tiberio , dicendo : non isti» beue alla stessa persona sacri- 
ficare vittime ad Augusto, e perseguitare i suoi posteri. 

Non in effigie* eie. Senso: non credere, o Tiberio, che il 
vero Augusto sia quello che tu onori di vittime ■ questo non è 
altro che un mulo simulacro che nulla sente dei pensieri e 
dei fatti degli uomini : vi ha un' altra iinaginc che bisogna ono- 
rare: e questa è la vera: essa è dolala di mente, è immor- 
tale e vede i pericoli e sente le ingiurie che si fanno ai suoi 
posteri. Qui coinè in altri luoghi la parola imdgo significa i 
Mani. 

Sorde s . Pare che ciò si riferisca ad Agrippina la quale era 
vestita a lutto a causa dell'accusa di Claudia Palerà sua cugina. 

Frustra . Senso : si vede beue I' occulto disegno col quale 
sotto il pretesto di Pulcra si vuol perseguitare Agrippina. 

Quod Agrippinam eie. Perchè stoltamente prese ad adora- 
re Agrippina. 

Sosia. Vedi sopra cap. 19 e io. 

Correptamque graco versu eie. Ciò è narrato anche da Sve- 
tto io ( Tib. 53.) il quale dice: essendosi Agrippina dopo la mor- 
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a regnarci. » Pulchra et Furnius damnantur. Àfer 
primoribus oralorum addilus, divulgalo ingenio, el 
secutA asseveratone Cajsaris , quà suo jure diserlum 
eum appellavit; mox , capessendis accusalionibus aut 
reos lutando, prosperiore eloquenti# quam morum fa- 
mA fuit : nisi quod aetas estrema multum eliam elo- 
quenliae dempsil, dum fessA mente relinet silenti im- 
pationtiam. 

53. At Agrippina, pervicax ira et morbo corporis 
implicata , quum viserel eam Cassar , profusis diu ac 
per silentium lacrymis, mox invidiam et preces ordi- 
tur : « subvenifet solitudini , daret marilura: babilem 
« adhuc juventam sibi , neque aliud probis quam ex 
a matrimonio solaliuui: esso in civilatequi Germanici 
a conjugem ac liberos ejusrecipere dignarentur. » Sed 
Cassar, non ignarus quanlum ex republicA peteretur , 


te del marito lamentata troppo liberamente , la prese per ma- 
no e con un verso greco le disse : a te pare , figliuola mia , 
die ti sia fatta ingiuria perché non regni. Il verso greco che 
conteneva quel sentimento, e che Tiberio recitò, era di una tra- 
gedia greca e si trova in Aristotele (Polii. HI. 4 ). 

Suo jure diserlum eie. Tiberio asseverò che Afro era fa- 
condo di suo diritto, di sua natura, che era oratore nato. 
Quintiliano ( lnstit. Orai. X. t ; XII. 6 7) lo chiama il più gran- 
de degli oratori da lui conosciuti . 

Dum fessa mente etc. Perchè indebolito di mente non sep- 
pe tacere. Ciò è confermato dal medesimo Quintiliano il quale 
riferisce che andava attorno un motto che diceva malie eum de- 
flcere quam desinere. 

53, invidiam et preces orditur . Comincia con parole ama- 
re e preghiere. 

Solitudini. Alla vedovanza. 

Probis . Alle oneste donne . 

Ex republied peteretur etc. Quanto quella domanda im- 
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ne (amen offensionis aut melus manifestus foret , sin» 
responso, quanquam instante™, reliquit. Idego,a 
scriptoribus annalium non tradilum , reperi in com- 
menlariis Agrippinae tiliae ; quae, Neronis pii nei pis ma- 
ter, vilam suam et casus suorum posteria memoravit. 

54. Celerum Sejanus moerenlem et improvidam 
altius perculit , imniissis qui per speciem amicitia? mo- 
nerent paratum ei venenum, vilandas soceri epulas. 
Atque illa , simulationum nescia , quum propter di- 
scumberet , non vultu aut sermone flecti, nullos attin- 
gere cibos; donec advertit Tiberius, forte, an quia au- 
diverat: idquo quo acrius experiretur , poma ut erant 
apposita iaudans, numi suà manu Iradidil : aucta ex 
eo suspicio Agrippina;, et intarla ore servis tramisil . 
Nec tamen Tiberii vox coram secuta; sed obversus ad 
roalrom , « non miruni , ait , si quid severius in eam 

portasse allo stalo ec. 11 dar marito ad una vedova era lieve co- 
sa in sè stessa : ma il dare un nuovo marito alia nipote di Au- 
gusto lauto amala dal popolo era come chiamare un altro ca- 
po all' impero. E questo era il timore che Tiberio dissimulava. 

Quanquam instantem. Sebbene insistesse per avere una ri- 
sposta. 

Agrippina filia. Questa Agrippina figlia d. Agrippina Se- 
niore e di Germanico si maritò a bomizio da cui ebbe Neroue 
imperatore e poscia si rimaritò a Claudio. Essa Tu celebre per 
delitti, per sciagure, e per valore di ingegno. Anche Plinio (I/ist. 
A'at. VII. 6. ) cita le memorie scritte da lei-. 

54. Altius perculit. Le dette più profonda ferita. 

Soceri. Di Tiberio. É dello suocero di Agrippina perchè mo- 
glie già di Germanico tiglio adottivo di Tiberio. 

Propter. A lato a Tiber.o 

Aon eutlu aut sermone flecti. IS'on faceva viso uè parole 
liete 

Intacta ore . Senza assaggiarle. 
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<t slatuisset , a qua vencfìcii insimularetur . » Inde ru- 
mor, parari exilium; ncque id imporalorem palam ali- 
dore, secretimi ad perpelrandum quadri. 

55. Sed Cassar, quo famam averterei, adesso fre- 
quens senatui , legatosque Asiae , ambigentes quinaria 
in civitate (empiimi statueretur, plurcs per dies audi- 
vit. Undecim urbcs cerlabant, pari ambilione, viribus 
diversa: ncque nini (uni distantia inter se memora- 
bant, de vetustate generis, studio in populum roma- 
nuin , por bella Persi et Aristonici aliorumque regum. 
Verum Hypmpeni Trallianiquo, Laodicenis ac Magne- 
tibus simul, trarnissi, ut parum validi. Ne Ilienses 
quidem , quum parcntem urbis Roma; Trojam refer- 

55. Quo famam averterei . Per allontanare questi rumori 
clic egli volesse far morire Agrippina. 

Ambigentes. Disputanti. 

Templum . Il tempio destinalo a Tiberio c al senato dai po- 
poli dell’ Asia. Vedi sopra cap. 13. 

Neque multum distantia etc. Allegavano quasi uguali le an- 
tichità delle loro nazioni. 

Persi . Invece di Persei . Perseo re di Macedonia , vinto e 
fatto prigioniero da Paolo Emilio nel 586. 

Aristonici. Egli invase il regno dell' Asia lasciato dal re Ai- 
talo in eredità al popolo romano: ma fu vinto dal cousole Per- 
penna . e fallo prigione da Aquilio nel 644 come narra Giusli- 
no. (XXXVI. 4). 

Hgpeepeni. Ipcpa città di Lidia , ove era anche Tralles, 
città dei Tralliani. Ivi era pure Magnesia alle falde del Sipilo, di- 
stinta dall'altra Magnesia vicina al Meandro. Oggi la dicono Ma- 
gnisa. Laodicea era io Frigia: i suoi avanzi si chiamano Ladik. 

Trarnissi, ut parum validi. Furono scartati come poco po- 
tenti. 

-Ve Ilienses quidem. Non furono ammessi neppure gli tliesi. 
Gli abitanti di Ilio si credevano discendenti dei Troiani , e pre- 
tendevano anche che la loro città occupasse il luogo dove fu 


Digitized by Google 


CU ANSALI MB. IV. 


7fl 

rent , nisi anliqaitatis glorili , pollobant : paullum ad- 
dubilalum, quod Halicarnassii mille et ducei) tos per 
annos nullo molli terra; mutavisse sedes suas, vivoque 
in saxo fundarnenta templi , assoveravorant. Pergame- 
nos (co ipso niteban(iM') , aedo Augusto ibi sitò , satis 
adeptos credi tum. Ephesii Milesiique, hi Apollinis, illi 
Dianm caerimonià, occupavisse civitates visi . Ila Sar- 
dianos inter Smyrnaeosque deliberatimi . Sardiani de- 
crelum Etruriae recitavere , ut consanguinei : nam 
a Tvrrhenum Lydumque, Atye rege genitos, ob mul- 
« titudinem divisisse genlem : Lydum palriis in (erris 
a resedisse ; Tyrrheno datum novas ut conderet sedes: 
a et ducum e nominibus indita vocabula , illis por 
a Asiani, bis in Italia : auclamqun adbuc Lydorum 

\ 

Troia: ma Slrabone ( Mll. 1 ) prova che Troia era distante dalla 
nuova Ilio 30 stadi!. Ilio dapprima era un miserabile borgo: la 
ingrandirono Alessandro e Lisimaco , la distrusse all'atto fim- 
bria nel 668 , e risorse poi per le cure di Siila e di Cesare. 

Halicarnassii . Alicarnasso (oggi Bodroun secondo d’Anvil- 
le ) era la capitale della Caria. Conteneva il ramoso sepolcro di 
Mausolo , una delle sette maraviglie del mondo , e dette i natali 
ad Erodoto e a Dionigi . 

Vivoque in saxo etc. E affermavano ebe fonderebbero il 
tempio sul vivo sasso. 

Eo . . . nitebanlur . 1 Pergameni si fondavano sull’avere 
un tempio dedicato ad Augusto: ma per questo appunto furono 
esclusi dal privilegio di farlo a Tiberio perchè dovean contentarsi 
del primo fasore. 

Ephesii Milesiique etc. Vedi sopra III. 61, 62. 

Sardianos Smyrnceosque . Vedi sopra III. 63. 

Atye . Ali tiglio di Ercole e d’Onfale ebbe due figli, Lido e 
Tirreno : ritenne presso di sè Lido , c mandò Tirreno a fondare 
una colonia in Italia , dal quale le venne il nome di terra Tir- 
renici . Ciò dice anche Slrabone (V. a. ) 

Illis per Asiani. Cioè da Lido si chiamarono Lidi. 
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t tionibus facta atque famam nominis roci prosequan- 
« tur. ■» Perstititque poslhac, secrelis eliam sermoni- 
bus , adspernari lalem sub cullum r quod aiii modo- 
sliam, mulli, quia diffiderei, quidam, ut degeneris ani- 
mi, iolerprelabanlur. «Oplimos quippo mortalium al* 
« lissima cupere. Sic Herciifem et Liberum apud Grse- 
a cos , Quirinum apud nos, deùm numero additos. 
a Melius Augustum, qui speraverit. Celerà principibus 
a statim adesse: unum insatiabiliter parandum, prospe* 
« rata sui memoriam; nam contemptu famae conlemni 
« virlutes. o 

39. At Sejanus, nimià fortuna socors et muliebri 
iusuper cupidine incensus, promissum matrimonium 

flagitanle Livià, componi! ad Caesarem codicillos: moria 

* 

Multi, quia diffiderei. Molti dicevano che et rifiutava questi 
onori perchè diffidava della durala. E questi a me pare che ab- 
biano più ragione di quelli che attribuivano ciò a modestia e a 
bassezza d'animo. Tiberio sa che, finita la sua potenza, agli 
onori dell' adulazione succederebbe il dispregio . Però vieta gli 
onori. At riferire di Svetonio (S7) egli stesso dice ai senatori, ri- 
fiutando il nome di padre della patria : Si quando de moribus 
tneis devotoque vobis animo dubilaveritis , nihil honoris adji- 
cietmihi patrie patria appellano. 

Qui speraverit. Gbe sperò questo onore. Augusto confessa 
questa speranza scrivendo a Tiberio : Benignila s . . . mea mt 
ad ccelestem gloriam effert . 

Celerà principibus eie. Le altre cose, gli altri beni vengo- 
no ai principi toslocbè pervengono al principato ec. 

39. JVimid fortund socors. Patto stolto, accoccalo dalla so- 
verchia fortuna. 

Morie etc. L’uso di scrivere ai presenti fu, al riferire di Plu- 
tarco, ritrovato da Giulio Cesare, e mantenuto da Augusto, il 
quale, secondo Svetonio (Aug. 84 ), scriveva sempre anebe alla 
moglie. 

C. GOfifiEU* TAC1T# VOL. II. S 
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quippe tum crai, quanquam praesentem , scripto adi- 
re; ejus talis forma fuil: a Benevolenti;) palris Au- 
« gusti, et mox plurimis Tibcrii judiciis ita insue visse, 
« ut spes votaque sua non priusad deos quam ad prin- 
« cipum aures con ferrei. Neque fulgorem honorum 
« unquam precatum ; rxeuhias ac labores, ut unum 
a e militibus , prò incolumitate imperatoris malie, 
a Atlamen quod puleberrimum adeplum , ut conjun- 
« elione Caesaris dignus crederctur: bine initium spei. 
« Et quoniam audiveril Angustimi , in collocando fìlià , 
« nonnihil eliam de oquiti bus romanis consultavisse ; 
a ita, si maritus Livia? qua?rcretur, haberet in animo 
a amiconi , solo necessiludinis glorio usurum : non 
a enini exuere imposita munia; satis a?stimarc, firmari 
a domum adversum iniquas Agrippina» offensionca ; 
« idqoe liberorum causà: nam sibi mulluni superque 
« vii® lbre, quod tali cuin principe explevisset. » 

40. Ad ca Ti beri us, laudata pietale Sejani, suis- 
que in eum benefici is modico nercursis, quum lenipus 


Judiciis. Dimostrazioni di affetto. 

Quod pulchcrrimum etc. Questo grandissimo onore di essere 
creduto degno della parentela di Cesare. Abbiamo veduto altro* 
ve (III. 29) come la figlia di Sciano era stala promessa in isposa 
al tiglio di Claudio . 

De equitibus. Svelonio ( Aug . 63) dice ebe Angusto , morto 
che fu Agrippa , esaminò molle famiglie di cavalieri per collo- 
care la sua figlia Giulia , e alla (ine si scelse a genero Tiberio 
suo figliastro . 

Sold necessiludinis glorid usurum. Che solo sarebbe pago 
della gloria di tal parentado. 

Kon enim exuere etc. Perocché non deporrebbe i carichi 
impostigli ec. 

*o. Modict percursis. Toccali lievemente. 
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tanquam ad integram consullalionem pelivisset , adjun- 
c xil : Ceteris mortalibus in eo stare consilia, quid sibi 
c coaducere pulenl: principimi diversam esse sortem ; 
« quibus precipua rerum ad famam dirigenda . Ideo se 
c non illnc decurrere , quod proraptum rescriplu : 
« posse ipsam Liviam slatuere, nubendum post l)ru~ 
« sum, an in penatibus ii seleni (olerandum, haberet ; 
« esse illi matrem etaviam, propriora consilia: sim- 
« plicius aclurum: de inimici tiis primum Agrippina; ; 
• quas longe acrius arsuras, si matrimonium Livi®, 
« velut in parles, domum Caesarum distraxisset: sic 
«r quoque erumpero aemulationem feminarum, càque 
« discordià nepotes suos convelli ; quid, si intendatur 
a certamen tali conjugio? Falleris enim, Sejane, si te 
< mansurum in eodem ordine pulas, et Liviam, qua: 


Tanquam ad integram comullationem. Cornea più matura 
deliberazione. • --i 

Ceteris mortalibus ete. Gli altri nomini si consigliano su ciò 
che credono tornare a loro vantaggio. 

Ideo se etc. Perciò non ricorrerebbe a fargli la risposta che 
sarebbe facile rescrivendo , che stava a Livia stessa il decidere 
se dopo Druso era meglio rimaritarsi o rimanere nella medesima 
casa : che essa aveva madre e avola a ciò consigliere più proprie. 

Simplieiui aclurum . Gli risponderebbe più schiettamente . 

In partes . In fazioni . 

Edque discordid etc. Esser trascinati da quella discordia i 
suoi nipoti . In generale vuol dire che quelle dissensioni causa- 
vano nel palazzo tali agitazioni ebe mettevano sossopra tutta la 
famiglia imperiale, e che erano risentite anche da quelli stessi 
che erano estranei alla discordia. 

Si intendatur certamen etc. Se si venisse a più grande con- 
tesa con lai matrimonio. 

Falleris enim. Risponde alle parole dette sopra da Seiano: 
non exuere se imposila munta . 
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« C. Caesari, mox. Druso nupla fuori t, eA monto acln- 
« ram ut cum equite romano scnescat. Ego ut sinam, 
« crcdisno passuros qui fralrom ojus, qui palrom ma- 
li joresque noslros, in summis imperiis videro? Vis tu 
« quidem istuin intra locum sislore; scd iili inagislra- 
« lus et pritnores, qui, to invito, perrumpunt omni- 
a busque de rebus consulunl , excessisse jam pridem 
« equestre fastigium, longequc nntisse patria moi ami- 
ci cilias, non occulti ferunt , perque invidiam lui me 
a quoque incusant. At enim Auguslus filiam suam 
a equiti romano tradere meditalus est. Mirtini bercule, 
« si , quum in omnes curas dislraherelur, immensum- 
a que allolli provideret quem conjunclione tali super 
a alios exlulissel, C. Proculeium et quosdam in sermo- 
« nibus babuit, insigni trauquillilalo ville, nullis rei- 


C. Catari. Vedi sopra I. 3. II. 43. 

Ego ut tinam tic. E quaud' anco lo permettessi io , credi 
die lo soffrirebbero ec. 

Fratrem ejut eie. Livia era figlia di Druso e sorella di Ger- 
manico . 

Sitlere . Rimanere . 

Perrumpunt , cioè escono fuori da colesti confini dentro 4 
quali tu vuoi contenerli, 

Palrit mei amicitiat . Inieude Agrippa, Mecenate, e forse 
auchc Sallustio Crispo confidentissimi di Augusto . 

Conjunctione tali . Con tal matrimonio . 

Proculeium . È quel Proculcio fratello di Licinio Varrone 
Murena che cospirò coulro la vita di Augusto , ed ebbe a sorella 
Tercnzia moglie di Meceuale ( Dione lib. 54 ). Orazio ( Od. II. 2 ) 
lo celebra per avere amalo di amore paterno i fratelli. 

Quotdam . . . intigni tranqutllitate ete. Taluni che per 
meuarc quieta vita, c non intromettersi in cose di stato non 
potevano essere pericolosi al principe anche inalzati al sio pa- 
rentado . 
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« publicae negoliis permixlos. Sed si dubitatone Àu* 
« gusti movemur; quanto validius est, quoti M. Agrip- 
« pae , mox mihi, collocavi!? Alque ego haec, prò ami- 
ci cilià, non occultavi: celerum nequo tuia, ncque Li- 
« vice desti natis , adversabor. Ipse quid intra animum 
a volutaverim , qui bus adhuc necessitudinibUs inimi- 
ci acero te inibi parem, omittam ad praesens referre: id 
« tantum aperiam, nihil esse lam excelsuin, quod non 
cc virlules isla» luusque in me aniinus niereantur; da- 
ce toquo tempore, ve! in senalu, vel in conciono non 
« reticebo. » 

41. Rursum Sejanus, non jam de matrimonio, sed 
aitius metuens, tacita suspicionura , vulgi rumorem, in- 
gruentem invidiato deprecai ur . Àc ne , assiduos in do- 
tnum coel us arcendo , infringerel potenliam , aut rece- 
pendo, facultatem criminnntibus prseberel; bue flexil 
ut Tiberium ad vitam procul Romà, amoeuis locis, de- 
geudam impellerei. Multa quippe providebat: suà in 
manuaditus; lilerarumque magnàex parlese arbitrum 

Sed si etc. Se ci muove il suo dubbio c il suo pensiero di 
dare la figlia a un cavaliere, piò ci debbe muovere che dopo 
aver dubitato e pensato la dette ad Agrippa e poi a me . tu -o- 
slanza vuol dire : guardiamo più ai fatti che ai dnbbii di Augusto. 

Destinati». Disegni . 

Dato . . . tempore. AH’ occasione . 

*i. Aitius metuens. Temendo cose più gravi. 

Deprecatur etc. Prega Tiberio ad allontanar da lui i taciti 
sospetti cc. Sciano perduta la speranza del matrimonio con Li- 
via è angustiato da nuovi e più gravi timori : e perchè Cesa- 
re ijod prenda sospetto delta sua potenza lo prega a non dar- 
gli altri favori che sono a lui causa d invidia, li tristo mini- 
stro sapeva beu vìvere col tristissimo padrone . 

Criminantibus . Alle male lingue. 

Suà in manu aditus. Sarebbero in poter suo le udienze. 

6 ' 
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strepontes, magnò asseveratone nititur, audivit Tiberius 
probra quis per occullum lacerabaltir : adénque percui* 
sus esl , ut so vel slatini, vel in cognitione, purgata* 
rum clamitaret; precibusque proximorum, adulatone 
omnium , aegre componeret animum. Et Votienus qui- 
dem majestatis poenis aflectus est. diesar objectam sibi 
adversus reos inclementiam eo pervicacius amplexus , 
Aquiliam adullerii delatam cum Vario Ligure, quan* 
quarn Lenlulus Gaetulicus, consul desgnatus , lege Ju- 
lia damnasset , cxsilio punivi! ; Apidiumque Meru- 
lam, quod in acia divi Augusti non juraverat, albo se* 
natorio erasit. 


Audivit etc. Perchè Emilio col suo Tare soldatesco guardan- 
do a provare le accuse e non pensando clic con ciò offendeva 
Tiberio gli fece sentire a uuo a uno tutti i vituperi! che erano 
stati delti contro di lui. 

Vel statim, vel in cognitione. 0 subito quando Emilio avea 
resa la sua testimonianza , o dopo quando si facesse il processo 
dei vituperii detti contro di lui . Tiberio vuole scolparsi dei rim- 
proveri datigli da Montano e imprudentemente riferiti dal te- 
stimone Emilio : vuole che di ciò si faccia un' inquisizione giudi- 
Ciaria . 

Majestatis panie. Pare che la pena dei delitti dì lesa mae- 
stà non fosse sempre la morte. Nella Cronaca di Eusebio si leg- 
ge che Montano morì rilegalo alle isole Baleari. 

Lege Julia etc. Abbiamo uolalo altrove ( 11. SO ) che per la 
Legge Giulia gli adulteri erano rilegali in un' isola. Abbiamo del r 
lo ancora che la rilegazione do#a esser pena minore dell’esilio. 
E ciò è pure confermato anche da questo luogo ove si dice che 
Tiberio punì dì esilio Aquilia , quantunque Lentulo E avesse "già 
condannata secondo la Legge Giulia. 

Albo senatorio. Era una tabella imbiancata in cui secondo 
la prescrizione di Augusto ( Dioue lib. ss ) si scrivevano i no- 
mi di tutti i senatori e si esponevano nella sala delle adunanze. 
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43. Audilae dehinc Lacedaemoniorum ol Messcnio- 
rum legationes, de jure templi Diana? Limnalidis, 
quod suis a majoribus suàque in terrà dicatum Lacc- 
dìvmonii firmabant, annaliuin memorià vatumque car- 
minibus: sed macedonis Pliilippi, cimi quo bcllassenl, 
armis adempiuto, ac post C. C®saris et M. Antonii scn- 
tenlià roddilum. Contrà Messenii , velerem inler Her- 
culis postero» divisioneni Peloponnesi protulere, a suo- 
a que regi Derithcliatein agnini, in quo id delubrum, 
a cessisse; monimentaque ejus rei seni pia saxis et a*re 
a prisco manere: quod si vatum, annalium, ad testi- 
o monia vocenlur, plures sibi ac locupleliores esse: 
a ncque Pbilippuin potentià , sed ex vero, statuisse: 
« idem regis Anligoni, idem imperatoria Muinmii ju- 
o dicium; sic Milesios, permisso publice arbitrio, po- 
li stremo Alidium Geminum, prajlorein Acliaia?, de- 
ll radere il nome di uno da quella tabella voleva dire cacciarlo 
dal senato. 

43. Diana Limnatidis tic. Slrabone ( Vili. 4 ) e Pausania 
(IV. 31) riferiscono che sui conlini della Laconia e della Mcs- 
senia nel borgo di Limna eravi un tempio di Diana delta per- 
ciò Limnatide , nel quale i due popoli facevano sacrifi/.j in co- 
mune. 

Divisionem. In Ire regni , cioè 1* Argivo , il Lacedetnonio , e 

il Messcnio. 

Dcntheliattm agrum. Non conoscesi luogo che si chiamas- 
se cosi . Solamente Stefano di Bisanzio ricorda una città chia- 
mata Deltania e la cita come una delle fortezze che gli Spar- 
tani e i Messenii si disputavano colle armi. 

Ad testimonia. A far leslimoniauza . 

Neqtie Philippum potentià etc Filippo non per forza ma 
per aver stabilito che fosse dei Messenii. 

Sic Milesios etc. Cosi avevano giudicato i Milesii chiamali 
pubblicamente per arbitri. 
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« crevisse. » Ila secundum Mcssenios datiim. Et Sege- 
stani aedem Veneris, raontem apud Erycurn, vetuslate 
dilapsam , restaurari postulavero, noia memoranles de 
origine ejus, et laeta Tiberio: suscepit curam libens, ut 
consanguineus. Tunc tractal» Massiliensium preces., 
probatumque P. Rulliti esemplino : namque cum , Io- 
gibus pulsum, civem sibi Smyrnaei addiderant; quo 
jure Vulealius Moschus exsul , in Massilienses rece- 
ptus, bona sua reipublicae eorum, ut patri» , relique- 
rat. 

Secundum Mcssenios dalum. Si giudicò in favore dei Mes- 
semi : cioè si disse che il tempio di Duma , di cui si litigava, ap- 
parteneva ad essi. 

Segestani. Di Segeste antica città di Sicilia. 

Jìrycum. Oggi Monte S. Giuliano presso Trapani. Eravi un 
tempio a Venere famoso e splendidissimo : e da esso la Dea ave- 
va il nome di Ericina . 

Ut consanguineus. Come consanguineo dei Segestani. Sege- 
ste dicevasi fondata da Enea : da Enea discese la casa Giulia della 
quale era Tiberio come Aglio adottivo di Augusto : ovvero con- 
sanguineo di Venere, perette discendente da Euca che nasceva 
da essa. 

Massiliensium. Di Massilia , oggi Marsilia in Provenza. 

P. Mutila. Publio Rulilin Rufo console nel 648 uomo inno- 
cemissimo fu accusalo di concussione c condannalo all'esilio, 
come si Ita da Cicerone nel Bruto, e da Vellcio (11. 43): da 
Siila gli fu negato il ritorno (Seneca Epist. 24). Qui il senso 
di Tacilo è: i Marsiliesi pregavano ebe fosse valido il testa- 
mento con cui Yolcazio esilialo a Marsilia lasciava loro i suoi 
beni , come era stato valido il testamento di Ruiiiio che lasciava 
i suoi beni ai cittadini di Smirne presso i quali era stato rile- 
gato, e dai quali aveva avuto la cittadinanza. Dalla frase legibus 
pulsum non se ne vuole concludere clic Tacilo approvi l'esi- 
lio di Ruiiiio : dice così perchè nel condannare, fosse colpevo- 
le o no l’ accusalo , si invocavano sempre le leggi , 


Digitized by Google 



«6 


C. CORNELIO .TACITO 


44. Obiere eo anno viri nobiles Cn. Lenlulus et L. 
Domitias. Lenitilo, super consolatimi et triumphalia 
deGcetulis, glorile filerai bene lolerata pau perlai, dein 
magna opes innocenler parala; et modeste habilae. Do- 
mitium decoravit pater, civili bello maris polena, do* 
nec Antonii parlibus, mox Casari», miscerelur. Avus 
Pharsalicà acie prò oplimalibus ceciderat; ipse dele- 
clus, cui minor Antonia, Oclavià genita, in matrimo* 
nium daretur. Post, exercilu flumeo Albini Iranscen- 


*t. Lentulus . É Lenitilo Gelulico padre di quello che è ri- 
cordalo più sotto ( cap. 46 ). Fu chiamalo Gelulico (ter la guer- 
ra falla ai Geluli popoli d’ Affrica. 

Moiette habitat. Usale senza fasto insolente. 

Pater. Si chiamò Gneo Domizio . Parlano di luì Vcllcio (II. 
72 76 ), e Svetonio (- A’er. 3 ), e Appiano ( V. 55). Si trovò a 
Filippi con Bruto c Cassio suoi congiuntissimi , e dopo la mor- 
te di essi comandando la flotta , e mettendosi in balia della for- 
tuna fu come il capo di quella fazione. Dopo vario errare pei 
mari, allettato dalle promesse, messe le sue navi in potere 
d’ Antonio c in premio di questo segnalalo servigio fu restituito 
alla patria , e in breve oitenne tulle le più onorevoli magistra- 
ture. Da ultimo si gittò alle parli di Ottavio e morì in breve 
non senza macchia d' infamia per le dicerie che Antonio spar- 
geva contro di lui. Non ostante Svetonio lo chiama il più no- 
tevole uomo di tutta la sua casata. 

Pro oplimalibus . Combattendo nel campo di Pompeo. 

Minor Antonia , OctaviA genita. Dal matrimonio di Otta- 
via sorella di Augusto con Antonio triumviro nacquero due fi- 
glie, delle Antonia maggiore , c Antonia minore: una dì esse 
sposò Lucio Domizio . ed ebbe per figlio il padre di Nerone 
imperatore: l’altra si sposò a Druso e fu madre a Germanico. 
Secondo Tacilo ( vedi anciie XII. 64 ) la moglie di Domizio Ai 
Antonia minore : ma Svetonio ( .Ver. 5 ) dà la maggiore a Do- 
mizio , e la minore ( Cai. t ) a Druso . 

Albim . Oggi Elba . 
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dii , loogius penetrata Germania quam quisquam prio- 
rum; easque ob res insignia triumphi adeptus est. 
Obiit et L. Anlonius, multa clariludine generis sed 
improspera: nam palreejus, Julo Antonio, ob adulte* 
riunì Juiiae morte punito, hunc admodum adolesconlu- 
lum , sororis nepotem , seposuit Auguslus in civitatem 
Massiliensem, ubi specie studiorum nome» exsilii lego* 
retur: habitus tamen supremis bonor; ossaque tumulo 
Oclaviorum illata, per decretum senatus. 

' 45. Iisdem consulibus, facinus atrox , in citeriore 
Hispania, admissum a quodam agresti, nationis Ter- 
inestin®. Is praelorem provincia:, L. Pisonem, pace in* 
curiosum, ex improviso in ilinere adorlus, uno vulne- 
ro in mortem aflecit ; ac, pernicitate equi profugus, 
postqua m saltuosos locos atligerat, di ni isso equo, per 
derupta et avia sequenles frustratus est. Neque diu fe- 
fellit; nam, prehenso ductoque per proximos pagos 
equo , cujos foret cognitum : et repertus, quum tor- 
menti edere conscios adigeretur, voce magnd, sermo- 
ne patrio, frustra so interrogar! elamita vit ; assisterent 
sodi ac spectarent; nullara vim tantam doloris foro ut 


Penetrata Germania . Delle opere fatte da lui tra il Reno 
e 11 Weser vedi sopra I. 63. 

L. Anlonius . . . patre . . . Julo Antonio. Chilo Antonio 
che fu ucciso come drudo di Giulia (vedi sopra I. 53 ) nacque 
da Fulvia e da Marcantonio triumviro : si sposò con Marcella fi- 
glia di Ottavia sorella di Augusto , e da questo matrimonio nac- 
que Lucio Antonio di cui è qui parola. 

45. Nationis 7er mesiina La loro città principale era Ter- 
mes. oggi Tiermes nella vecchia Castiglia. Brolier. 

Assisterent etc. Dice queste parole per siguificare ai suoi 
complici che non temano nè fuggano, e sicuri delta sua costan- 
za e del suo silenzio intervengano a vedere i tormenti. 
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a traxisso corpori tegmina, noslrisquo legionibus mi- 
« sisse ». Ila, rogali senlcntiam , patrcs Smvrn.eos 
pratulere. Censuilquo Vibius Marsus, ul M. Lepido, 
cui ea provincia obvenerat, super numerum lcgaretur, 
qui templi curam sosciperct: et quia Lepidus ipso deli- 
gero per raodestiam abnuebat, Valerius Naso, o prato- 
riis, sorte missus est. 

57. Inler qua;, diu meditato prolatoque saepius con- 
silio, tandem Caesar in Gampaniam, specie dedicandi 
tempia, apud Capuani Jovi, apud Nolani Augusto, sed 
cortus procul Urlio degere. Causa ni abscessus, quan- 
quam, seculus plurimos auctormn , ad Sejaaù arles re- 
tuli ; quia tamcn, rade ejus palratd, sex postea annos 
pari secreto conjunxil, plerumquc permoveor num ad 
ipsum referri vorius sii, steviliam ac Iibidinem , quunt 
factis promeret, locis occultantem. Era ut qui crede- 


Super numerum legaretur . Si aggiungesse un legato so- 
prannumerario. 

Deligere . I legali si mandavano nelle provinole per un de- 
creto del senato, ma la loro elezione apparteneva ai proconsoli. 
Ciò vedesi anche da Tito Livio (XL1V. 48 ). 

57. In Campaniam . Sottintendi meavit o altro simile verbo . 

Apud JYolam Augusto . Dione ( lib. 56 ) dice ebe ih Nola la 
casa ove Augusto mori Tu convertita in tempio. 

Retuli. Vedi sopra cap. A4. 

Caede ejus patratd etc. Pritaa che fosse ucciso Seiano, Ti- 
berio stelle lungi da Roma cinque anni: ucciso lui, congiunse 
sci anni a quei primi cinque , cioè continuò a stare per altri sei 
anni nel medesimo ritiro. Nè mai tornò a Roma, perchè dopo 
que'sei anni morì. 

Permoveor . Sono mosso a dubitare . 

Brani qui crederent etc. Altri credevano, per vergognarsi 
ancor vecchio del suo brullo corpo lungo , sottile , chinato , 
calvo: viso chiazzato di margini c spesse schianze o piastrelli. 

C. COBPH.W TACITO VOL. II. 8 
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reni in scnccluto corporis quoque habiluni pudori 
fuisse: quippo illi prxgracilis el incurva proceri tas , 
nudus rapi I lo vertex, ulcerosa facies ac plerumque me- 
dicaininibus interslincla : et Rhodi secreto, vitare ca*- 
tus, recondero voluptates, insuerat. Traditur etiam 
inatris impotenti;) extrusum, quam dominationis so- 
ciani adspernabalur , neque depellere poterai , quum 
dominationern ipsam donimi pjus acrepissct. Nani du- 
l>i laverai Augustus Germanicum , sororis nepotem et 
cunctis laudatimi, rei romana? imponcre; sed , precibus 
uxori» eviclus, Tiberio Germanicum, sibi Tiberium ad- 
sci vii : idque Augusta exprobrabat, reposccbat. 

58. Profeclio ardo comitali! fuit: unus senator 
consulatu functus , Cocceius Nerva , cui legum peri- 
tia ; eques romanus, pruder Sejanum, ex illustribus 


Davanzali. — Mollo discorde da questo ritratto è quello che ne fii 
Svetonio ( 68 ? . Solamente si accosta a Tacilo nel dire che Ti- 
berio avea spessi rigouflamenli nel viso. Nel resto gli dà corpo 
ampio e robusto, statura più che giusta, larghezza di spalle c 
di petto, 'c bella proporzione in tulle le membra. Aggiunge poi 
che avea più agile e forte la mano siiiislra, che colle nocca era 
capace a rompere II capo di mi fanciullo e anche d' un giova- 
netto: clic era di color bianco, che aveva distesi e lunghi i ca- 
pelli di dietro ec. 

Mairi» impotcntid extrusum . Fosse cacciato dalla prepo- 
tenza della madre. 

Sororis nepotem. Germanico era figlio di Antonia, nata da 
Marcantonio triumviro e da Ottavia sorella d’ Augusto. 

Adscivit etc Adottò Tiberio, e fece adottare Germanico da 
Tiberio. 

58. Serva. Di lui vedi più avanti VI. 26: fu avolo dell'im- 
peratore del medesimo nome . 

Ex illustribus . Fino dai tempi di Augusto si chiamavano ca- 
valieri illustri quelli che avevauo il censo senatorio e potevano 
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Curtius Atlicus; celeri liberalibus sludiis predili, ferme 
Greci , quorum scrmonibus levaretur. Ferebant peri- 
li ctelesliuni iis mnlibus sidcrum cxccssisse KomùTibe- 
rium, ut redilus ilii ncgarelur: linde exilii causa mul- 
tis fuil, properum tìnem vii* conjeclanlibus vulganti* 
busquo; ncque enim lam incrcdibilem casuiu provido- 
banl, ut undecim per annos libens palrià carenti. Mox 
paluil breve confinium arlis et falsi, veraquo quam 
obscuris legereulur: nam in Urbem non rcgrcssiirum 
baud forte dicium; celcrorum nescii egere, quum prò* 
pinquo rure ani littore, el s*pe moenia urbis assidcns, 
exlreniam scneclam complevcril. 

59. Ac furie illis diebus oblalum C*sari anceps pe- 
ricuium auxit vana rumorìi, prsbuitque ipse mate* 


portare il laudavo cioè la veste senatoria, e che perciò erano 
delti anche equites l alida rii . 

Curtius. È quello di cui più avanti (VI. to ) è detto clic 111 
rovinato dalle arti di Seiano. A lui si crede che Ovidio dal Ponto 
scrivesse la quarta e la settima elegia del libro II. 

Levaretur eie. Per ricrearsi . Ecco come i Greci usavano in 
questi miserabili tempi la loro dottrina : a trastullare Tiberio 
quando era stanco dalle sozze libidini - . Giullari inverecondissimi 
erano questi Greci che non arrossivano di spendere gli studii li- 
berali a ricreare questa belva. 

Iis motibus sidcrum. cioè sotto tale costellazione ec. 

* Breve confinium artis et falsi. Cioè quanto l'arte degli 
astrologi confluì colla falsità o come dice il Davanzali, rasenti 
l'errore. 

Celerorum. Delle altre cose che accaddero. 

59. Anceps periculum.H Di Cesare spiega doppio perico- 
lo, e dice che Tacilo lo chiama bene così perchè Tiberio fu al 
punto di essere seppellito dalle rovine della grotta, e di essere 
ucciso da Sciano che meditava novità . - 

Auxit vana rumoris. Accrebbe le vane dicerie. 
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rieoi cur amichile Constant ijpquo Sejani magi* fideret. 
Vescebantur in viltà cui vocabulum Spelline® , mare 
Ainuclanum inter Fundanosque montes, nativo in spe- 
cu: cjus os, lapsis repente saxis, obruil quosdam mi- 
nistros; hinc melus in oinnes, et fuga eorum qui con- 
vivami celebra bant. Sejanus , genu vultuque et mani- 
bus super ucsarem suspcnsus, opposuit scse incidenti- 
bus; atquo ballilo tali rcportus est a militibus qui sub- 
sidio venera ni . Major ex co; et, quanquam exiliosa 
suadcret , ut non sui anxius, rum fide audiebalur. 
Assimulabatque judicis partes adversus Germanici stir- 
pem , subditis qui accusatorum nomina suslinerent, 
maximeque inscclarontur Neroneni, proximum suc- 
cessioni , et , quanquam modesta juventà, plerumque 
tamen quid in prmsentiarum conduccret oblilum; dum 


Spelunca. Oggi rimane vestigio dell' antico nome in Spe r- 
longa miserabile borgo tra llri e Fondi . Il fatto qui narrato da 
Tacilo è accennalo anche da Svetonio ( 39 ) : Juxta Terraci- 
nam in pralorio, (cioè, villa, palazzo) cui Spelunca nomen 
est, incarnante eo, comptura et ingentia saia fortuitu su- 
perne delapsa sunt ; multisque convivarum et ministrorum 
elisie , prater spem evasit. 

Mare amuclanum. Oggi si chiama Golfo di Gaeta. Gli anti- 
chi io dicevano Amuclano da Amicle antica città degli Aurunci 
posta fra Gaeta e Fondi. 

Piativo. Naturale. 

Sejanus, genu vultuque eie. Sciano appuntò ginocchia capo 
c mauo e facendo di sé arco sopra Cesare lo riparò dai sassi 
cadenti. E ciò era possibile perché Tiberio stava disteso coinè 
solevano fare sempre gli antichi quando mangiavano . 

Habitu tali . In tale atteggiamento . 

Ut non «ui anxius. Come non curante di sé per avere espo- 
sta la vita pel principe. 

In prasentiarum . Cioè in prasentia rerum. 
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a liberti» et clìentibus, apiscend* potenti* properis, 
exstimulatur ut ereclum et fidente* animi obstende- 
ret: a velie id populum romanum , cupcre exercitns; 
a neque ausurum contra Sejanum , qui nunc paticn- 
a tiam senis et segnitiain juvenis juxta insultet. » 

60 . H*c atque talia audienti, nìhil quidem prava: 
cogilationis, sed interdum voces procedebant conluma- 
ces et inconsulta;; quas appositi custode» exceptas au- * 
ctasque quum deferrent, neque Neroni defendere dare* 
tur, diversa; insuper sollicilndinum forra* oriebantur: 
nam alius occursum ejus vitare; quidam salutatone 
reddità stalim averti; plerisque inceptum sermonem 
abrumpere; insislentibus contra irridentibusque qui 
Sejano fautoros adorant. Enimvero Tiberius torvus aut 
falsum renidens vultu. Seu loqueretur, sou tacerei ju* 
venis, crimen ex silenlio, ex voce: ne nox quidem secu- 
ra, quum uxor vigilias, somnos, suspiria mairi Livi*, 
atque illa Sejano , patefaceret : qui fratrem quoque Ne- 
ronis Drusum traxit in parles, spe objectà principis loci, 

' . V :• ■ . :.i .. 


Apiscenda potentia properis . Premurosi di acquistar po- 
lenza. 

Ut erectum eie. A mostrarsi alto e coraggioso di animo . 

60 . Hwc atque talia ete. Queste ed altre tali istigazioni non 
lo inducevano a inali pensieri, ma talora gli facevano sfuggire 
superbe e sconsigliale parole cc. 

Diversa eie. Ne venivano a lai amarezze di varie maniere. 

Torvus ete. Cioè accoglievate con viso bieco o con mentilo 
sorriso. 

Uxor. Era Giulia figlia di Druso e di Livia. Vedi sopra III. 39: 
essa fu uccisa in appresso da Claudio come si ha da Tacito* più 
aranti XIII. 33 e da Dione (lib 60 ) e da Svetonio (Claud. 29). 

Traxit in partes. Tirò dalia sua. 

Principis loci . Del principato . 

*’ 
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si prinrem telale et jam labefaclum demovissct. Atro* 
Drusi ingenium, super cupidinem polenti* cl solita fra- 
Iribusodia, accendebatur invidiò, quod maler Agrip- 
pina promplior Neroni erat. Ncque taincn Sejanus ila 
Drusum fovebat, ut non in cuin quoque semina futuri 
exitii medilaretur, gnarus praeferocein et insidiis magis 
opporlunum . 

61 . Fine anni excesscre insignes viri, Asinius Agrip- 
pa, claris majoribus quani veluslis, vildquo non dege- 
ner; et Q. Ilaterius, familiù senatoria , eloquenti* , 
quoad vixit, celebralo): monumenta ingenii ejus baud 
periodo rolinentur. Sciliccl impelli magis quaiu cura 

Labefaclum. Vacillante, cadente. 

Super. Olire. 

Solita fralribut odia. Non vuol dire che i fratelli si odino 
sempre: accenna che gli odii trai fratelli sono più vivi che tra 
le persone estranee . 

Promplior eie. Era più affezionala, voleva meglio a Nerone. 

Gnarus prceferocem eie. Sapendolo bestiale, e perciò più 
fàcile a cadere in sue reti . 

6i. Asinius Agrippa. Pare che fosse Aglio di Asinio Gallo. 
Tacilo dice ebe era di antenati più chiari che antichi , perchè 
la gente Asiuia si illustrò sotto Augurio per mezzo di Asinio 
Polliouc che veniva ad essere avo di questo Asinio Agrippa. 

Q. Ilaterius. Lo abbiamo già incontralo altre volle. Vuoisi 
che siano avanzi del sepolcro di lui quelli che si vedono uscendo 
dalla porla Pia c andando pochi passi a destra lungo le mura 
odierne di Roma. È quel vecchio sepolcro quadralo che conser- 
va le morse de' massi di pietra lihurtina che già lo rivestivano. 
Onorio edificando le mura lo spogliò e lo ridusse a servire di 
masso a una delle torri inalzale a difesa delia porla Nomcntana 
che si apriva in quel silo. Un frammento d' iscrizione ivi trovalo 
nel 4827 portava il uomc di Alerio. Nibby. Poma antica par. 2 
pag. s<6. 

Impela tic. Anche Seneca ( Controv. * , 6 ) parla di questo 
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vigcbat: ulquo aliorum incdilalio et labor in posicrum 
valescil, sic Haterii canoruni illud et profluens cuni 
ipso simul exstinclum est. 

G2. M. Licinio, L. Calpurnio consulibus, ingen- 
tium bellorum cladem acquavi! inalino im provisi! m : 
ejus in i t i il m simul et finis exlilit. Nani, empio apud 
Fidenam ampbilheatro, Atilius quidam libertini gene- 
ris, quo spcctaculum gladialnrum celebrarci, ncque 
fundamcnla persolidum subdidit, ncque (irmis nexihus 
ligneam compagino superslruxil : ut qui non abundan- 
tid pecunia}, nec municipali ambilione, sed insordititi 
mercede, id negolium q noesi visset . Aflluxcre avidi la- 
lium, impcritanle Tiberio , procul voluplalibus Inibiti, 
virile ac muliebre secus, omnis adas, ob propinquilateni 
loci effusi us: unde gravior peslis fuil, conferii mole, 
dein convulsi, doni ruil intus aul in exleriora effundi- 
tur ; imtnensamque vini morlalium , speclaculo intentos 

Aterio come di oratore che si lasciava troppo trasportare dalla 
veemenza c dall'Impeto: ed Eusebio nella Cronaca aggiunge che 
visse mollo onoralo Gn quasi a novanta anui . 

62. Fidenam . Era una bilia del Lazio distarne cinque miglia 
da Roma , e non lungi dal Tevere . Secondo il Nibby era vicina 
al luogo che oggi si chiama Castello Giubileo sulla via Sala- 
ria. 

A èque fundamenta etc. Non vi fece sono solidi fondamenti, 
nè con salde immature congegnò di sopra il legname. 

A ! ec municipali ambitione. Cioè nou per guadagnarsi il fa- 
vore del municipio ec. 

Secus. Voce indeclinabile di genere ueulro: è ristessa che 
sexut. 

Gravior peslis. Più grave il flagello. 

Conferii mole etc. Empita la fabbrica, si spaccò e rovinò 
dentro c fuori, traendo seco e schiacciando immenso numero 
di spettatori e circostanti . Balbo . 
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aut qui circuiti adstabanl, prmceps trahit atquo operit. 
Et ilii quidem quos principium slrngis in morlem affli* 
xorat, ul tali sorte, cruciatum effugere. Miserandi ma- 
gia quos , abrnptA parte corporis, nondum vita dese- 
ruerat ; qui per diem visu, per noctem ululatibus et 
gemilu, conjuges aul liberos noscebant. Jatn celeri fa- 
mA exciti, hic fratrem, propinquum ilio, alius paren- 
tes, lamentari : eliam quorum diversA de causA amici 
aut necessarii aberanl, pavere tamen; ncque dum com- 
porto quos illa vis perculisset, lalior ex incerto mclus. 

63. Ut coopero dimoveri obrula, concursus ad exa- 
nimos complectentium , osculantium : et saepe cerlamen, 
si confusior facies et par forma aut ®las errorem agno- 
scenlibus fecerat. Quinquaginla hominum millia oo 
caso debilitala rei oblrita sunt. Cautumque in poste- 
rum senatusconsulto ne quis gladiatorium munus ode- 
ret , cui minor quadrigenlorura millium res; neve am- 

V t tali sorte eie. Quanto è possibile in tale disgrazia meno 
infelici furono quelli che rimasero tosto schiacciati e morti , per- 
chè fuggirono gli spasimi . 

Qui per diem visu etc. Pare che siano quelli che per qual- 
che caso scampali o rimasti leggermente feriti vedevano lo stra- 
zio dei loro congiunti o ne sentivano le grida e i gemili senza 
potere dar loro soccorso. 

63 Quinquaginla hominum millia. Svelouio ( Tib. 40) dice 
ventimila : ma egli numera solamente i morti mentre Tacito par- 
la di tulli quelli che furono guasti o sfracellati da quella rovina. 

Cui minor eie. Che avesse ricchezza minore di quattrocento 
mila sesterzi . Questa somma secondo i calcoli del Lelronne , ai 
tempi di Tiberio e di Claudio, corrispondeva a 77,934 lire ita- 
liane e 24 centesimi . La modicità di questa somma, dice il Bur- 
nouf, paragonata colle spese immense che ci volevano per far* 
un antiteatro e pei giuochi stessi fa credere che qui si tratti 
della rendila e non del capitale. 
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pUithcatrum imponeretur, nisi solo firmitalis spedata. 
Alilius in exsilium aclus est. Celerino , sub rccentem 
cladem, patuere procermn domus, fomenta et medici 
passim proibiti; fuilquo Urbs per illos dies, quanqiiam 
incestò facie, velcrum institutis similis, qui magna post 
pradia saucios largitione et curò sustenta baut . 

64. Nondum ea clades exoleveral, quum ignis vio- 
lenta Urbem ultra solilnm attedi, deusto monto Ccb- 
lio: feralemque annurn fcrebant, et ominibus adversis 
susceptum principi consilium abscnliso, qui mos vulgo, 
fortuita ad culpam (rahentes; ni Ctesar obviam isscl , 
tribuendo pecunias ex modo detrimenti. Actoeque ei 
grates, a pud sonatimi ab illuslribus, famòqtte apud po- 
pulum, quia sine ambitone aut proximorum precibus, 
ignotos eliain et ullro accitos munittcentiA juverat. Ad- 
dunlur sententi®, ut mons Coelius in poslerum Augu- 
stus appcllarelur; quando, cunctis circum flagrantibus, 
sola Tiberii eflìgies , sita in domo Junii seualoris, in- 
violata mansisscl: a evenisse id olim Claudia: Quinta:, 

Patuere. Si aprirono per accogliere i colpiti dalla disgrazia. 

Prcebiti. Si somministrarono gratnitarìienle. 

Veterum institutis. Tito Livio ( II. 47) narra come nel 247, 
dopo la battaglia contro gli Etnischi, il console Manlio divise 
tra i senatori i soldati feriti perchè li curassero. 

et. Ai Gasar eie. Ma Cesare dissipò il mormorio dando a 
ciascuno denari secondo la quantità del danno , cioè pagando in- 
teramente i danni fatti dall'Incendio. 

Sine ambinone. Cioè non concedendo nulla al favore, ma 
tutto alta necessità . 

Augustus appellar etur . Questa mutazione di nome al Mon- 
te Celio è ricordala anche da Svetonio ( Tib. 48 ) ma l' antico 
nome prevalse e dura ancora. 

Evenisse id olim Claudia Quinta etc. Svetonio ( Tib. 2 ) 
e Ovidio ( Fast. IV. 805 ) narrano che portandosi a Roma pel 
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« ejusquo slatuam , vim igni uni biselapsam, majore» 
« apud sedcm Malris deùm consecravisse: sanclos acce- 
o plosque numiuibus Claudios; el augendain cierimo- 
« niain loco, in quo tantum in principem honorem dii 
a ostenderint. » 

65. Haud fueril absurdum (radere monlem eum an- 
tiquilus Querqiielolanum cognomento fuisse, quod la- 
lis silvie frequens fecundusque eral; inox Cflelitim ap- 
pellilalum a Ccele Vi benna, qui dux genlis etnisca; , 
quum auxilium appellatum duclavisscl, sedem cara ac- 
ccperal a Tarquinio Prisco, sou quis alius regnili dedii: 
nani scriplores in eo dissenliunl ; celerà non ambigua 
sunt, magnas eas copia* per plana eliam ac foro pro- 
pinqua habilasse, unde Tuscura vienili e vocabolo ad- 
venaruni dicium. 

Tevere la madre degli Dei, cioè ( :iljele, la nave rimase in secco 
a un guado. Si fecero grandi sforzi, ma uon fu possibile trar- 
nela finche Claudia Quinta non vi attaccò la sua cintura c la 
smosse. Questo era un miracolo di Cibele che proteggeva la ca- 
stità di Claudia. Al riferire poi di Valerio Massimo ( I. 8, tt ) 
Cibele privilegiò questa donna cou altri miracoli non meno stu- 
pendi . Il tempio di Cibele bruciò nel 643 e nel 736 ma la sta- 
tua di Claudia Quinta che era uel vestibolo di esso tempio rima- 
se sempre intatta dalle tiamme . Questa storia riferita da Valerio 
discorda uelle circostanze, ma coucorda colla sostanza di ciò 
che dice qui Tacito. 

Claudio s . La Claudia suddetta era delta medesima famiglia 
da cui discendeva Tiberio. 

Augcndam cceremoniam loco. Cioè doversi aggiungere so- 
lennità c santità al luogo imponendogli il uome di Augusto. 

65. Talis silva. Cioè di quercic. 

Dissenliunl . Difalti Varronc ( Ling. Lai. IV. 8 ) riferisce ciò 
a Romolo ; Tito Livio ( I. 30 ) a Tulio Ostilio, e Cicerone ( flep. 
il. 48 ) ad Anco Marzio. 

Unde Tuscum. Tito Livio ( II. 44) narra in modo diverso la 
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66. Sed, ut studia procerum et largilio principis ad- 
versum casus solatium tulerant, ita accusatorum major 
in dies et infestior vis sine levamento grassabatur : 
corri pueratque Varuin Quinctilium, divitem et Cacsari 
propinquum, Domitius Afcr, Claudi» Pulcr®, matris 
ejus, condemnator: nullo mirante quod, dia egens et 
parto nuper proemio male usus, plura ad Qagilia accin- 
geretur. Publium Dolabellam socium delationis exsli- 
tisse miraculo erat, quia, Claris majoribus, et Varo 
connexus, suam ipse nobilitatelo, suum sanguinem 
perdi limi ibat. Hestitit tamen senatus, et opperiendum 
imperatorem censuit, quod unum urgenlium malorum 
su Augi uni in tempus erat. 

67. At Caesar, dedicatis per Campaniam tempiis, 
quanquam ediclo monuisset ne quia quieterò ejus ir- 


cosa. Quando Porsena ebbe lasciata la guerra contro Roma si 
volse contro quelli di Arida. I suoi furono vinti e in parte si rifu- 
giarono a Roma. Vi furono accolti cortesemente, e come ebbero 
curale le ferite alcuni se ne tornarono in Etruria , e motti presi 
dall' affetto dei loro ospiti rimasero a Roma, e furono posti ad 
abitare in quel luogo ebe poi si chiamò vico Tusco. Questo Vico 
partiva dal Poro grande e finiva al Foro Boario, e corrispondeva 
all'odierna via de' Fenili. Gli antichi lo chiamavano anche fi- 
eni unguentarius (Orazio Sai. II. 3, 226) perché era abitato 
da profumieri . 

66. Studia procerum. Le amorevolezze dei grandi verso 
quelli colpiti dalla disgrazia nell' anfiteatro di Fidene . 

Grassabatur. imperversava . 

Casari propinquum. Seneca ( Controv . I. 3) dice che Quiu- 
Ulio Varo era genero di Gcrmauico. Forse era parente di Cesare 
anche per altra ragioue perocché di sopra (cap. 52) Claudia Pul- 
cra madre di Varo e delta cugina di Agrippina. 

Parto nuper proemio male usus. Aveudo scialacquato il pre- 
mio testé acquistato ec. 
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rumpcrct, concursusque oppidanorum disposilo milite 
prohiberentur, pcrosus tamen municipia et colonias 
omniaque in conlincnli sita, Gapreas se in insulam ab- 
didii , triuin millium frelo ab extremis Sorrentini pro- 
montori! disjunctam. Soliludincm ejus placuisse maxi- 
me crediderim , quoniam imporluosum circa mare, et 
vix modicis navigiis paura subsidia; ncque appulerit 
quisquam nisi gnaro custode. Coeli temperies hieme mi- 
tis; objectu montis quo saeva ventorum arcentur ; aeslas 
in Favonium obversa , et aperto circum pelago pera- 
moena; prospectabatque pulcherrimum sinum , ante- 
quain Vesuvius mons ardescens facicm loci vertere! . 

67. Subsidia. Stazioni, ripari. 

IVi si gnaro custode . Senza esser veduto dalie guardie del- 
I* isola. 

In Favonium obversa . E posta al vento di ponente . 

Et aperto circum pelago peramana. Anche oggi 1' ame- 
nità del luogo è grandissima pel bello spettacolo ebe si presen- 
ta da ogni intorno. Dal monte Solario si ba un'ampia e delizio- 
sa veduta sui mari , sulle isole , sui golfi di Gaeta , di Napoli , 
di Salerno, e sulle coste montuose di una grau parte del re- 
gno. 

Pulcherrimum sinum, antequam Vesuvius mons etc. Stra- 
bene ( V. 4 ) dopo aver descritto il Vesuvio dice che questo do- 
vette essere certamente un vulcano in antico e che racchiudeva 
fornaci di fuoco le quali si saranno spente per mancauza di ali- 
menti. Ma gli alimenti non cran (inili. Il vulcano taceva per 
farsi sentire più tremendo. L'eruzione a cui qui accenna Tacilo 
è la prima eruzione storica di esso. Ne parla a lungo Plinio 
( Epist . VI. (6, io ) , in due lettere dirette al nostro autore. 
Avvenne nell' anno 79 dell' era volgare cioè pochi anni prima 
del tempo in cui Tacito scriveva gli Annali . Il golfo di Napoli, al- 
lora deformato da quell’ eruzione, preseutementc è tornato alla 
sua stupenda bellezza, e ancora merita l'epiteto di pulcherri- 
mum . 
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Grsecos oa tenuisso , Caprcasque Telcbois babilalas, 
fama tradii. Scd timi Tiberius duodecim villarum no- 
minibus et molibus inscdcrat; quanto intentus olini pu- 
blicas ad curas , tanto occullos in luxus et mal uni olium 
resolutus. Manebat quippo suspicionum et credcndi te- 
mcritas, quam Sejanus, augere eliam in Urbe suelus , 
acrius turbabal : non jam occullis advcrsum Agrippi- 
nam et Ncronem insidiis; quis additus milcs, nuncios, 
inlroitus, aperta, secreta, velul in annales referebal : 
ultroquo struebantur, qui monerent perfugere ad Ger- 
manio; exercitus, vel celeberrimo fori eflìgiem divi Au- 
gusti amplecti, populumque ac scnalum auxilio vocare. 
Eaque spreta ab illis-, velut pararcnt, objiciebanlur. 

68. Junio Silano et Silio Nerva consulibus, fcedum 

Tclebois . Erano popoli dell’ Acamania nell' Epiro. Che abi- 
tassero Capri lo dice anche Virgilio ( .fin. VU. 735): Teleboum 
Capreat dum regna teneret . 

Duodecim villarum nominibut . . . imederat. La frase è un 
poco dura, ma il senso si vede facilmente. Tiberio fece scom- 
parire dall' isola le antiche abitazioni e i nomi particolari che le 
distinguevano, e fece occupare l’intero suolo dell' isola da dodi- 
ci palazzi ai quali dette nomi nuovi. Anche Augusto si dilettava 
di questa isola che comprò dai napoletani cedendo loro l‘ isola 
d’ Ischia, ( Svelonio 94 ) e vi fece un musco di storia naturale 
composto di straordinarie membra di Bere ( Aug. 74 ). Tiberio 
trasformò le rupi e le valli iu ameni giardini in mezzo ai quali 
attendeva a crudeltà, e a sozze libidini e si dilettava a nutrire 
di sua mano l'enorme serpente di cui parla Svelonio. lìia delle 
dodici ville si chiamava di Giove (Svelonio. Tib. 65) e pare 
che le altre avessero nome dai dodici Dei . Oggi ne rimangono 
pochi ruderi che dimostrano solamente ove era situata ciascuna. 

Addilus milet eie. Fu posta loro una guardia che come in 
anuali registrava le ambasciale, le visite ec. 

Celeberrimo eie. Cioè nelle ore in cui il Foro era più affol- 
lato di gente. 

C. COBSEIIO TACITO VOL. II. 9 
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anni principili!» incessi!, tracio in carccrem illustri 
equile romano, Tilio Sabino, ob amiciliam Germanici : 
neque cnim omiseral conjugcin liberosque ejus porco- 
lerc, sectator domi, Comes in publico, post tot clicntes 
unus; eoque apud bonos Iaudatus et gravis iniquis. 
liunc Lalinius Latiaris, Porcius Cato, Pelilius Rufns , 
M. Opsius, prartura funcli, aggredinntur , cupidino 
consulatus; ad quem non nisi per Scjanum adilus; ne- 
que Sejani volunlas nisi sedere quxrebalur. Coni posi - 
lum inter ipsos ut Latiaris, qui modico usu Sabinum 
conlingebat, slruerel dolum , celeri lestcs adessent ; 
deinde accusationcm inci pereti t . Igitur Latiaris jaccre 
fortuitos primum sermones: inox laudare conslanliam, 
quod non , ut celeri, dorenlis domus amicus , aflliclam 
deseruisset: simili honora de Germanico, Agrippina!» 
miserane, disserrimi. Et postquam Sabinus, ut sunt 
molles in calamitate mortalium animi , elfudit lacry- 
mas, junxit queslus ; audenlius jam onerai Sejanum , 
sxvitiam, superbiam, spes ejus: ne in Tiberium qui- 
dem convicio abstinet. Iique sermones, tanquam velila 
miscuissenl, speciem arci* amici tiaì tacere. Ac jam ul- 

68. Titio Sabino. La rovina di lui siala già stabilita nel 777 
( vedi sopra cap. !8 ), fu differita al presente anno 78 1. Tiberio 
e Sciano erano perseverantissimi nei loro odii feroci. 

Post tot cliente s unus . Era rimasto il solo di tulli quelli che 
frequentavano la casa di Germanico: gli altri se ne erano ili 
coila fortuna. 

Voluntas. Il favore. 

Quwrebatur . Si acquistava, si procacciava. 

Qui modico utu eie. Che praticava qualche volta Sabino . 

Junxit questui. Cioè uni i suoi lamenti con quelli di La- 
vare. 

Audcntius eie. Cqii più ardire aggrava di contumelie ec. 
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Irò Sabinus quacrere Laliarcm, ventilare domimi, dolo- 
rea suos , quasi ad iìdissimum, deferre. 

€9. Consultant quos memoravi, quonam modo ca 
plurium audilii acciperenlur : nam loco in quem coiba* 
tur serranda soliludinis facies: et, si pone fores adsi- 
slercnt, metus visus, sonilus aul forte orla; suspicio- 
ni*, erat. Tectum inler et laquearia, tres senatores , 
haud mimi* turpi latebra quam detestando fraudo, sese 
abslrudimt; foraminibus et rimis aurem admovent. In* 
terea I.aliaris repertum in publico Sabinum , velut re- 
cens cognita narralurus, domum et in cubiculum tra- 
ini; pricterilaquo et instantia, quorum atTalim copia, 
ac novos terrores cumulai. Eadem ilio, et diutius ; 
quanto incesta, ubi semel prorupcrc, difficilius relieen- 
tur. Propcrata inde accusatio, missisque ad Cscsarem 
lileris, ordinem fraudis suumqiie ipsi dcdccus narra- 
vere. Non alias magis ansia et pavens civilas, egens 
adversum proximos; congressi!*, colloquia, notte igno- 
taequc aure*, vrtari ; etiam muta alque inanima, te- 
clum et parietes, circumspeclabantur. 

70. Sed Cmsar solcmnia incipienti* anni , kalendis 

C9. Facies . Apparenza . 

Metus. È nominativo plurale. Visus c sonilus sono genitivi. 
Vuol dire clic ponendosi ad origliare dietro alle porte vi era ti- 
more di esser veduti c sentili , e Sabino poteva entrare in so- 
spetto c voler guardare se nelle prossime stanze vi era persona 
clic udisse . 

Laquearia . Soffitto. 

Eadem ille, et diutius eie. Esso ridice le medesime c più. 
Bon sapendo chi entra nc' suoi affanni , flnare . 'Davanzali . 

Egens . Ognuno era povero di consiglio , cioè non sapeva se 
si dovesse fidare neppure dei parenti . 

70. Solcmnia incipiente anni . . . epistola precafus. Da- 
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januariis, epistola prccalus, verlit in Sabinum, corra- 
plos qaosdam libertorum el pulitimi se arguens, ullio- 
nemque baud obscure poscebal: nec mora, quin decer- 
nerelur; et trahebatur damnalus, quanlum , obduclA 
veste el adslriclis faucibus, nili poterai, clamilans « sic 
a inclinaci annuin, bas Sejano victimas cadere. » Quo 
inlendisset oculos, quo verba acciderent, fuga, vasti- 
tas; deseri itincra , fora: et quidam rn^rediebantur 
ostcnlabanlquc se rursum, id ipsum pavenles quod ti* 
inuissenl. « Qucm enim diem vacuum poma, ubi inter 
a sacra et vota , quo tempore verbis etiara profauis ab- 

to per lettera il buon capo d'anno. Plinio (Ititi. Xat. XXVIII. 3 ) 
dice: primum incipienti t anni diem Ice tic precationibui inri- 
rem faustum aminamur. 

Obducld vette et adstriclit faucibut. Lo avevano imbava- 
glialo e stretto alla gola perchè non gridasse . 

Quo verba accideret etc. Da qualunque parte ove si rivolse- 
ro le sue parole, fuggi vasi e si faceva deserto ( vattitas ). 

Id iptum parente t quod limuitsent. Temevano, ebe la loro 
(laura fosse osservata ; perché , nota bene il Buruouf, sotto i 
tiranni anche la paura è un delitto che accusa la crudeltà e i 
capricci del despota. Non bisogna nc tremare nè gemere ve- 
dendo gli amici e i vicini scannati . Una madre fu trascinata al 
supplizio per aver pianta la morte del tiglio (VI. i o ) . 

Quem enim etc. Sono le parole o i sentimenti con cui la 
gente rendeva ragione della servile paura da cui era stata occu- 
pata . 

lnter tacra . Nei giorni del sacrifizi non solo non si puniva 
ucssuno, ma neppure facevasi nulla di triste nè in privalo nè 
in pubblico. Plutarco racconta nella vita di Mario che questi 
avendo fallo precipitare dalla Hupc Tarpcia un tale detto Sesto 
Licinio, ciò fu ((‘nulo da tutta la città come Un presagio di 
grandi sciagure . Ma per Tiberio non poteva esservi nulla di sa- 
cro . Sotto di lui dice Svelonio ( Gl ) nullus a pania hominum 
eettavil diet , ne religiotut quidem et tacer. 
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« slineri mos ossei, vincla el laqueus inducanlur? Non 
« imprudenlem Tibcriuin lantani invidialo adiisse : 
« quicsilum meditalumque, nc quid impedire crcdatur 
« quominus novi mngislralus, quomodo delubra el al- 
« (aria, sic carcererò rccludanl. » Seculae insuper lilc- 
x®, grales agenlis quod hominem infensum reipubUc® 
punivissenl; adjeclo , (rcpidam sibi vitam , suspeclas 
inimjcorum insi Jins , nullo nominalim compel lato; nc- 
que (amen dubilabatur in Neronem el Agrippinam in- 
tendi . 

71. Ni mihi deslinalum forel suum quacque in an- 
nuii) referre, avebat animus anleire, slalimqtie memo- 
rare exilus quos Lalinius alqueOpsius cetcriquo (lagilii 
ejus reperlores babuere, non modo poslquam C. Ctesar 
rerum polilus est, sed incolumi Tiberio, qui sceltjrum 
ministros, ut perverti ab aliis noiebai, ita plerumque 
salialus, el oblatis in eamdem operam recenti bus, ve- 
teTes et praigraves afflixil: vernm has alquo alias son- 
lium pocnas in tempore Irademus. Tum censuit Asinius 

• .11 

IS'on imprudentem eie. Tiberio non senza ragione si e pro- 
caccialo quest' odio: egli ha volulo mostrare che nulla può im- 
pedire ai magistrali nuovi di aprir carceri non meno che templi 
ed altari. 

71. Latinius atque Opstus. Di Latinio parla più avanti VI. 4 
di Opsio non è Tutta più parola. 

Caiut Gasar . Cioè Caligola successore di Tihcrio . 

Qui scelerum ministros etc. Tiberio non lasciò mai rovina- 
re da alU'i i ministri delle sue scelleratezze , ina spesso quando 
era sazio di essi, e gli se nc offrivano dei nuovi, egli toglieva 
di mezzo i vecchi e più molesti. Giuseppe Maria Chcnicr re- 
pubblicano ardentissimo nel Tiberio ( Allo IV. Scéma 3 ) dice : 

Malbeur a qui rampa ioui un marre cru.l ! 

. Miiérabla, il na peul aortir da l’iufamirj 
Avec u coBiciaoce il a line fa ne. 

‘ 9 ‘ 
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Gallus, cujus liberorum Agrippina matortera orai, pe- 
tendimi a principe ut melus suos sonatili fatcrelur amo- 
verique smerci. Nullam mque Tiberius, ut rebalur, ex 
virlutibus suis, quam dissimulalionem diligcbat : oo 
tegrius 'accepil reciudi qu® premerei. Sed mitigavi! 
Scjanus, non Galli amore, veruni ut cunclationes prin- 
cipis opperirctur; gnarus lcntum in meditando, ubi 
prorupisset, 1 risti bus diclis atrocia facta conjungere. 
Per idem Icmpus Julia morlem obiit, quam neptem 
Auguslus, convjctam adullerii, damnaverat projecerat- 
que in insulam Trimerum, haud procul Apulis littori- 
bus. Illic viginti annis exsilium toleravit. Augusta; ope 

* Uo tyran oe »ail pai roogir impunémrnt , 

Il rompi de ava forfait! le docile ioalrumeat; 

Et faiiaol aut faveura lucoder lea nipplieea, 

Aartlii 9 récompeoae el puoi! aes complicea. 

Materie ra . Agrippina era zia dei figli di Asinio Gallo , e co- 
gnata di lui , perchè egli aveva sposalo Yipsania ( vedi sopra I. 
12) che come Agrippina era figlia di Marco Agrippa, quantun- 
que non avesse avuto la medesima madre. 

Ut rebalur. Perchè credeva che la dissimulazione fosse una 
virtù , mentre non lo era . 

Reciudi qua premeret . Che si penetrasse ciò che nascon- 
deva nel cuore. 

Julia. Di lei vedi sopra Ili. 21 : è la seconda Giulia che nacque 
dai matrimonio di Marco Agrippa con Giulia figlia di Augusto, e 
si maritò con Lucio Paolo . Nei rotti costumi imitava la madre 
( vedi sopra I. 53 ) e perciò fu rilegata nella isola fremirò (oggi 
T remiti nell' Adriatico presso le coste del regno di Napoli ) , da 
Augusto il quale vietò anche che fosse riconosciuto c allevalo 
un figlio partorito da .lei dopo la condanna di esilio. ( Svclonio 
Aug. os) Aneli' essa, come la madre, lu esclusa dal sepolcro 
dei Cesari (id. Aug. 101). 

Augusta ope eie. Livia come abbiamo veduto in più luo- 
ghi distrusse o con veleui o con altre mate arti tutta la casa di 
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suslentata ; qnae, florenles privignos quum per occul- 
tum subvertisset , misericordiam erga aflliclos palam 
osienlabat. 

72. Eodem anno Frisii , transrhenanus populus, 
paccm exuere, noslrà magis avaritià , quam obsequii 
impalientes. Tribulum iis Drusus jusserat modicum , 
prò angustià rerum , ut in usua ntililarcs coria boum 
pendercnt: non intenlà cujusquam curà, quae firmilu- 
do, quae mensura; donec Olennius, e primipilaribus, 
regendis Frisiis impositus, terga urorum delegit, quo- 


Augusto per portare all’ impero 11 suo Tiberio : Caio , Lucio 
e Agrippa Postumo furono spenti nel flore delle speranze. Li- 
via dopo aver tolto di mezzo segretamente quelli che le face- 
vano ombra , ostentava misericordia agli afflitti , e tra gli altri 
a questa infelicissima Giulia della quale non aveva più a temer 
nulla . 

Privignos. Si chiama privignu • , osserva il Burnouf, ( qua- 
si privigenus , privalim genitus ) il figlio che aveano di un 
altro letto lo sposo o la sposa prima di unirsi. Cosi Tiberio e 
Druso figli di Livia e di Tiberio Claudio Nerone, erano i privi- 
gni di Augusto ; e la prima Giulia figlia di Augusto e di Scribo- 
nia era la privigna di Livia. Tacito estende la qualità di privi- 
gni , relativamente a Livia ai Agli della prima Giulia e d' Agrip- 
pa , cioè Caio e Lucio Cesari, Agrippa Postumo, Agrippina e la 
secouda Giulia. 

7*. Frisii. Oi essi dura il nome nell'odierna Frisia in 
Ulanda. Vedi Germ. 34. 

Dnuus. Druso fratello di Tiberio che fece la guerra in Ger- 
mania ai tempi di Augusto . Vedi sopra I. 3. 

In usut militar es. Pei bisogni dei soldati : cioè per fare scu- 
di, tende, e anche macchine. 

Non intenta etc. Niuno avea mai badato alla solidità e alla 
misura di queste pelli . 

• Terga urorum delegit etc. Scelse delle pelli di uri e volle 
che le pelli che dovean prendersi dai soldati destinati a esigere ii 
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rum ad formam accipcrcnlur. Id, aliis quoque nalio- 
nibus arduum, apud Gerinanos diffìcilius tolerabalur, 
quis ingenlium belluarum feraces sallus, modica domi 
armonia sunl. Ac primo boves ipsos, inox agros, po- 
stremo corpora conjtigum aul libcrorum servilio trade- 
bant. Il ine ira el questua, et, postquam non subvenie- 
batur, remedi uni ex bello: rapii qui tributo aderant 
inilites, et palibulo aftìxi. Olennius infensos fuga prae- 
venit, receptus castello cui nomen Flevum; et liaud 
spcrnenda illiccivium sociorumque manus lillora ocea- 
ni praisidebat. 

* v*- \ -i. ■ 

tributo fossero di quella grandezza . Gli uri erano una specie di 
bovi salvatici che al riferire di Cesare (Bell. Gali VI. 28 ) si tro- 
vavano nella selva Ercinia , ed erano di grandezza poco minore 
degli elefanti , e non potevansi in nissuna guisa addomesticare. 
Contro di essi usavasi di una singolare maniera di caccia, ma 
era diAìcilo il prenderli. Plinto ( mal. Nat. Vili, ts) scrive che 
al suo tempo vi erano in Germania due specie notevoli di bovi 
salvatici, cioè i bisonti giubati, e gli uri ebe hanno forza c agi- 
lità maravigliosa. H Cuvier osservò che ora nell' Europa set- 
tentrionale non esiste più che una soia specie di bove sabatico 
chiamata indistintamente uro o bisonte. La parola urna viene 
dal germanico auer-ocht bove dei piani , io opposizione al bove 
domestico . 

Modica domi armento. Avendo in casa piccoli armenti non 
potevano dare ai Romani le pelli della grandezza richiesta, ed 
cran costretti a dare per tributo gli stessi bovi , e le mogli e i 
figli. . 

Non tubveniebatur . Non vi era riparo. ■» 

Remedium ex bello. Cercarono rimedio ricorrendo alla 
guerra. 

Tributo . Ad esigere il tributo . 

Flevum . Alcuni pongono questo castello ove ora è Vleuten 
nella provincia di Ctreobt.- altri presso il Elevo o Elevone una 
delle bocche del Reno. 
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73. Quod ubi L. Apronio, inferioris Germani* prò- 
pr*lori , cognilum, vexilla legionum e superiore pro- 
vinciA, pedilumque el equitum auxiliariumque dele- 
ctos, acci vii: ac simul ulrumque exercilum, Rheno 
deveclum , Frisiis intuii!, soluto jam castelli obsidio, 
et ad sua lutanda digressis rcbcllibus. Igitur proxima 
lesina ria aggeribus et ponlibus , traducendo graviori 
agmini, firmai: atque interim, reperlis vadis, alam 
Canninefatem , et quod pedilum Germanorum inler no- 
stros merebat, circumgredi terga hostium jubel; qui, 
jam acie compositi, pollimi lurmas sociales equitesquo 
legionum subsidio missos. Tum tres Ieves cobortcs , ac 
rursum du*; dein, tempore interjeclo, alarius equcs 
immissus: satis validi, si simul incubuisscnt ; per in- 
torvallum advenlanles , ncque constantiain addiderant 
turbalis, et pavorc fugicnlium auferebantur . Cctbego 
La beo ni , legato quint* Ipgionis, quod reliquum auxi- 
liorum tradii: alque ilio, dubiA suorum re, in anccps 
traclus, missis nunciis , vim legionum implorabat . 
Prorumpunt quintini ante alios, el, acri pugnA bosto 
pulso, recipiunt coborles alasquc, fcssas vulneri bus. 


73. Proxima astuaria aggeribus. Assoda i primi stagni 
con argini e ponti per traghettare le truppe più gravi. 

Canninefatem . I Cannincfaii abitavano in quella parte occi- 
dentale del paese che gli antichi chiamavano Balaviu, e che i 
moderni chiamano Olanda . 

Merebat. Militava. 

Turmas sociales. Cioè i cavalli delle ali degli alleali. Ciò si- 
gnifica anche alarius cques di sotto. 

Si simul incubuisscnt . Se avessero dato dentro tutti ad un 
tempo. 

Acri pugna. Il Brolier dice che fu combattuta tra Sneck c 
Letcarde. -, 
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Ncque (lux romanus ullum iil aul corpora bumavit; 
quamquam multi (ribunorum praefectorumque et insi- 
gnes cenlurioncs cecidissenl. Mox compertum a trans- 
fugis nongentos Romanorura, apud lucum quem Ba- 
duhcnnx \ocant, pngnd in posterum exlractà, corife- 
ctos; et aliam quadrigentorum manum, occupati Cru- 
ptoricis quondam slipendiarii villi, postquam proditio 
roetuebalur, mutuis iclibus procubuisso. 

74. Clarum inde inter Germanos ['risiimi nomen ; 
dissimulante Tiberio damna, ne cui bcllum permute- 
rei. Ncque scnalus in co cura an impcrii extrema de- 
honeslarentur; pavor inlernus occupaveral animos , 
cui remedium adii bilione quaerebalur. Ila, quanquani 
diversis super rebus consulerentur , aram Clementi* , 
aram Amichi®, etlìgiesque circuiti Cajsaris ac Sejani , 
censucre; crebrisque precibus ciTlagitabant, visendi sui 
copiam facerent. Non illi tainon in Urbem aut propin- 
qua Urbi degrcssi sunt;satis visum omillere insulam 
et in proximo Campania; adspici.Xo venire palres , 

Insigne* cenlurioncs . Souo quelli clic altrove chiama cen- 
turioni dei primi ordini. Vedi sopra il. ((. 

lì adulte nncr. Secondo f Alling, oggi si chiama flolt Padc. 

Pugnò in posterum exlraclà . Prolungala la pugna nel 
giorno seguente. 

Slipendiarii . Cioè che una volta aveva militato ( stipendia 
meruerat ) nell' esercito romano. 

74. Dissimulante eie. Cioè il nome dei Crisi andò famoso 
fra i Germani, ma non così tra i Romani perché Tiberio dissi- 
mulava i danni di questa guerra per non commetterla ad alcuno. 

‘Acque . . . in eo cura eie. Ne si dava pensiero delle ver- 
gogne palile ai couflni dell'impero. 

Aram Cletncnlia:. Nel lib. I. cap. u ricorda l'ara dell' adi- 
zione . 

Circum . Cioè intorno all'ara della Clemenza e dell' Amicizia. 
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cques , magna pars plcbis , anxii erga Scjanum, cujus 
durior congressus, alquo eo per ambilum et socielato 
consiliorum parabalur. Salis constabat auclam ei ano- 
gantiain , foedum illud in propalulo scrvitium spedan- 
ti. Quippe Roma? suoli discurstis, et magnitudine ur- 
bis incertum quod quisque ad negotium pcrgat : ibi 
campo aul littore jacentcs, nullo discrimine, noctem 
ac diem , juxta graliam aut fastus janitorum perpelio- 
bantur; donec id quoque vetitum , et revenero in Ur- 
bem trepidi quos non sermone, non visu , dignalus 
crai; quidam male alacres , quibus infausta; amicitiac 
gravis exitus imminebat. 

75. Celerum Tiberius neplem Agrippinam , Germa- 
nico ortam , quum Corani Cn. Domilio tradii] isset , in 
Urbe celebrari nuptias jussit. In Domitio , super votu- 
statem generis , propinquum Cacsaribus sanguinem do- 
legeral; nani is aviam Octaviam , et per cani Augustum 
avunculum, prmferebal. 

Cujut durior congressut eie. L'accesso al quale (a Sciano) 
quanto più era difficile tanto più era ambilo con farsi compagni 
ai suoi disegni. Ma la frase per ambilum significa anche che 
quelli che volevano passare da Sciano adulavano e gratificavano 
i clienti e i portinai di lui. 

Male alacres. A mal tempo baldanzosi. * 

75. X eptem Agrippinam etc. Da questa unione di Agrippina 
con Domizio fatta da Tiberio nacque Nerone imperatore mostro 
di crudeltà e di stoltezza che per decoro dell' umana stirpe vor- 
rebbcsi classare tra le belve . 

Quum coram . . . tradidiuet. La sposò in sua presenza. 

Vetustatcm generis. Della casa Domizia parla a lungo Sve- 
lonio ( .Ver. l-s). 

Aviam Octaviam eie. Questo Gnco Domizio era figlio di 
Lucio Domizio e di Antonia maggiore, la quale nasceva da Otta- 
via sorella d’ Augusto, e da Marcantonio. 
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UHB3L® V« 

(Auni di Roma 782-784.- dell' era volgare *9-s i > 

SOMMARIO 


■ |. Mori* ed elogio di Livia Augnili. 2 Tiberio non interrirne li fooer.lì , 
• vieta che le eieoo felli molli degli onori che le decreto il «eolio. 3 Più vio- 
leola tirenoide dopo le morie di Livia. TiUefio eoo tua lellera eccute Agrip- 
pina e Nerone . 4 11 popolo ei dichiera a loro fevore , e Seiano preode de ciò ma- 
teria a nuove ealuooie. 5 Tiberio iralo avoca a aè lolla intera la cauta. (LA- 
CCSA DI QUASI Ire anni.) 8-7 Parole coraggioae e morie volontaria di no te- 
nitore accuaalo di eatere alalo amico a Sviano. 8 Provetto di P. Vilellio, e di 
Pomponio Secondo. 9 Supplizio dei due ultimi figli di Seiano. IO II Mao 
Drillo. II. Ditcordia da’ coniali. 


! C. Rubellio Gemino, C. Fufio Gemino. 

M. Vinucio Quartino, L. Cassio Longino. 
Tib. Giulio Cesare Augusto V, L. Elio Seiano 

1. Rubellio et Fufio consulibus, quorum ulrique 
Geminus cognomenlurn erat, Julia Augusta mortem 
obiit, astate extremà, nobililalis, per Claudiam fami- 
liam et adoplione Liviorum Juliorumquo, clarissimac. 

i. .Etalc extrema. Morì a 86 anni secondo Dione (lib. 58), 
e a 82 secondo Pliuio ( Mst. A'ut. XIV. 8 ) il quale attribuisce 
quesia longevità alt" uso esclusivo che ella faceva del vino dì Fu- 
cino (oggi Castel Duino). 

Per claudiam rami li am eie. Livia apparteneva alla famiglia 
*.tltsi Claudi! pur disuuihtaua e pel primo matrimonio con Tihc- 
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Priuium ei mafrimonium et liberi filerò cnm Tiberio 
Nerone, qui, bello Perusino profugus, paco inter 
Scxt. Pompeium ac (riumviros paclà, in IJrbem re- 
diit. Exin Cmsar, cupidino forma;, aufert marito, in- 
cerlum an invilam, adeo properus, ut, ne spatio qui- 
dem ad enitendum dato, penalibus suis gravidam in- 
duxeril. Nullam poslhac sobolem odidii; sed, sanguini 
Augusti per conjunclioncm Agrippina; et Germanici 
adnexa, communes pronopotes habuit. Sancitale do- 

rlo Claudio Nerone. Il padre di lei, ehc segui le parti di Bruto c 
si uccise dopo il tristo esito della battaglia di Filippi ( Dione lib. 
<8 ), si chiamava Tiio Livio Druso Claudiano perchè fu adottalo 
nella famiglia dei Livii. (Svelonio Tib. 3 ) Alla famiglia dei Giu- 
lii Livia fu adottata col testamento di Augusto come sopra ( I. 
8 ) vedemmo; dal nome del padre riteneva il cognome di Li- 
via Drusilla , e dalla famiglia di Augusto, quello di Giulia Au- 
gusta . 

Tiberio Airone. Nasceva dell’ Illustre stirpe dei Claudi! che 
delle alla repubblica uomini famosi per buone c ree opero. (Ve- 
di sopra I. 4 ) Fu questore nella guerra Alessandrina e molto 
contribuì alla vittoria. Perciò fu fallo pontefice. Ma, spento Ce- 
sare, egli opinò che si dovessero premiare gli uccisori del ti- 
ranno : e in appresso si uni cogl' Italiani che fecero capo in 
Perugia per protestare colle armi contro le inique spoliazioni di 
Ottaviano: e perduta che fu quella infelicissima guerra si riparò 
in Sicilia e quindi in Acaia d‘ onde potè tornare a Roma quaudo 
fu falla la pace con Sesto Pompeo. Allora dette la moglie gra- 
vida di Druso ad Augusto innamorato di lei, e poco dopo morì. 
Svetonio Tib. 4. Dione lib. 48, Tacito sopra I. io. 

Aulì am . . . sobolem edidit. Svelonio (63) dice di Augusto: 
ex Livia nihil liberorum tulit, quum maxime cuperet. Infans 
qui concepita crai, immaturus est editus, 

Sanguini Augusti. Perchè Germanico figlio di Druso era 
sangue di Livia : c Agrippina figlia di Giulia era sangue di Au- 
gusto. . 
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mus priscum ad morem, comis ultra quarti antiqui* 
fcminis probaluni, ma ter impolcns, u\or facilis, et 
cum arti bus mariti, simulatione filii, bone composita. 
Funus ejus modicuni, testamcnlum diu irritum fuit : 
laudata est prò rostris a C. Cassare prouepoto, qui mox 
rcrum poti lus est. 

2. Al Tiberius, quod supremis in matrem odici is 
dcfuissct, nibil mutata amoenilalo vitos, magniludincni 

lUater impoten». Livia usò ogni maniera di briglie e forse 
anche di delitti per portare Tiberio all' impero. Conseguilo che 
ebbe il suo disegno ella voleva dividere con lui la potenza. Ma 
egli spregiava siffatta compagnia nel comando ( Svetonio Tib. 50) , 
e quindi vi furono continui odii e litigii c rimproveri: c le co* 
se poscia giunsero a tale che una volta, avendole Tiberio rifiutala 
una grazia , essa irritata produsse una lettera che già Augusto 
le scrisse sull' indole feroce di questo figlio. Svelouio Tib. 51. 

XJxor facilis. Il desiderio che Livia aveva di star d'accordo 
con Augusto e di tirarlo a favorire le sue voglie ambiziose le fa- 
ceva dissimulare i dispiaceri di moglie. Dione (, lil>. 58) narra che 
domandata del coinè si fosse reso tanto affezionalo Augusto ri- 
spose: coll'essere severamente pudica, c col non rimproverargli 
mai i suoi amori segreti , e col fingere di non saperli . E sveto- 
nio ( Aug. 74 ) aggiunge che a questi amori del marito teneva 
mano ella stessa. 

Bene composita etc. Vuol dire che sapeva bene accomodarsi 
alla politica del marito e alla dissimulazione del tiglio. Con Au- 
gusto usò destrezza per nascondere, ma non perdere la sua 
influenza : con Tiberio oppose dissimulazione a dissimulazione 
per arrivare al medesimo fine. Perciò Caligola ( Svetonio Cui. 
23 ) la chiamava un disse iu gonna, Ulyssem slolatum. 

Dia irritum. Cioè finché visse Tiberio. Giunto al trouo Ca- 
ligola , dette esecuzione al testamento di Livia e pagò tulli i la- 
scili fatti da lei. Svetonio Cai. 16 . 

C. Cessare prone potè. Cioè Caligola figlio di Germanico. 

2 . Supremis . . . offlciis defuisset. Dione (lib. 58) dice- 
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negoliorum per lilerasexcusavil: honoresque memorile 
ejus ab seoatu largo decretos, quasi per niodestiam , 
imminuil^ paucis admodum receplis, el addilo uè eoe- 
leslis religio decerneretur ; sic ipsam maluisse. Quin 
el parte ejusdem epistola: increpuit amici lias muliebres, 
Fu fi » ni consulem oblique perstriugens: isgratià Augu- 
sta floruerat, aptus alliciendis feminarum animis: di- 
cax idem, el Tiberium acerbis facetiis irridere soltlufl>, 
quartini apud praepotentes in longura memoria est. 

3. Ceterum ex eo prmrupta jam el urgens domina - 
lio. Nam, incolumi Augustà, eral adbuc pevfugium ; 
quia Tiberio inveteratum erga matrem obsequium, nc- 
que Sejanus audebat aucloritati parenlis anteire. 'fune 
velai frenis exsoluti proruperunl: inissmque in Agrip- 
pinam ac Neronem lilene, quas pridem allatas et cobi- 
bitas ab Augustà credidii vulgus ; baud enim multum 

non andò giammai a visitarla Tiberio mentre si giaceva In letto 
ammalata , nò fece prendere il lutto alla città per la morte di 
lei ec. 

Ab tenaiu large decreto t eie. Il seualo decretò clic in ono- 
re di lei tulle le donne portassero il bruno per un anno, e voi- 
le che le si ergesse un arco. Ma Tiberio , tranne piccolissime 
cose, vietò ogni onorificenza c perseguitò anche quelli a cui el- 
la aveva lasciala la cura dei suoi funerali. Ma poscia dindio ni- 
pote di lei la pose nel numero delle Dee, la onorò di equestri 
certami , le dedicò una statua nel tempio di Augusto , ordinò 
die le Vestali le facessero sacriftzj , e che tutte le donne giu- 
rassero pel nome di essa . Dione lib. ss e co , Svelonio , Tib. 
5i, Claud. ti. 

Afe caletti! religio tic. Cioè che non le si desse cubo come 
a Dea. Svctouio ( Tib. 5t ) dice : prohibuit consecrari guati id 
ipta mandane t. 

3. Ex co prarupla eie. Dopo la morte di Augusta, la si- 
gnoria divenne dirolla c crudele. 
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post morlcm cjus recitalo: stinl. Verbo inorarti qualità 
asperità te; sed non arma, non rcrtim novarum slu- 
dium, amores juvenuin et impudiciliam nepoli objecla- 
bat. In nurum ne id quidem con fingerò ausus, arro- 
ganliam oris et contumacem aninium incusavit, magno 
senatus pavoro ac silentio, doncc pauci quis nulla ex 
bonesto spos ( et publica mala singulis in occasionem 
grati® trahuntur) ut referretur postulavere; promptis- 
simo Colli Messaliino cum atroci sententi;!: sed aliis a 
primoribus, maximeque a magislratibus, trepidabalur, 
quippo 'Fiberius, ctsi infense inveelus , celerà ambigua 
reliquerat. 

4. Fuilin senato Junius Rusticus, componemlis pa- 
trunraclis delectus a Cassa ro, eoquo meditationes cjus 


Qua tila asperilatc. Di asprezza ricercala. 

Singulis . Non è apposizione del dativo quis . ma è dativo di 
comodo , posto per evitare il concorso dei genitivi in occasio- 
ne grada s iugular um. 

Promptissimo . . . cum senlcntia. Chiedeva caldamente ette 
si facesse relazione dell' affare, a mostrava die avrebbe dato 
atroce sentenza . Tacito altrove (VI. 5 ) lo dice acerbissima 
cujusquc sententia auctor. 

4. Patrum aclis. Gli atti o i commentarli del senato, conte 
Tacilo stesso altrove ( XV. 74 ) li chiama. Cesare nel 605 per 
acquistarsi popolarità volle che i cittadini fossero informali delle 
faccende di stalo per mezzo di un giornale degli alti del senato 
e del popolo. Augusto credè che a conservare la potenza sibi- 
lila. più della pubblicità, giovasse il segreto, c vietò che gli alti 
del settato fossero pubblicati . Lo stesso fece Tiberio : ma pure 
si continuava a farne la compilazione da uu senatore scelto dal 
principe il quale ordinava anello ciò ette si doveva inserire ed 
omettere. Svolonio, Cas. so, Dione lib. 57. Vedi anche Le etere, 
/ Dcs journaux chex Ics Pomains ) il quale ha trattala estesa- 
mente questa materia. 


Digitized by Googte 


GLI ANNALI L1B. V. 


409 

inlrospicerc crcditus. Is fatali quodarn mola (ncque 
cnim ante specimen constanti® doderal ) seti pravi sol- 
lertiù, dum, immincntium oblilus , incerta pavet, in- 
serere se dubilautibus , ac monere consules no rela- 
tionem inciperent: disserebatquo brevibus momentis 
summa verli posso, dandumquo in Germanicis spalium 
poenitcnli® senis. Simul populus , eflìgies Agrippina! 
ac Neronis gerons, circuuisistil curiati), festisquo in 
Caesarcm ominibus, falsas lileras, et principe invilo 
exilium domui ejus intendi, clamitat: ita nihil triste 
ilio die patratum . Ferobantur eliam sub nominibus 
consularium Gela; in Sejanum sententi®, excrcenlibus 
plcrisque per occullum , alque eo procacius , libidi- 
nem ingcniorum ; unde illi ira violenlior, et inaleries 
criminandi « spretum dolorem principis ab senatu ; 
a descivisso populttm ; audiri jam ot legi novas con- 
ti ciones, nova patrum consulta: quid reliquum, nisi 
« ut caperent ferrum , et, quorum imagincs prò ve- 
ci xillis seculi forenl , duces imperatoresquo dclige- 
« reni? » 

5. Igilur C®sar, rcpctilis adversum nepotem et nu- 
rum probris, increpi làque per odiclum plebe, queslus 
apud palres quod fraudo unius senatoris imperatoria 


Incerta. Cioè la successione c la vendetta di Nerone. 

Inserere . . . dubilantibus. Si frammesse tra quei dubbiosi. 

In Germanicis. Per riguardo al nome, alla famiglia di Ger- 
manico . 

Seni» . Di Tiberio. 

Sub nominibus etc. Sotto nomi di consolari si facevano ri- 
mostranze contro Seiano da autori nascosti i quali perciò più 
mordacemente sfogavano la malignità dell' ingegno. 

Spretum dolorem etc. Sono parole di Sciano. 

5. Unius senatoris. Cioè di Giunio Rustico. 

<•* 
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majcstas elusa pubi ice foret, integra (amen sibi concia 
postulavi!: nec ultra deliberatimi, quominus non qui- 
dem extrema dccernerent, id enim vetitum, sed paralos 
ad uilionem vi principis impediri leslarenlur.**** 

Integra . . . sibi cuncla ete. Chiese che fosse rimessa io 
lui interamente la decisione delta causa. 

Vi principis impedir»' teslarentur. Dopo queste parole nel 
testo di Tacilo vi ha una lacuna per la quale mancano gli altri 
Catti dcH'anno presente, e lutti quelli del 783, e una gran parte 
di quelli del 781. Alcuni si ritrovano in Svetooio e in Dione e 
noi gli accenneremo. Tutti gli amici di Livia furono condannali. 
Roma piena di duolo, di supplizi e di morii volontarie. La casa 
di Germanico fu quasi distrutta. Druso dichiaralo nemico e mes- 
so in prigione: Nerone rilegato a Ponza c ivi fatto morire. Agrip- 
pina rilegala nell' isola Pandataria presso Gaeta ove tra poco 
(VI. 25 ) la vedremo morire. ( Svelunio Tib. 54, 65. Cai. 7 ) . 
Asinio Gallo imprigionato e datogli cibo che bastasse non a 
nutrirlo ma a mantenerlo in Vita perché sentisse più lunga e 
straziante pena. (Dioue Uh. 58). In mezzo a questi orrori cre- 
scevano gli onori asciano, che nel 784 fu console con Tibe- 
rio c si mostrò più feroce che mai . Ma I' ora della sua ca- 
duta appressava . Tiberio entralo in diffidenza di lui gli apparec- 
chiava la morte, al tempo stesso che onorava del sacerdozio 
Caligola, e mostrava di volerlo lasciare suo erede. Seiano allora 
vedendosi svanire le speranze cospirò per tentare novità ma fu 
scoperto . Tiberio per opprimerlo più sicuramcnle finse di vo- 
lergli dare la potestà tribunizia , e al tempo stesso lo accusò al 
senato con lunga lettera. Dopo una vita infame di crudeltà c di 
ogni sorta delitti il già potente ministro il 18 ottobre del 784 
fu strascinato in prigione, e poi strangolato c gettalo alle Ge- 
mouie c al Tevere in mezzo alle esultanze del popolo. (Dione 
toc. cit. ) Furono uccisi anche il figlio maggiore di Seiano , e lo 
zio Bleso. Apicata moglie già repudiala da Seiano si uccise da 
sé stessa dopo avere accusato Sciano e Livia della morte di 
Druso ( vedi sopra IV. a ). Tiberio , secondo Dione , condannò Li- 
via a morte, secondo altri , la risparmiò per riguardo ad Anto- 
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G. Qualuor ot quadraginla orationes super eA re 
liabilae, ex quis ob melutn panca; , plures assueludi- 
ne, ... a mihi pudorem ani Sejano invidiam allatu- 
<r rum censui . . . versa est fortuna; et ilio quidem, 
or qui collegam et gencrum adscivcrat , sibi ignoscit; cc- 
a ieri , quem per dedecora foverc, cum sedere insectan- 
n tur . . . Miserius sii ob amiciliam accusari , an ami- 
a cum accusare, haud discreverim . . . Non cruddita- 
a tem, non clemcntiam cujusquam , experiar, sed, li- 
cr ber et mihi ipsi probatus, antibo pericoloni. Yos 
a obtestor ne memoriam nostri per meerorem, quam 
a laeli , relineatis, adjiciendo me quoquo iis qui fine 
« egregio publica mala effugerunt. b 

7. Tunc singulos, ut cuique assistere, alloqui, ani- 


nia madre di lei , la quale segretamente la fece morire di fame. 
Molle furono le morii date agli amici di Seiano rei e innocenti: 
e da una di queste ricomincia inlcrrottamente il racconto di 
Tacilo . 

6. Quatuor et quadraginla eie. Porse questi quarantaquat- 
tro discorsi si fecero sulla cospirazione di Seiano. 

Mihi pudorem etc. Questo brano di orazione qui riferito è 
di alcuno di quelli accusali per essere stali amici a Seiano. 
Pare non dello in senato, ma in casa propria agli amici: in 
qualunque modo queste parole sono un esempio di molto co- 
raggio tra tante bassezze. 

Collegam . Collega nel consolato . Collegam sibi assumsit 
in quinto consulatu, dice Svelonio. ( Tib. 65 ) 

Generum . Svelonio ( loc. rii. ) dice : spe afflnitatis dece- 
ptum. Forse Tiberio gli avea accordata in moglie Livia stata 
già di Druso : sopra ( IV. to ) si è veduto che glicl'avea negata. 

Antibo periculum . Non aspetterò il pericolo . 

Ne memoriam nostri etc. A tenere memoria di me non do- 
lorosa ma lieta . 

7. Ut cuique etc. Scaso . Riteneva quelli che volev ano rima- 
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mus eral, rolincns aut dimillens, parlem dici absum- 
psit, mulloquc adirne cretu , el cunclis inlrepidum vul- 
tum ejus spcclanlibus, quum supcresso Icnipus novis- 
simis credermi, gladio, queni sinu abdideral, incu- 
buil. Ncque Gasar ullis criminibus ani probris defun- 
clum inseclalus est , quum io lllffisum multa ftcJaqoe 
incusavissel . 

8. Relatum inde de P. Vitellio ol Pomponio Secun- 
do: illuni indices arguebant claustra oerarii, cui prrefe- 
clus crai, el mililarem pecuniain rebus novis obtulis- 
se; buie a Considio, pralurA functo, objeclabalur iEIii 
Galli amicilia, qui, punito Sejano, in hortos Pompo- 
nii, quasi fìdissimum ad subsidium , perfugisset: ne- 
quo aliud periclilanlibus auxilii quam in fratrum con- 
slaoliA fuit, qui vades exlilero. Mox , crebris prolalio- 
nibus, spem ac melum juxla gravalus \ ilcllius, pelilo 


nere c sentirlo parlare e rispondergli , e licenziava quelli che 
non avevano animo di rimanere. 

Multoque adhuc catu tic. Ed essendo ancora molli con 

lui cc. 

Blauum . Bleso zio di Sciano. Da questo passo apparisce 
chiaro che colui che dopo aver coraggiosamente parlalo si uc- 
cise era un amico di Bleso. 

8. P. Vitellio. Svelonio dice che fu zio dell' imperatore Vi- 
tcliio. Noi lo abbiamo già veduto luogotenente di Germanico 
(I 70 II. 6 ) : poi pcrscguilalore di Pisone (111. Il), c perciò 
ricompensalo da Tiberio di un sacerdozio (III. 19). 

Pomponio Sccundo. Questo Pomponio sopravvisse a Tibe- 
rio , cd ebbe il consolato e le insegne trionfali sotto Caligola c 
Claudio . 

Rebus novis. Cioè alle novità che tentava Seiano. 

Qui vades extitcre. Si fecero mallevadori. I due accusati 
furono dati io guardia ai fratelli e imprigiouali nelle loro case. 
Di Vitellio lo dice chiaro Svetonio ( Vitell. 2 ). 
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per speciem sludiorum scalpro, levera iclum venia in- 
tulit, vitamque aegriludine animi fini vii . Al Pompo- 
nius, mullà moruni elegantià, ol ingenio illustri, dum 
adyersam fortunam mquus (olerat, Tiberio supersles 
fuil. 

9. Placilum poslhac ut in reliquos Scjani libcros 
adverlerctur; vanescente quanquam plebis irà , ac plc- 
risquo per priora supplicia lenilis. Igilur portai! tur 
in carcerein, filius imminentium inlelligens, puella 
adeo nescia, ut crebro interrogare! quod ob del iclum et 
quo traberelur; ncque facluram ultra, et posso so pue- 
rili verbere moneri. T raduni (emporis ejus auclores, 
quia triumvirali supplicio attici virginem inauditum 

Per speciem sludiorum. Come per volere -scrivere . 

Scalpro. Stilo da scrivere. Svetonio ( loc. cil. ) dice : Scal- 
pro librario venne sibi incidit. 

.Egritudine. Di angoscia. La ferita era lieve, c poteva sa- 
narsi : cd egli , dice Svetonio , per le preghiere dei shoì , non 
perché si pentisse del fatto, si lasciò curare, e mori di ma- 
lattia. 

9. Reliquos. Duo dei tigli era stai» già ucciso subito dopo 
la morte del padre, e Tacilo ne avea parlalo nella parte di que- 
sto libro che andò perduta , 

Puella. É quella flglia di Seiano che al riferire di Dione 
< lib. 58 ) era stala promessa sposti al figlio di Claudio. 

Segue facluram ultra eie. La fanciulla diceva che noi fa- 
rebbe più , e che si punisse cotta sferza come si fa coi fanciulli. • 
Tacilo nota queste particolarità per far vedere quanto ella era 
semplice e innocente, c quanto feroci c barbari i suoi perse- 
cutori. 

Triumvirali supplicio. Vuoi dire supplizio di morte. Per- 
ché i triumviri o giudici capitali a Roma avevano , tra le altre, 
l’ingerenza di fare eseguire i giudizi criminali c le semenze di 

morte. 

Jnaudilum. Per antica legge (vedi Svetonio Tib. 6t ) era 
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habebatur, a carnifice, laqueum juxta , compressane; 
exin, oblisis faucibus, id ajtalis corpora in Getnonias 
abjecla. 

10. Per idem lempus, Asia alque Acbaia extcrrila; 
sunt, acri magis quarn diuturno rumore, Drusum Ger- 
manici lilium apud Cycladas instila*, inox in continen- 
ti, visoni. Et erat juvenis haud dispari astate, quibus- 
dam Cassa ris libertis volut agnitus, per dolumque co- 
mitantibus . Allioicbantur ignari fama nominis , et 
protnptis Graecorum animi* ad nova et mira: quippe 
elapsum custodia; porgere ad paternos excrcitus, iEgy- 
ptum aul Syriatn in vasti rum, fìngebant simul crede- 
bantque. Jam juventutis concursu, jam publicis stu- 
diis, frequenlabatur , laelus praesentibus et inanimo 
spo; quum auditum id Poppaeo Sabino. Is, Macedonia; 
tum inlenlus, Acbaiarn quoque curabai . Igitur, quo 
vera seu falsa anlciret, Toronaeum Thermaiumquo si- 
num praelcsllnans , inox Euboeam A£ga;i mari» insu- 


victato strangolare una vergine. Tiberio per rispettare la legge 
trovò r espediente di farla prima stuprare dal carnefice. Mo- 
struosità clic riempiono l'anima d' orrore. Anche i fanciulli non 
potevano essere legalmente posti al supplizio prima di aver pre- 
so la toga virile. Ma Tiberio ( Dione iib. 57) dava loro la toga 
virile avanti al tempo, e per farli morire li dispensava dall'età. 
Id celati s corpura. Cioè i oorpi dei due giovanetti, 
to. Ve lui agnitus. Come se lo conoscessero. Questi liberti 
di Tiberio accompagnavano il falso Denso per sorvegliarlo c as- 
sicurarsi di lui come ne avessero il destro. 

Elapsum custodia 1 . Abbiamo veduto sopra nell' ultima nota 
del capitolo qu uto come il vero Druso era stalo imprigionalo 
prima della caduta di Germanico . 

Toronaum Thermaumque sinum. Il Golfo Toronco ( oggi 
golfo di Agiomana) era in Macedonia presso la città di Toro- 
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lam, et Piraetim Attica; ora;, dein Corinlbicnse littus, 
angustiasquo Istfami evadit: marique alio Nicopolim, 
romanam coloniatn, ingressus, ibi demmn cognoscit, 
sollertius interrogatimi quisnam forel, dixisse M. Sila- 
no genitum; et, multis sectalorum dilapsis, adscendis- 
senavem, tamquam Italiani pelerei: scripsitque baie 
Tiberio . Ncque nos origine»! finemvo ejus rei ultra 
compcrimus. 

11. Exilu anni, din aucta discordia consulum em- 
pii: nani Trio, facilis capessendis inimiciliis et foro 
exercitus, ut segnem Regulum ad opprimendos Sejani 
ministros oblique perstrinxerat: ille, nisi lacesseretur, 
modestia; rotinens, non modo reludil collegam, sed ut 


ne . Il Golfo Tcrmeo era così detto da Terma città vicina alla 
Macedonia : oggi dicesi Golfo di Salonicco . 

Angustiasque Islhmi evadit . Poppco Sabino lasciò le sue 
navi nel Golfo Saronico al porlo Ccncreo: traversò l' Istmo di Co- 
rinto a piedi , s’ imbarcò di nuovo nel Golfo Corintiaco , entrò 
nel Marc Ionio e andò in Epiro a Nicopoli (oggi Prete za Vec- 
chia) sul Golfo dell’Aria, detto degli antichi Golfo di Am- 
bracia . 

Sollertius. Con più accortezza e astuzia di quello che fosse 
stalo fatto per l’ avanti . 

Finemve . Da Dione ( lib. 58) sappiamo soltanto che il falso 
Druso fu preso e inviato a Tiberio : ma è facile imagfnare qual 
fosse la fine di lui. Abbiamo velluto sopra (II. 40) quello che 
avvenne al falso Agrippa. 

1 1 . Discordia consulum. Al principio di quest’anno 784 en- 
trarono consoli Sciano , e Tiberio : ma poi ad essi furono sur- 
rogati L. Fulcinio Trione e P. Menando Regolo. Di Trlone, Tacilo 
ha discorso di sopra ( III. io, 43) e discorrerà delia line di lui 
in appresso ( VI. 38 ) . 

Misi lacesseretur modestia retinens. Modesto quando non 
fosse provocalo. 
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noxium conjuralionis ad disquisitioncm trahebat. Mul- 
lisque patroni oranlibus ponerenl odia in perniciein 
iiura, mansere infensi ac minitantes, doncc magistra- 
ti! abirent. 

-j 

Jioxinm conjurationit . Complice della congiura. 
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( Anni dF Roma 785-790 ; dell’ Era Volgare 88-17.) 

SOMMARIO 


I. Laidetae mostruose di Tiberio. 2 Perseemìonì alla memoria di Sciano e 
di Livia. Il prìncipe deride l'adulasiooe di Togonio. 3 Riprende e punisce 
quella di Galliooe è fi mettere in giudiaio Pacouiaoo . 4 Lattare accusato. Mas- 
timo rimette pace tra i consoli 5 Cotta Messalioo accasalo, è difeso da Ti- 
berio- 6 Confessione di Tiberio. Occulti suppliti della coscieota dei tiranni . 7 
Gli accusatori di Messalioo puniti. Frequenti delazioni . 8 M. Terentio accu- 
sato per l'aroicisia di Seiana si difenile con energia. 9 I suoi accusatori con- 
dannali. Vestilio ai uccide. Parecchi accusati alla volta. Spavento del senato. 
IO Una maJreè uccisa per aver pisolo il suo figlio. Suppliti a Capri: morte 
otturale di L. Pisone pontefice e prefetto di Roma. 11 Come fu istituite la 
prefettura di Roma e quello che divenne sotto Augusto. 12 Consultatone sui 
libri sibillini. 13 La carestia a Roma la quasi scoppiare una sedinone . 14 
Cavalieri romani accusati di complicità con Sciano e puniti. 15 None delle fi- 
glie di Germanico Giulia e Drusilla. Tiberio chiede una guardia per quando 
▼erra io senato. 16 Usurai accusati: usure represse. 17 Credito pubblico re- 
stituito dslla liberalità di Tiberio. 18 Nuove accuse di maestà. 19 Spenti tutti 
i rei di società con Sciano. 20 Caio Cesare mena a moglie Claudia. Presa- 
gio di Tiberio su Sergio Galba . 21 Arte Caldea. L'astrologo Tra» ilio 22 Opi- 
nioni contrarie sul caso, sol destino e sulla divinaaiooe. 23 Morte d* Asinio Gallo 
• di Druso. 24 Tiberio perseguita atrocemente la memoria di lisi. 25 Agrippina 
muore di stento. 26 Cocceio Nerva si lancia morire di fame. Planane vedova di 
Pisone paga le pene da* suoi delitti 27 Matrimonio di Giulia figlia di Druto con 
Rubellio Blando.Morte di Elio Lamia, di Pompooio Fiacco • di M. Lepido. 28 
Appartatone della Fenice in Egitto. Racconti e giudicii di essa. 29. Pomponio 
Labione si apre le vcac. Scauro previene la condanna . Le loro mogli li uccidoo 
eoa essi 30 Accusatori esiliati. Lentulo Getulico amico di Seiano salva la ma vita 
minacciando Tiberio. 31 Stando! Parti per cacciare Artabaoo , Tiberio dà loro 
Fraate per re. 32 Morto questo, pone in suo luogo T4ridate, e commede il 
governo dell'oriente e Vitcllio. 33 Mitridate e Farasmaue fanno uccidere Arsaee 
figlio d« Artabaoo, e invadono l'Armenia eoo numerose truppe d* Jberii. Arta- 
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J.joo msnJs contro «ni Orode suo figlio. 34 Orodc Intaglialo da Farainao» 
rifiuta battaglia, e poi è Tortalo dai tool ad accettarla. 35 Spettacolo della 
battaglia. La fatta voce della morte di Orode fa eha i Parli cedano la vittoria. 
36 Arlabaao tentalo vanamente di veodicar la disfatta, e minacciato dalle armi 
romane fogge in Sciaia. 37 Vilellio pooe in luogo di lui Tiridale. 38 ▲ Roma 
cooliotiaoo le crudeli del principe. Morte di Fulcioio Triooe. Tiberio ne fa 
leggere io renato il testamento comecché pieno di ingiurie contro di lui e suoi 
cortigiani. 39 Morte di l'oppeo Sabino. 40 Suppliti*! di A rute io , di Vibu* 
leno, e del re Tigrane. G«lba , i due Bleai , cd Emilia Lepida ai spengono 
di propria mano. 41 TrrbelUo reprime i Olili Cappadoci ribelli al loro re. 
Entuiiaimo dei Parli per Tiridale. 43 Se leu eia gl à larga di adulatiooi . Ori- 
gine e governo di questa cidi. Tiridale preode le iosegoe reali a Cleaifoote . 43 
1 grandi gli ai levano contro, e richiamano Artabaoo. 44 Questi compariate 
all' improvvisi a , Tiridate ritorna io Siria. 45 Grande inceodio a Roma sul 
monte Aventino. Tiberio largamente «occorre ai danneggiati. Macrooe meoa 
aue arti per più guadagnarsi Caligola. 46 Tiberio bilancia sulla scelta del 
successore. Suo presagio »u Caligola. Dissimula ina infermili. 47 Condaooa 
di Acuaia. Esilio di Ottone. Alludila accagionata d'empietà rontro al principe. 
48 Aruoaio venutogli il letto dei tempi si apre le vene. 49 Papinio si uccide 
prccipilandosi. Sua madre accusata di avergliene dato motivo, é bandita per 
dieci anni da Roma 50 Tiberio nasconde 1* appressare del suo fioc : è sco- 
perto per astuti* di Caride medico. Finisce affogato nei panni. 51 Suoi caai 
vari e coitami. 


. Gn. Domizio, M. Furio Camillo, 
i Ser. Sulpicio Gatba, L. Cornelio Sulla. 

- / Paolo Fabio , L. Vilellio. 

° nS ‘ \ C. Ceslio Gallo, M. Servilio Rufo, 
f Q. Plauzio, Ses. Papinio. 

' Gn. Acerrouio, C. Ponzio. 

1. Cn. Domitius et Caiuillus Scribonianus oonsula- 
tum inierant , quum Caesar , tramisso quod Capreas et 
Surrentum interluil freto, Canipaniam prsclegebat, am- 
biguus an Urbcm inlrarel, seu , quia conira destinavo- 
rat, spederò venturi simulans: et saepe in propinqua 


t. Pralegtbat. Costeggiava. 
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degressus, aditis juxta Tibcrim hortis, saxa rursum et 
solitudinem maria repetit , pudore scelerum et libidi- 
num; quibus adeo indorili lis exarserat, ut, more regio, 
pubem ingenuam stupris pollueret. Nec formam tantum 
et decora corpora , sed in his modcstam pueriliam, in 
aliis imagines majorum, incitamentum cupidinis ha- 
bebal: tuncque primum ignota ante vocabula reperta 
sunt , sellariorum et spintriarum , ex («editate loci ac 
multiplici patientià. Praeposilique servi qui quaererent, 
pertraherent : dona in promptos, minas adversum ab- 
nuenlcs;cl, si retinerent propinquus aut parens, vim , 
raptus, suaqueipsi libila, vclut in caplos, exercebant. 

2. At Rom® principio anni, quasi recens cognitis 
Livi* flagitiis ac non pridem etiam punitis , atroces 
sententi® dicebantur in eflìgies quoque ac memoriam 
ejus; et bona Sejani ablata ®rario, ut in fiscum coge- 
rentur, tanquam referret. Scipiones h®c et Silani et 
Cassii , iisdem ferme aut paullum immutatis verbis , 
asscveralione mullà censcbant; qunm repente Togonius 

Juxla Tiberini hortis. Sono gli orti di Giulio Cesare di cui 
parla Orazio (Sai. I. 9, 18): trans Tiberini. . . prope Casaris 
hortos. Vedi sopra li. 43. Questo accostarsi di Tiberio a Roma 
è ricordalo anche da Svetonio ( Tib. 72 ) . 

Imagines majorum. Cioè la nobiltà, lo splendore della ca- 
«i. — Vedi come Tacilo filosofo tocca con gravità da par suo 
queste laidezze del principe senza contaminarne la penna . Al 
contrario Svetonio grammatico. 

2. Livia. Livia moglie già di Druso Aglio di Tiberio, e awe- 
lenatrice di lui d'accordo con Seiano. Vedi sopra IV. 3 e segg. , 
e V. 5. 

Tanquam. referret . Tiberio era di tutto padrone dispotico 
e quindi non importava nulla che il denaro fbsse nel suo era- 
rio o in quello del popolo perchè e nell' un caso e nell' altro 
era ugualmente in potere di lui. 
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Gallus, dum ignobili Cafoni suam magnis nominibtis in- 
serii, per deridiculum audilur. Nani principem orabai 
del igere sena lores, ex quis viginti sorte ducli et ferro 
accincti, quoties curiam inissel, salutoni ejus defende- 
rent. Credidcral nimirnm epistola? subsidio sibi alto- 
rum ex consulibus poscentis, ut tutus a Capreis Urbem 
pelerei. Tiberius tamen, I lidi bria seriis pcrmisccre so- 
li tus, egit grates benevolenti* patroni : <r sod quos 
a omitti posse? quos deligi? semperne eosdem, an su- 
« binde alios? et bonoribus pcrfunclos, an juvenes? 
a privatos, an e magistrati bus? Quam deinde speciem 
a foro sumentium in limine curiae gladiosl Ncque sibi 
<r vitam tanti, si armis legenda forel. a Haec adversus 
Togonium, verbis modcrans; neque ultra abolitionem 
senlenlia? suadere. 

3. Al Junium Gallionem , qui censuerat ut pneloria- 
ni, actis stipendiis, jus apiscerenlur in quatuordecim 


‘ Epistola. È la lettera medesima lo cui scriveva al senato 
di togliere di mezzo Sciano. In essa chiedeva pure che man- 
dassero a lui uno dei consoli per venire sicuro da Capri a Ro- 
ma. Ciò dice anche Svelonlo ( Tib. 65). 

Quos. Cioè quali senatori. 

Si armis tegenda. • tri senato (nota il Davanzali) nou Cen- 
trava con arme. Quando Tiberio v'era, fuori stavano soldati al- 
la guardia . Non gli piacque che venti senatori v’ entrassero ar- 
mati per lui guardare , non se ne fidando, tenendoli tutti per 
nimici, c ricordandosi di quel che intervenne a Cesare dittato- 
re. Ma per nascondere questo suo timore, la mise jl valent’ uo- 
mo in canzona. • 

Aieque ultra abolitionem. Nuli' altro consigliò che rigettare 
il suo parere. 

3. Gallionem. F.ra fratello di Seneca. Vedi più avanti XV. 73. 

Actis stipendiis. Finito il tempo del servizio militare. 

Jus ... in quatuordecim ordinibus. A Roma la distinzione 
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ordinibus sedendi , violenlor increpuit, velili corara ro- 
gilans a quid illi cura mililibus? quos ncque dieta im- 
« peraloris, ncque prxniia itisi ab imperatore accipero 
« par ossei: reperisse prorsus quod divus Auguslusnon 
v providerit ; an polius discordiam et sedilionem a sa- 
li lettile Sejani quutsilam , quà rudes animos, nomine 
a honoris, ad corrunipendum militine morem propelle- 
vi rei? » Hoc preliuiri Gallio meditato; adulalionis tu- 
lil : slatini curia , deinde llalià , exaclus ; et , quia incu- 
sabatur facile toleraturus exsilium, deleclA Lesbo, in- 
sula nobili et amceuA, retraliitur in lirbem, custodi- 
turque domibus magistratuuin. lisdem lileris Cassar So- 
xtiura Paconianum , pnelorium, perculit, magno pa- 
delle classi si vedeva anche al teatro , e ciò per uso antichissi- 
mo. Il tribuno L. Roseto Olone nel CSC non fece altro che ri- 
chiamare in vigore un uso antico (Cicerone prò Murena 19 ) 
quando con una legge prescrisse che al teatro i quattordici pri- 
mi gradi che venivano immediatamente dopo quelli dei senatori 
fossero riservali pei cavalieri. Qui Giunio Gallione chiede che i 
pretoriani finito che hanno il loro servizio acquistino il diritto di 
sedére in questi medesimi gradi doli' ordine oqueslre. 

Dieta imperatorie . Gli ordini dell' imperatore. 

Reperiste prorsus. Dice questo ironicamente . 

Militiw morem. La disciplina militare. 

Exactus. Sottintendi est. 

Delectd Lesbo. Quelli che erano rilegati avevano la scelta 
del luogo ove abitare. 

Domibus magistratuum. Tra i varii modi di carcere era- 
vi quello di porre il reo in guardia dei magistrati che lo rite- 
nevano in casa propria sotto la loro responsabilità. Talvolta si 
poueva anche in custodia di cittadini privali . come si è veduto 
di sopra (V. 8 ). E ciò era solo pei sonatori c pei cittadini di- 
sumi. Questa si chiamava libera custodia perchè il prigionie- 
ro non era incatenalo. 

Sexttym Paconianum . Vedi la line di lui più s«Uo , cap. 39. 

ir 
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Irum gaudio, audacem , maleiìcum, omnium secreta 
rimanlem, dclcctumquo a Sejano, cujus ope dolus C. 
Caesari pararelur; quod postquam palefaclum, proni* 
pere concepla pi idem odia, cl summum supplicium de- 
cernebatur, ni professus indicium forel. 

4. Ut vero Lati ninni Latiarem ingrcssus est, accu- 
sator ac reus juxta invisi , gratissimum spectaculum 
pra-bebatur. Latiaris, ut retuli , praecipuus olim cir- 
cumveniendi Titii Sabini, et lune luenda* penna? pri- 
mus fuit. Inler qua.*, Hatcrius Agrippa consules anni 
prioris invasi!, o cur, mutuò aceusalionc intentò, nunc 
a silerent? metum prorsus et noxiam conscicnlia? prò 
a fondere Labori: al non patribus reticenda qua* au- 
divissent. » Kegulus, mancro Icmpus ultionis, seque 
coram principe exsecuturum; Trio, a?mulationem inler 
collegas, et si qua discordes jecissent, melius oblilerari, 
respondit. Urgente Agrippò, Sanquinius Maximus, e 
consulai ibus , oravil sonatimi ne curas imperatoris, con- 
quisilis insuper acerbitatibus, augerenl; sufliccre ipsum 
statuendis reuicdiis. Sic Ilegulo salus, et Trinili dilatio 
exilii quotila, llaterius invisior fuit, quia, sonino aul 
libidinosi vigiliis marcidus, et, ob segnitiam , quam- 


Hi mantelli etc. Spiatore de' segreti di ognuno . 

A» professus indicium etc. Se uon avesse promesso di fa- 
re delle rivelazioni. 

*. Ut . . . ingrcssus est. Sottintendi indicare. Come co- 
minciò a denunziare Latiuio ec. 

Ut retuli. Vedi sopra IV. 68, 69. 

JUutud u ccusutione. Vedi sopra V. tt. 

Xoxiam. x uxia sottintendendovi res è usalo spesso invece 
di noxa. Onde qui si può spiegare ohe la paura e la mala co- 
scienza servivano a tenere uniti i due consolari . 

Si qua . jecissent. Se si fossero dette male parole. 
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viscrudelem principem non mcluens, illustribus \ iris 
pernicicm, intcr gancam ac stupra , niedilabalur. 

5. Exin Colla .Messallinus, salvissima; cujusquc sen- 
tcnlia* auctor, eoque inveterala invidia, ubi primum 
facullas data, arguilur plcraque: Cajum, Cmsarem, qua- 
si incesta; virilitatis, et, quii ni natali Augusta; in ter sa- 
ccrdotes cpularelur, nnvcmdialem camcoenam dixisse; 
querensque do potenlià M. Lepidi ac L. Arruntii, cuin 
quibus ob rem pecuniariam disccptabat, addidissc , 

« illos quidem senatus, me aulem luebitur Tiberiolus 
a meus. d Nequc cunda a primoribus civilalis rcvincc- 

5. Eoque inveterata invidia. E perciò odiato ab antico. 

Arguitur plcraque . È accusalo di molle cose. 

Incesta virilitatis . Svetouio ( Cai. n ) dice che disonorò 
Drusilla e le altre sorelle; c iu altro luogo aggiunge: pudici- 
Zia ncque sua, nec aliena; pepercerat . 

Natali Augusta. Alcuni leggono Augusti, perche non si 
trova che il giorno natalizio di Livia sia sialo mai festeggiato 
dopo la morte di lei. Ma il motto di cui qui si parla può riferirsi 
al tempo in cui essa era viva. 

Novemdialem . . . ceenam . Cena funebre . Ciò si riferisce al- 
1' uso che avevano i Romani di celebrare un banchetto funebre 
nove giorni dopo la morte di qualche parente o amico, fare ad 
alcuni che Colla chiamasse cena funebre il banchetto con cui 
celebravasi il di natalizio di Livia Augusta , perché il giorno in 
cui nacque colei che partorì Tiberio dovea tenersi per giorno* 
fatale alla repubblica. Ma altri osservano che questa allusione 
non avrebbe potuto esser perdonata da Tiberio, e opinano che 
la cena funebre voleva alludere alle decrepitezza e alia vicina 
morie di Livia. E questa opinione a me non piace uicn'.e al- 
latto. 

Querensque. Si riferisce ad arouilur. 

Ncque cuncta a primoribus etc. Due cagioni impedirono 
l' elicilo dell'accusa : il non esser convinto di tulle le cose di cui 
era accusato, e Tessersi appellalo all' imperatore. 


m 


c. COBKCLI0 TACITA 


balur ; iisque instanti bus, ad iiripcralorem provocavi! . 
Nec multo post li torà» afTcruntur, quibus, in modum 
dcfcnsionis, repelilo inler se atquc Collam amici lia; 
principio , crebrisque ejus oflìciis commemoralis , ne 
verba prave dctorla, neu convivalium fabularum sim- 
plicitas in crimen ducerctur, postulavi! . 

6. Insigne visoni est panini Cmsaris lilcrarum ini- 
tium; nani bis verbis exorsus est: a Quid scribam vo- 
ti bis, palres conscripli , ani quomodo scribam, aut 
a quid omnino non scribam hoc tempore, dii me dem- 
v que pejus perdant quam perire me quolidie senlio, si 
a scio. » Adco faci noia alque flagitia sua ipsi quoque 
in supplicium verleranl. Ncque frustra pr.xslanlissimus 
sapiontiae firmare solilus est , si recludanlur tyranno- 
rum mentes, posse adspici lanialus et ictus; quando, 
ut corpora verberibus, ilasaevilià, libidine, malis con- 
sulti, animus dilaccrelur. Quippe Tiberium non for- 
tuna, non soliludines protegebant, quin tormenta pe- 
ctoris suasque ipso pcenas faleretur. 

7. Tum facla palribus potcstale statuendi de Caeci- 


Lilera. Lctlerc di Tiberio. 

.Ve t erba eie. Non gli si apponessero a delitto le mai torte * 
parole o l' innocente faccziar tra le mense : fabularum vale 
‘confabulazioni . 

6. Pratlanlistimus *a pienti*. Questi è Socrate di cui anche 
Cicerone ( Senecl. ì\ ) dice: qui sapienlitsimu » oraculo Apol- 
lini» judicatu». Socrate nel Corgia di Platone dice che quando 
si la davanti a Radamanto l' anima del despota egli non vi trova 
nulla di sano: è tutta dilaniata e piena delle ferite che ie fecero 
i suoi spergiuri c le sue ingiustizie . Nel libro IX della Repub- 
blica poi Socrate fa un bellissimo ritratto del tiranno, e mostra 
che è il più sciagurato . il più vile degli schiavi, c il più infelice 
degli uomini. 
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liano senatore, qui plurima adversnra Collant prom- 
pserat, placitum eamdem pcenam irrogari, quam in 
Aruseium et Sanquinium, accusalorcs L. Arrunlii. Quo 
non aliud honorificentius Coti® evenlt, qu»,.nobilis 
quidem, sed egens ob luxum, per flagilià infamis, san- 
clissimis Arrunlii arlibus, dignitale ultionis, mquaba- 
tur . Quinlus Servante postbac et Minucius Therntus in- 
durti: Servaeus, praelurà functus et quondam Germa- 
nici comes, Minucius equestri loco; modeste habità 
Sejani amicitià, undeillis major miseratio. Contra Ti- 
berius, prmcipuos ad sedera increpans, admonuit C. 
Ceslium patrem dicere senatui quae sibi scripsisset, su- 
scepitque Cestius accusalionem . Quod maxime exitia- 
bile lulere illa tempora, quum primores senalus infi- 
mas eliam delationes exercerent, alii propalam , multi 
per occultum. Neque discerneres alienos a conjunctis, 
amicos ab ignotis,quid recens aul vetustale obscurum: 
perinde in foro, in convivio, quaquù de re loculi , in- 


7. Qui plurima . . . prompserat. Che avea dato il più 
delle accuse. 

Accusatore s L. Arrunlii. Di Arunzio vedi sopra I. 18 IH. H. 
Non si sa di che cosa egli fosse accusato . Certamente I* accusa 
di lui dovea Tacito averla narrata nella parte perduta del libro 
V. Più avanti ( <8 ) ne racconta la morte. 

Artibus. Virtù. 

Inducti. Introdotti in senato, cioè accusati, 

Pracipuos ad sedera. I principali nelle seellcraggini , il 
fiore dei ribaldi . 

Sibi. Cioè a Tilicrio stesso. 

Rccens . Alcuni leggono repens che è sinonimo di repcnti- 
nus , e sta invece di rccens . come più avanti XI. 24 XV. 68 
Bist. IV. 25: vuol dire che gli accusatori non facevano distinzio- 
ne tra cose recenti o per antichità dimenticate. 
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cusabanlur, ul qui» prevenire cl rem destinare propc- 
rat; pars ad subsidium sui, plures infecti quasi valetu- 
dine et contactu . Sed Minucius et Serveeus damnati in- 
dicibus accessere. Traclique sunt in casum eumdem Ju- 
lius Africanus, e Santonis, gallici! civilate, Sejus Qtia- 
dralus (originem non reperì). Neque sum ignarus , a 
plerisque scriploribus omissa mullorum pericula et poe- 
nas, dum copia faliscunt, aut, qua; ipsis nimia et ni ce- 
sta fuerant ne pari laedio lecturos alììcerent, verentur . 
Nobis pleraque digna cognilu obvenere, quanquam ab 
aliis incelebrata. 

8. Nani eà tempestate, quà Sejani amicitiam ceteri 
falso exuerant, ausus est eques romanus, M. Terenlius, 
ob id reus , amplecli, ad bunc modum apud senatum 
ordiendo: a Forlunae quidem me* fortasse minus expe- 
a diat agnoscere crimen, quam abnuere; sed ulcunque 
a rasura rcs est, fatebor et fuisseme Sejano amicum , 
« et ut essem expelisse, et, postquam adeplus eram , 
<i lattatimi. Videram collegam patris regendis prelo- 
« ri is cohorlibus , mox Urbis et militi* munia simili 
a obeuntem; illius propinqui et affine* faonoribus au- 


Ut quis provenire eie. Eravi gara tra gli accusatori nel 
prevenirsi e destinare più presto le accuse: alcuni accusavano 
altri per salvar sé; i più come da contagioso morbo infettali . 

Indicibile accessere. Si aggiunsero alle spie. E così si sal- 
varono. 

Santonis . Oggi Sainlonge . 

Gallicd civitate. Popolo di Gallia. 

Dum copia faliscunt . Stracchi della gran quantità . 

g. Falso. Perchè di fatti erauo amici di Sciano. 

Ob id . Per l' amicizia di Sciano . 

Collegam patris. Yedi sopra I. SA. 

Obeuntem eie. Sostenere gl' incarichi civili c militari. 
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« gebanlur; ut quisque Sejano intimus, ita ad Csesarò 
o amicitiam validus; contra quibus infensus ossei, rae- 
a tu ac sordibus confliclabanlur: noe quamquam exem- 
« pio assumo ; cunctos qui novissimi consilii expertes 
a fuimus meo unius discrimine dofendam. Non enim 
a Sejanum Vulsiniensem, sed Claudi® et Juiiae domus 
« parlem , quas affinilate occupaverat, tuum, Cassar, 
« generum, lui consulatus socium, tua officia in ro« 
« publicà capessentem, colebamus. Non est nostrum 
a «stimare quem supra ceteros, et quibus de causis, 
a extollas. Tibi summum rerum judicium dii dedere ; 
or nobis obsequii gloria relicla est. Spectamus porro 
<t quae coram habentur, cui ex te opes, honores, quia 
a plurima juvandi nocendive potentia; quae Sejano 
a fuisse nomo negaverit: abdilos principis sensus, et 
a si quid occullius parat, exquircre, illicitum, ancops; 

Sordibus . Allude alle vesti sordide che portavano i rei . Vuol 
dire : o temevano di essere accusati , o Io erano diratti . 

Novissimi consilii. Cioè della congiura di Sciatto contro Ti- 
berio. 

Expertes. Esenti. 

Claudia et Julia domus partem . . . tuum , Casar , gene- 
rum. Seiano era destinalo a far parte della famiglia Giulia e a 
divenir genero di Tiberio sposando Livia sorella di Germanico « 
già moglie di Drusos e a far parte della famiglia dei Claudi!, 
perchè una figlia di lui era stata promessa a un Aglio di Clau- 
dio . Ma queste nozze non si fecero mai . E qui le parole di Mar- 
co Terenzio vanno intese del progetto e non del fatto. 

Rerum judicium dii dedere eie. Vezzo antico, e non mai 
smesso per volger di secoli di dare ai tiranni il diritlo divino, e 
di fare gli Dei complici delle viltà e dei vituperii degli uomini. 
E questo Terenzio mescola a franche parole adulazioni bassissi- 
me, e giunge sino a chiamar gloria l'obbedire a un Tiberio. 
Tanto è varo che la tirannide speghc affatto il senso comune. 
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a ncc ideo asscqnare. Ne, palrcs conscripli , ultimum 
a Sejani dieni, sed scdecim annos cogitaveritis: eliam 
a Salrium alquo Poraponiuin venerabamur ; libcrlis 
« quoque ac janiloribus ejus oolescere prò magnifico 
a accipiebalur . Quid ergo? indislincta base defensio 
a et promiscua dabitur? irnmo justis tcrminis divida- 
« tur: insidia: in rempublicam, consilia csedis adver- 
« sum imperatorem, puniantur; de amicilià et ofiìciis 
« idem finis et te, Cassar, et nos absolverit. » 

9. Conslanlia oralionis, et quia repcrlus crat qui 
cfTerrct qua: omnes animo agitabanl, co usque poluere 
ut accusalorcs ejus, addilisquae anlo doliquerant, exsi- 
lio aul morte mullarenlur. Seculae dehinc Tibcrii lite- 
ras in Scxt. Ycstilium , prxlorium, queni, Druso fralri 
pcrcarum , in cohorlem suam transtuleral. Causa offen- 
siouis Yestilio fuil, seu composuerat quxdam in C. 

Kcc ideo atiequare. Cioè anche quaudo ardissi tentare 
di «coprire i segreti del principe, non vi potresti riuscire. 

Sedecim anno t. Cioè i sedici anni in cui fu Sciano favorito e 
potente. 

Salrium atque Pomponium . Satrio fu l' accusatore di Cre- 
tnuzio Cordo (IV. 34) c poi denunzialore di Sciano suo amico. 
Pomponio forse è quello stesso di cui più aranti ( 18 ) è parlato 
come delatore, è spirito torbido. 

Idem finii eie. Cioè dell' amicizia di Seiano sia data la me- 
desima assoluzione a le o Cesare e a noi che gli fummo tutti 
amici del pari . 

9. Et quia eie. E perchè si trovò uno che gettò fuori ciò 
che bolliva negli animi di lutti ec. 

Qua) ante deliquerant . Gli antecedenti delitti . 

In cohorlem tuam. Cioè nella compagnia de' suoi amici; la. 
quale chiamavano coorte a guisa di quella pretoria . Ciò si vede 
anche presso Svclonio ( Tib. 46 , Cai. 19 ). 

Compoiuerat quadam. Aveva scritta una satira cc. 
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Coesa rem, ut impudicum , sivo ficlohabita fides; atque 
ob id convictu principili prohibilus, quuro senili manti 
ferrum lentavisset, obligavit venas, precatusquo per 
codicillos, immiti reseti pio, venas resolvit. Acorvatim 
ex eo Annius Pollio, Appius Silanus , Scauro Matnerco 
simul ac Sabino Calvisio, majestatis postulanlur, et Vi- 
nicianus Poliioni patri adjiciebatur, clari genus, et qui- 
dam summis bonoribus. Contremuerantque patres: nam 
quotus quisque affinitatis aut amichi® tot illustrinm 
virorum expers eral? ni Celsus urbana* coborlis tri- 
bunus, tum inler indice», Appium et Calvisium discri- 
mini exemisset. Caesar Pollionis ac Viniciani Scauriquo 
causarti , ut ipse cum senato nosceret, distulit, datis 
quibusdam in Scaurum tristibus notis. 

10. Ne femioaì qtiidem exsortes periculi: quà occu- 
pandte reipublicae arguì non poterant, ob lacrymas in- 
cusabantur; necataque est anus Vilia, Fufii Gemini 


Sive fido habita fides . 0 fu creduto a una falsa imputa- 
zione. 

Convictu . Dal convivere col principe, dalla casa di lui. 

Ferrum lentavisset eie. Si ferì le vene, poi le fasciò, c chie- 
se grazia a Tiberio con lettere -, ma avuta cruda risposta, riapri 
di nuovo le vene e morì. 

^nniuf Pollio. È quello che poi congiurò contro Nerone. 
Vedi più avanti XV. 56. 

Clari genus ete. Chiari di stirpe, e alcuni di sommi onori 

Ut ipse cum senatu nosceret. Per esaminarla poi egli stes- 
so col senato. 

Tristibus notis. Parole di tristo augurio. Queste erano con- 
tenute nella lettela di Tiberio. 

io. Exsortes periculi. Fuori di pericolo. 

Qud . Invece di qualenus : cioè, poiché. 

Fufii Gemini'. È quello che fu console nel 78*. Vedi sopra 
V. t. 

C. CORNELIO TACITO VOL. II. 1J 
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maler, quod filii necem flevissel. Haec apud senalum: 
nec secus apud principem Vescularius Atlicus ac Julius 
Marinus ad morlem agunlur, e velualissiraia familia- 
ri um Rhodum secali, el apud Capreas individui. Ve- 
scularius insidiarum in Libonem inlernunciua: Marino 
participe, Sejanus Curlium Alticum oppresserat ; quo 
IibIìus acceptnm sua exempla in consultores recidisse. 
Per idem tempus, L. Fiso pontifbx, ramni in lanl«1 cla- 
riludine, falò obiil; nullius scrvilis senlenliaj sponle 
auclor, et quoties necessilas ingrucret , sapienler mo- 
derans . Patroni ei rensorium fuisse momoravi; aolas 
ad oclogesimum annum processil; decus triuinpbale in 
Thracifi moruorat: sed precipua ex eo gloria t quod, 

Apud principcm. Cioè accusati. 

Attica»-. Vofli sopra il. 88. 

Individui, indivisibili da lui, sempre al suo fianco. 

Libonem. Vedi sopra II. 28. 

Curlium Alticum . È quello clic accompagnò Tiberio alia 
sua partenza per la Campania. Vedi sopra IV. 58. La sua mor- 
te era certamente raccontata nella parie perduta del quinto 
libro. 

Sua exempla in consultore t recidisse. Che cadessero vit- 
tima delle delazioni di cui essi medesimi avevano dato l'esempie 
contro altri: o che cadessero nelle loro medesime reti. Fe- 
dro (I. 26 ) dice : sua quisque exempla debet ir quo animo 
pali. 

Necessilas . La necessità di accedere al servile parere di al- 
cuno. 

Palrem . . . censorium. Era Lucio Pisonc sialo censore nel 
704 con Appio Claudio Fulcro. 

Memoravi. Deve averlo rammentato nel libri perduti: per- 
ché in quelli che rimangono non si trova memoria di lui. 

Thracia . Anche Velleio Palercolo ( II. 98 ) dice come Lucio 
Pisone col suo valore compresse le nazioni di Tracia levatesi in 
guerra. 
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prajfectus Urbi , recens continuam potestà lem , et inso* 
lentia parendi graviorem, mire temperavi! . 

11. Namque ante», profcctis domo regibus , ac mox 
magistrali bus, ne urbs sine imperio foret, in tempus 
deligebalur qui jus redderet ac subitis mederetur: fe- 
runtque ab Komulo Dentrem Romuiium, post ab Tulio 
lloslilio Numam Marcium, et ab Tarquinio Superbo 
Spurium Lucretium, impositos. Dein consules manda* 


Prcefectus Urbi. Anche Velleio ricorda come Pisone fu pre- 
fetto di Roma e si portò in questa carica con diligenza e dol- 
cezza. E Plinio aggiunge ( Hist . Hat. XIV. 38) che meritò tale 
ufficio per aver passato due giorni e due notti di seguito a be- 
vere con Tiberio, il quale perciò lo chiamava l'amico di tutte le 
ore (Svetonio Tib. 43 ). Secondo Seneca ( Epist . 83) passava a 
tavola la più gran parte della notte e poi dormiva fino a mez- 
zogiorno, ma per questo non tralasciava di adempire vigoro- 
samente le sue funzioni di prefetto . 

Recens continuam . Vuol dire che poco avanti la carica di 
prefetto , di temporanea , era stata mutata in perpetua : cioè 
che i prefetti non si eleggevano più a tempo , ma a vita . 

Insolentii parendi graviorem. Più grave per uon essere 
gli uomini avvezzi ad obbedire . 

H. Profectis domo regibus eie. Cioè quando i re, e poi i 
magistrali che loro successero uscivau fuori della città per an- 
dare alla guerra o a qualche altra occorrenza . 

Subitis mederetur. Rimediasse, provvedesse ai subiti casi. 

Yumam Marcium. Questi fu padre dt Anco Marzio, genero 
del re Numa. Vedi Tito Livio (I. 30). 

Lucretium. Anche Tito Livio (I. 59 ) dice : Tarquinius . . 
imperium in urbe Lucretio, proefecto urbis jam ante ab rege 
« /istituto, relinquit. 

Impositos . Posti al governo temporaneo della città . 

Consules mandabunt. 1 consoli deputavano il prefetto. Tito 
Livio (ili. 3) ueiranuo 389 dice che il console audò a difendere 
i confini, (>. Servilio proefecto urbis relieto. 


Digitized by Google 


432 


C. COtlNIXIO TACITO 


liant ; duralquc simulacruin, q noi ics ob ferias lalinas 
prxficilur qui consiliare munus usurpo!. Celcrum Au- 
guslus belli* civilibus Cilnium Mtecenalem, cquestris 
ordinis, cunclis apud Romani atquo Italiani praeposuit. 
Mox , roruni potitus, ob magniludinem populi ac larda 
legum auxilia, sumpsit e consiilaribus qui coercerol ser- 
vilia, et quod civium audacia lurbiduni nisi vini mo- 
tuat: prinmsque Messa Ila Corvinus eam poleslalem , et 
paucos intra dies tinelli, arcepit, quasi nescius exer- 
cendi . Tum Taurus Stalilius, quanquam proveclà ai- 
tate , egregie loleravil. Dein Piso vigilili per annos pa- 
ri ter probatus, publico funere, ex decreto sunalus, ce- 
lebra tus est. 

Ob feria» Ialina» eie. Sulle ferie Ialine vedi quello che di- 
cemmo sopra IV. 36. 

Cunclis apud Romam etc. Prepose all' amministrazione di 
tulio in Roma e in Italia. 

Servitia. Gli schiavi. 

Quod civium etc. Quella parte dei cittadini ec 

Mestaila Corvinut . É il famoso oratore e guerriero cele- 
bralo da Tibullo . Fu proscritto dai triumviri e combattè per la 
libertà a Filippi. Poi vedendo disperata la causa di Bruto andò 
dalia-parte di Antonio e quindi a quella di Ottavio, e col suo va- 
lore lo aiutò a finire la guerra civile . Ma quando vide che Au- 
gusto si faceva despota si ritirò dagli alfari e lasciò la prefettu- 
ra di Roma . Tacito dice che la lasciò quasi non la sapeudo eser- 
citare , ma Eusebio piò chiaramente , perchè la credeva pote- 
stà non civile: sesto die magistratu se abdicava , incivtlem 
poleslalem esse contcstans: E questa è onorevolissima cosa 
a Messala. 

Vig ititi per anno» . 0 Tilierio lo fece prefetto di Roma pri- 
ma di essere imperatore, cioè quando era collega di Augusto , o 
Tacito ha messo il numero tondo senza guardare all'esattezza, 
perchè quando Pisonc morì, Tiberio non era imperatore che da 
47 anni. 
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i-j. Retatimi inde ad palres a Quincliliano, tribuno 
plebei, de libro Sibyllaj qucm Caninius Gallus, quin- 
dccimvir, recipi inter celeros ejusdem valis, et cà de re 
senatiiscoosultum , pnslulavcrat: quo per tliscessioncm 
facto, misil Uieras Cassar, modico tribunizia increpans, 
« ignarum antiqui maria ol» juventam . » Gallo expro- 
brabat « quoti , selenita) eacrimoniarumquo velus, in- 
a certo aucloro , ante senlcnliam collegii, non, ut as- 
ci solet, ledo per inagistros icstimatoque carmine, apud 
a infrequenlem seuatum egisset . » Simili commonefe- 
cit , a quia multa vana sub nomine celebri vulgabantur, 
« sanxisso Auguslum qucm intra diem ad prietorcm 

42. Plebei. Genitivo del nominativo plebei. 

De libro Sibylle. li) nota la storia dei libri della Sibilla. Il 
senato e poi gl. imperatori li facevauo servire ai toro Itili po- 
litici leggendovi c;ò clic ad essi piaceva . Erano custoditi da un 
collegio di sacerdoti detti i ituindiccmviri . 

Ejusdem tatti. Della medesima profetessa, cioè della Sibilla. 

Per discettionem facto. Vinto il partilo per discessioiie . 
facciasi il partito per discessione quando invece di raccogliere 
i voli da ognuno, i senatori si dividevano andando da una parie 
della sala quelli che volevano la cosa proposta, e dall'altra 
quelli ebe non la volevano. ( Aulo Gellio XIV. 7 ) 

Sa ertine ceri montar umque vetui. Vecchio uella scienza del- 
le ceremonie. 

Auctore. Cioè I’ autore del libro. 

Ante sententiam collega. Senza sentenza del collegio dei 
quiudicemviri . 

Per magiitros. Nei collegii dei sacerdoti Si chiamava ma- 
gitler colui che ne era il presidente.. 

Carmine . Perchè questo libro, come lutti gli altri della Si- 
billa, era scritto in versi. 

Sanxitte Auguilum. Sveleni» ( Auy. 3t ) dice che quando 
Augusto ebbe presa la carica di pontefice massimo fece racco- 
gliere e bruciare più di duemila libri sulle cose futute fatti da 

la' 
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or uibanum deferrenlur , ncque babero privalim lic©- 
o rei. » Quod-a majoribus quoque decrolum erat, post 
exustum sociali bello Capitolium, quxsrlis Samo, Ilio, 
Erytbris, per Africam eliam ac Siciliani et italicas co- 
lonias, canninibus Si byll® (una seu plures fucre), da- 
toque sacerdolibus negotio , quanlum bumanA ope po-‘ 
tuissent , vera discerncre. Igilur lune quoque notioni 
quindecimvirum is liber subjicitur. 

13. Iisdem consulibus, gravitale annon® juxta se- 
dilionctn ventimi; multaque, et plures per dies , in 
Iheatro liccntius etllagilala quarti solitimi adversum 
iniperalorcm. Quis commotus, incusavit magistratus 
palresque quod non publicA auclorilate populum coer- 
cuissenl; addidilque quibus o provinciis , et quanto 
majorem quani Augustus rei frumentari® copia m ad- 
vectaret. Ita castigand® plebi compositum senaluscon- 
sullum priscA severitalo; ncque segnius consulcs edi- 
xere : silenlium ipsius non civile, ut credidcral, sed 
in superbiam accipicbalur . 

amore incerto o di poca autorità; e conservò solamente una 
scelta dei libri sibillini i quali fece riporre in due cassette dorale 
nella base della statua d' Apollo Palatino. 

Sociali bello. Nelle Storie ( III. 7a ) Tacilo slesso dice che il 
Campidoglio arse nella guerra civile, e ciò nel 67 1 quando la 
guerra sociale propriamente delta era finita. Perciò o qui è er- 
rore di copista, o Tacilo chiama guerra sociale anche la guer- 
ra civile in cui la parte di Mario era sostentata da una gran 
quantità di popoli italici. 

Erythris. Oggi Eretri città deirjonia in faccia all'isola di 
Cliio ( Scio ) 

<8. Juxta seditionem ventimi. Si venne quasi a sedizione, 
fu presso a scoppiar sedizione . 

Multaque . . . e/Jl agitata. Si fecero molte dicerie ec 

Ipsius. Di Tiberio. . - 
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14. Fino anni Geminius, Celsus , Pompeins, oqui- 
les romani , cecidero conjurationis crimine. Ex quls 
Geminius, prodigenlià opum ac molliti^ vii®, amicus 
Scjano , nihil ad scrium. Et Julius Celsus, tribnnus, 
in vinclis laxatam catenam et circumdatam in diver- 
gimi tendens, suam ipse cervicem perfregit. Al Rubrio 
Fabato , tanquam , desperatis rebus romanis , Partho- 
rum ad misericordiam fugeret , custodes additi. Sano 
is repertus apud frelum Siciliae , relraclusque per cen- 
turionem , nullas probabiles causas longinqu® peregri- 
nalionis afTerebat . Mansit tamen incolumis , oblivione 
magis quam dementili. 

15. Servio GalbA , L. Sulla consulibus , diu quaesi- 
to quos neptibus suis marilos destinarci Ca?sar , post- 
quam instabat virginum setas , L. Cassini» , M. Vini- 
cium, legit. Vinicio oppidanum genus, Calibus ortus, 
patre atque avo consularibus , celerà equestri fami- 
lià crai; mitis ingenio, et compio? facundi®. Cassius 

14. Conjurationis crimine. Cioè accusali della congiura di 
Seiano. 

r rodi genia opum. Per la prodigalità. 

IS'ihìl ad serium . Non per nulla di serio . Cioè fu amico di 
Sciano per godere, non per congiurare con lui. 

Laxatam catenam etc. Allentatasi la catena se ('.avvolse al 
collo , c tirando dall' altro verso si strangolò . - 

13. Servio Galbd. É quello che poi fu imperatore. 

Instabat. Faceva premura, non permetteva ritardo. 

L. Cauium. É quello che fu console nel 783. Svetonio (Cai. 
24) lo rammenta come marito di Drusitla e lo chiama L. Cassio 
Longino. 

31. Vinicium. A lui Velleio Patercolo dirige la sua storia, e 
gli fa molte adulazioni. In appresso fu avvelenato da Messalina 
perchè non volle cedere alle voglie di lei . Dione lib. 60 . 

Calibus. Oggi Calvi città di Campania. 
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plebei Roma; generis , verum antiqui honoratique , 
et, severA patris disciplini educlus, facilitale 6aepius 
quam industriA commendabatur.. Huic Drusillam , Vi- 
nicio Juliam , Germanico genilas , conjungit ; super- 
que eA re senatui scripsit , levi cum bonore juventini; 
dein , redditis abscnlia» causis admoJuni vagis , tlexit 
ad graviora et oflensiones ob rempublicain cceplas; 
utquu Macro praefeelus tribunorumque et centurionum 
pauci secum introirent , quolies curiam ingrederelur, 
pelivi! : factoque large , et sine prmscriptionc generis 
aut numeri , senatusconsullo , ne teda quidem Urbis, 
adeo publicum consilium nunquam adiit, deviis pie- 
rumque ilineribus ambigens patriam et declinans. 

iti. Interea magna vis accusatorum in eos irrupit, 
qui pecunias fuenore auditabanl , adversum legem di- 
clatoris Cacsaris , quA de modo crcdendi possidendique 

Facilitate scepius quam industria. Era uomo più bonario, 
che da qualche cosa. 

Juliam. Svetonio (Cai. 7) la chiama Liviila. Oltre a que- 
ste due figlie , Germanico nc avea avuta una terza che si chia- 
mò Agrippina, e fu la madre dell' imperatore Nerone. 

Vagis. Vaghe, incerte, generali. 

Ca;ptas. Invece di susceptas , come più avauli cap. io. 

Sine prascriplione eie. Senza prescrivere la qualità o il uu- 
mero delle persone che dovevano accompagnare Tiberio. 

Deviis plerumque ilineribus eie. Vuol dire che per vie ro- 
mite girava attorno alla pairia e poi la schivava. Ambigens 
patriam è espressione molto ricercala ed esprime 1‘ incertezza 
e f irresoluzione di Tiberio alla vista della pairia. 

tfi. De modo credendi possidendique eie. Sul modo di pre- 
stare e possedere iu Italia. Di questa legge non rimatic il te- 
sto , c quindi non si sa nulla di certo . Dione ( lib. ti ) dice co- 
me Cesare ordinò che niuno poteva possedere più di sessanta 
mila sesterzi in denaro. Egli volle impedire con ciò che niuno 
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intra Italiani cavetur; omissam olim, quia privato usui 
bonum publicum posi poni tur. Sane vetus Urbi foene- 
bre maluin, et sedilionum discordiarumque creberrima 
causa ; eoque cohibebatur , antiquis quoque et minus 
corruptis moribus. Nam primo Duodecim Tabulis san- 
ctum ne quis unciario fcenore amplius everterci, quum 

avesse in mano troppo denaro dì cui si potesse servire a de- 
star sedizioni. 

Duodecim Tabulis sanctum. Fu sancito, stabilito dalle Do- 
dici Tavole. Tito Livio (VII. 16) racconta che questa legge fu 
lionata dai tribuni Marco Duilio e Lucio Meuio nel 393 , cioè 
quasi cento anui dopo la promulgazione delle Dodici Tavole. For- 
se la legge delle Dodici Tavole 9 ulle usure era caduta in disuso, 
e i due suddetti tribuni non fecero che richiamarla in vigore. 
In questa ipotesi l’ espressione di Tacilo può essere esatta. 

Ae quis unciario fcenore eie. Che ucssuno desse ad usura 
a più dell’ uno per cento. E ciò chiamavasi unciarium feenus, c 
uncia usura. L’asse si divideva in dodici parti dette onde 
funciaj. L’ interesse dei capitali si calcolava per mesi : e quin- 
di chi prestava cento assi dovea avere di frutto un' oncia ai 
mese ossia un asse all' anno. 

Per avere un' idea delle parole diverse usate a significare le 
diverse usure, si osservi il quadro seguente! 

Semuncia usura 1/2 oncia » 0 Vi per 100 

Uncia, 1 oncia, o >/i2 d'assc\ 1 per Too 

Sextantes , 4 oncie, o i/g d’asse I 4 per 100 

Quadrante!, 3 oncie, 0 1/4 d'asse j 3 per 1 00 

Trientes , 4 oncie, 0 t /3 d'asse# 4 per 100 

Quincunces , 5 oncie, o 6/12 d'assef ^ 5 per 100 

Semisses, 6 oncie, o mezz’ asse > S 6 per 100 

Septunces, 7 oncie, 0 Vi2 d’asse/ « 7 per 100 

Besses. 8 oncie, 0 2/3 d'asse! 8 per 100 

Dodrantes 9 oncie, o 3 /t d'asse 1 9 per 100 

Dextanles, io oncie, o s /6 d'asse ] 10 per 100 

Deunces, 11 oncie, 0H/12 d'asse / 1 t per too 

As 14 oncie, 0 un asse' lipcrioo 
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anloa ex libidine locuplelium agitarelur; dein , roga* 
(ione tribuniciA , ad semuncias rudacta , postremo veli- 
la versura: mullisque plebis scilis obviam ilum fraudi- 
bus , qua? , tolies repressa; , ini ras per arles rursum 
oriebantur. Scd limi Graccbus praelor , cui ea quicslio 
evencral , moltitudine pericliianlium subactus, rclulit 
ad sonatimi: (rcpidique palres (ncque enim quisquam, 
(ali culpA vacuus) veniam a principe petivere; et, con- 
cedente , annus in posterum sexquo menses dati, quis, 
secondimi jussa legis, raliones familiares quisque com- 
ponerent . 

17. Ulne inopia rei nummaria; , commoto simul 
omnium aire alieno, et quia, tot datnnalis bonisque 
ooi om di venditis , signatum argentum (Iseo vcl .'erario 
allincbatur. Ad hoc senatus prmscripseral , duas quis- 
que foenoris parles in agris per Italiam collocarci; sed 


Ex libidine locuplelium . A piacere dei ricchi i quali pre- 
stavano al rumo che volevano. 

Dein. Cioè sei anni dopo, o nel 404 , come si ricava da 
Tito Livio (VII. 27 .) 

Ad semuncias redacla. L'usura fu ridotta a mezz'oncia al 
mese , cioè a sei onde ali' auuo , ossia a uu mezzo asse per 
cento . 

Velila versura. Cioè fu proibita ogni prestanza con usura. 
Tito Livio (VII. 42 ) spiega Tacilo diceudo: ne [venerare liceret. 

Miras per arles. Con sottilissime malizie. 

Ilalioncs familiares. Le ragioni, lo stalo dei patrimoni. 

47 . Corninolo simul omnium eie. Due furono (e ragioni per 
coi mancò ad un tratto il denaro: perchè tulli i creditori ritira- 
rono uel tempo stesso i loro capitali, c perchè dopo tante con- 
danne c confische molto del cornante era stato ingoialo dal lisco 
o dall'erario. 

Duas f cenoris parles eie. Qui fwnoris non significa il frutto 
del denaro, ma il capitale stesso posto a frutto . Tacito dicendo 
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creditore* in solidum appellabant , nec decorum appel- 
lali minuere Odem. Ila primo concursalio et prece* ; 
dein strepere praeloris tribunal : eaque quae remedio 
quaesila , venditio et emplio , in contrarium mu tari , 
quia focneratores omnem pecuniam mercandis agri* 
condiderant. Copiam vendendi seculà vililate, quanto 
quis obaeratior, segrius distrabebant , mullique fortu- 
nis provolvebanlur ; eversio rei familiaris dignitatem 
ac famam praeceps dabal : donec lulit opem Cassar , di- 
che ì prestatori furono obbligati a rinvestire in terre comprate 
in Italia due terzi del loro danaro, sottintende che i debitori 
furono obbligali a restituire subito due terzi del debito. Ciò è 
detto chiaramente da Svetonio ( Tib. *8 ) : quinti per senatus- 
consultum sanxisset ut focneratores duas patrimoni i parte s 
in solo collocarent , debitores totidem ceris alieni stalirn sol- 
verent. 

Creditore# eie. Il decreto del senato obbligava ì debitori a 
pagare subito i due terzi , ma non liberava dall' al irò terzo . 
Quindi i creditori richiedevan l'intera somma fin solidum J: e 
i debitori erano costretti a pagarla se non volcvan perdere il 
credito . 

Pro remedio queesita , venditio et emplio eie. Il vendere e 
il comprare cercatosi per rimedio si volse a danno. Perchè i 
debitori dovendo pagare il denaro erano obbligali o a prendere 
nuovi imprestili o a vendere i loro beni. Ma non era facile nè 
l’uno nè l'altro. Non si trovava danaro perché i capitalisti f fee- 
neratores ) lo serbavano per comprare f mercandis agris ) , 
c nou si potevano vendere subito le terre perchè i medesimi 
capitalisti che dovean comprarle aspellavano che la gran quan- 
tità delle offerte facesse diminuire i prezzi. Quindi i molti fal- 
limenti, c perdite di roba e di onore. Meglio avea fatto Cesare 
il quale, al riferire di Dione (lib. 41), obbligò ogni crediiore a 
ricevere in pagamento i beui del suo debitore per un prezzo 
lassalo. 

Distrabebant. Vendevano. 
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sposilo per mensas millies sestcrtio, factàque mutuandi 
copià sine usuris per triennium , si debilor populo in 
duplum pracdiis cavisset. Sic refecta fides, et pauilalim 
privali quoque credilores reperii : ncque emplio agro- 
rum esercita ad formam senalusconsulli , acribus , ut 
ferme talia , iniliis , incurioso fine. 

18. Dein redeunt priores melus , postulalo majesta* 
tis Considio Proculo ; qui , nullo pavore diem nalalem 
celebrans , raptus in curiam , parilerque damnatus in* 
tcrfectusque. Et sorori ejus Sancia; aquà alque igni in* 
terdictum , accusante Q. Pomponio : is , moribus in- 
quies , baec et hujuscemodi a se faclitari praetendebat , 
ut , parlà apud principem gralià , periculis Pompon» 
Secondi fratris mederetur . Etiam in Pompeiam Macri- 
nam exsiliunt statuilur, cujus marilum Argolicum , so* 
ccrum Laconem , o primoribus Acbaeorum , Caesar af- 
flixerat. Pater quoque, illuslris eques romanus, ac 
frater , prmlorius , quum damnatio instaret, se ipsi in- 
terfecere : dalum eral crimini , quod Theophanem Mi* 

Per mensas. Trattandosi di fìnanze chiamavansi mensee i 
bandii dei cambiatori: e dicevansi mensarii gli ufficiali pubblici 
impiegati in essi banchi. 

Millies. Cioè millies centena millia . Mille volle mille mol- 
tiplicato per cento , o cento milioni di sesterzi equivalenti a cir- 
ca 20 milioni di lire. 

Facldque mutuandi copid cte. Quei banchi prestavano sen- 
za usura per tre anui , purché colui che pigliava l’ imprestilo 
desse al popolo cauzione del doppio in terre ( pradiis ). 

Credilores . Prestatori. 

t8. Pompon ii Sccundi. Vedi sopra V. 8. 

Illuslris eques. Vedi più avanti XI. 4. 

Theophanem Milylenoeum. Teofane di Mitilcnc fu I’ amico 
c lo storiografo del gran Pompeo. Pompeo in grazia di lui re- 
se ai Lcsbii la liberili che avevauo perduta per aver seguite le 
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lylenaeum , proavum eorum, Cn. Magnus inlcr inlimos 
Imbuisse! , quodque defuncto Theophani ccelesles ho- 
norcs graeca adulatio tribiiorat. 

19. Posi quos Sexl. Marius, llispaniarum ditissi- 
mus, defertur incestasse liliam , el saxo Tarpeio dejici- 
tur ; ac , ne dubium habcrclur magnitudinem pecunia) 
malo verlisse , aurarias ejus , quanquam publicarcn- 
tur , sibimcl Tiberius seposuit : irrilatusque suppliciis, 
cunctos qui carcere alliuebanlur , accusali socictalis 
cura Sejano, necari jubet. Jacuil immensa strage»: om- 
nis sexus , ornili» «las , il I usi ros , ignobiles , dispersi 
aul aggerali. Ncque propinqui aut amicis assistere, 
illacrymare, ne viscro quidcm diulius, dabatur; sed 

parti di Mitridate . E per questo favore essi decretarono gli ono- 
ri divini a Teofane. Vedi Velleio II. 18, Slrabooe XIII. t. 

Cn. Magnus. Gneo Pompeo Magno. ■> i 

1 9. Sext. Marius etc. La ragione vera dell’ accusa e del- 
la condanna di Mario furono le cave d'oro di lui che Tiberio 
voleva. Il pretesto dell'accusa fu l' incesto oolla figliuola! e ciò 
era falso . Dione ( lib. 58 ) dice che Mario aveva una figlia bel- 
lissima e clic l' allontanò per sourarla alle violenze del t iran- 
no-. Tiberio volle anche infamare Mario , ma s' ingannava . I ti- 
ranni possono togliere le sostanze e la vita , ma non mai in- 
famare gl-’ innocenti : l’ infamia resta tutta per loro. 

Magnitudinem pecunia malo ver fisse . Che gli fosse cau- 
sa di rovina la sua grande ricchezza . 

Irritatus . . . suppliciis. Eccitato dai supplizi a nuovi sup- 
plizi, come le belve che sono rese piò feroci dalla vtna del san- 
gue. 

Jacuil immensa strages. Svelonio ( Tib, 64 ) dice che in 
un sol giorno furono trascinate venti persone alle Gemonie , e 
che tra queste erano donne e fanciulli . Il porre innanzi agli 
occhi, dice il Davanzali, è gran virtù. E Tacito mollo se ne 
compiace in questi libri, come qui e altrove. - 

Diulius. Non li polevan vedere se non quando passavano. 

c. conmio TACITO VOL. II. u 
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rircumjccti custodes > el in mcerorcm cujusque intenti, 
rorpora putrefacta associa ban tur, dum in Tiberini tra- 
bercnlur ; ubi fluilanlia aut ripis appulsa non cremare 
quisquam, non contingere: interciderai sortis linniamo 
rommcrcium vi metus; quantumque saevilia glisceret , 
miseratio arcebatur . 

20. Sub idem tompus, C. C;esar, discedenti Capreas 
avo comcs, Claudiam , M. Silani fi li n m , conjugio no- 
ce pit: immanem animimi subdola modesti:! tegens, non 
damnalione inatris, non exsilio fratrum rupia! voce: 
qualem diem Tiberius induissct , pari liabilu, band 
inni tum distanti bus verbi», linde mox sci Inni Passioni 

Sorti» humana commercium . tl commercio degli uomini 

nato dalla loro sorte , quando 1' uomo non reputa alieno da sé 
nulla che sia umauo . Qui la forza della paura aveva rou» ogni 
legame di umanità. 

20. C. Cattar. Caligola tiglio di Germanico. 

Claudiam. Svelonio {Cai. ti) la chiama Giunia claudilla? 
essa mori presto di parto. 

Immanem animum eie. Sretouio ( Calie. 40) dice di Cali* 
gola : A diciannove anni fi» chiamalo da Tiberio a Caini . Le in- 
giurie che Tiberio avea finte alla madre c ai fratelli di lui di- ' 
mentici), e niuno lo indusse mai a lamentarsene. Anzi era si 
ossequioso inverso Tiberio e tutti quelli che gli stava» d' attor- 
no che meritamente fu dello di lui che non vi fu mai miglior 
servitore, nè più cattivo padrone. 

Fratrum. Nerone c Druso. Il primo era rilegalo nell'isola 
di Ponza e il secondo imprigionato a Roma . ( Svernalo Tib. 5* ) 

Aon ruptd voce eie. Non fiatò mai sulla condanna della ma- 
dre nè sull' esilio dei fratelli . 

(Jualem diem eie. Cioè prendeva ogni giorno I' umore e il 
contegno che aveva Tiberio. La frase induere diem è assai ar- 
dita. ma esprime molto. 

Pattieni . Caio Passieno Grispo insigne per la sui» giocon- 
dità. Vedi Quintiliano Xli. 40 , 44. 
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oratori!» diclino percrcbuit, « ncque meiiorem unquani 
« servimi, nequo doteriorem dominimi fuisse. » Non 
omiscrim presagi um Tiberii de Serv. Gallili limi con- 
sole; qucni acci tu m , el diversis scrmonibiis pericola- 
timi , postremo granii verbis in hanc sentenlinm allo- 
culus: a El tu, Galba , quandoque deguslabis impe- 
li riunì , » «crani ac brevem polenliam signiGcans , 
scienlià Chaldicorum arlis, cujus apiscendac olium apiul 
Rliodum , magistriim Thrasyllum , Imbuii , peritiam 
ejus hoc modo expertus. 

21. Ouoties super negolio consultarci , edilil domus 
parie ac liberti unius conscienliil utcbalur: is, lilera- 
rum ignarus , corpore valido, per avia ac dcrupla 
( nani saxis domus imminct ) pneibat eum cujus arlcm 
experiri Tibcrius slaluissel ; et rcgredientcni , si vani- 
tali ani fra ud uni suspicio inccsserat, in subjeclum ma- 
ro praccipilabat , no index arcani exsistcrct. Igilur 
Thrasyllus , iisdem rupibus inductus, poslquam pcr- 
cunclanlcm commovcrat , imperium ipsi el futura sol- 

Proesagium. E Dione ( lib. 57 c 64 ) c Giuseppe Flavio ( An- 
iiq. XVIII. 6, 9, ) si accordano con Tacilo nell' attribuire a Ti- 
berio questo presagio su Galba . Ma Svcionio ( Galb. 4 ) riferisci! 
che mcuire Galba era fanciullo salutò uu giorno Augusto , e 
questi gli disse in greco prendendolo per le gote» Fatti tonami 
ancor tu, figliuol mio, ed accostali al nostro impero. 

il. Liberti unius conscientid utcbalur. Prendeva per confi- 
dente un solo liberto. 

fmminet. Usa il presente invece del passalo ad esprimere 
clic questa casa esisteva anche al suo tempo. 

Si uanitatis ctc. Se sospettava che l'astrologo fosse un ciur- 
matore, lo precipitava nel sottoposto mare perchè non ridicesse 
il segreto. Ciò accenna anche Svetooio. ( Tib. 44) 

Commovcrat. Cioè lo avea commosso per T allegrezza che 
gli dava la predizione dell’ impero . 


Digitized by Google 


444 


C. CORNaiO TACITO 


lerter patefaciens, interrogatur « an suam quoque ge- 
« nitalcm horam comperisset; quem lum annum, qua- 
li lem diem Imberci. » lite, posilus siderum ac spada 
dimensus , luerere primo, dein pavcscere, el , quan- 
tum inlrospiceret , magis ac magia (repidus admiratio- 
nis et metus , postremo esclamai « ambiguum sibi ac 
« prope ultimimi discrimen instare, » Tum complexus 
eum Tiberius prtescium periculorum et incolumem fa- 
re gralalur ; qmeque dixeral oraculi vice accipiens, in- 
ter intimos amicorum lenct. 

22. Sed mihi, b®c ac (alia audienti, in incerto ju- 
dicium est fatone res mortalium et necessitate immuta- 
bili , an forte, volvanlur: quippo sapientissimos vete- 

Positus. Le posizioni, i punti. » 

Et quantum inlrospiceret etc. Cioè: e quanto più calcola 
i punti e il corso degli astri , tanto più trema di maraviglia 
e paura , e alla fine esclama che si trova in dubbio c quasi ul- 
timo punto . Ciò narra anche Dione ( lib. 55 ) il quale fa grandi 
lodi a Trasillo come solenne divinatore. Plinio ne parla in più 
luoghi , e Svelonio ( 776. 62 ) dice che Trasillo fu causa che 
molti scampassero la morte : perchè avendo promessa lunga vita 
a Tiberio , questi differì ad altro tempo l' uccisione di vari , e 
in quel mentre la morte tolse di mezzo lui stesso. Per questa 
ragione camparono anche alcuni de' suoi nipoti che egli avea 
destinali lutti a morte : egli voleva veder distrutta tutta la sua 
casa , e chiamava felice Priamo perchè era sopravvissuto a lutti 
I suoi. 

22 . Palone res mortalium etc. Se le cose nmanc siano con- 
dotte da leggi eterne c da immutabile necessità; ovvero dal ca- 
so. Con queste e colle altre parole che seguono Tacilo accen- 
na tre diverse ipotesi con cui si voleva spiegare I' andamento 
delle cose umane , le quali si dicevano governate u da un de- 
stino irresistibile , o da un Dio arbitro dell' universo , o dalla 
cieca fortuna. 
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rum , quique sedani eorum tcmulanlur , divorsos repe- 
ries, ac multis iosilam opinionem a non initia nostri , 
« non finera , non denique tramine» diis curae : ideo 
a creberrima et tristia in bonos, et Ixla apud delerio- 
« res esse. » Centrò alii, fatum quidem congruere re- 
bus, pulant ; sed non e vagis stellis, veruni apud prin- 
cipia et nexus naluralium causarum: ac tamen eleclio- 
nem vita; nobis relinquunt ; « quara ubi elegeris , cer- 
<i tura immincntiura ordinem ; ncque mala voi bona , 

Dive r sos . Di opposti pareri . 

Aon . . . homines diis cura. Questa era opinione degli Epi- 
curei seguendo i quali Lucrezio (I. 57 ) scriveva : 

Omnii eoim per le divani oalur» ntceue ut 

Immortali aero lumina cum pace fraatur, 

Semola ab ooilrii rebus, lejuuelaque luoge ; 

Nam privata dolore ornai, privala perieli!, 

Ipia luii polirai opibar , nìtsil iadigi nostri, a. 

Nrc bear promerilis eipitur, Dee Uogilnr in. 

Plinio ( IL 5 ) dice : Vi sono alcuni che attribuiscono tallo 
all'Influsso delle stelle e vogliono che Dio abbia deliberalo una 
volta quello che ha ad essere di tulli , e che del rimanente pei 
non tenga conto alcuno . 

Tristia in bonos tic I buoni aver male, e i tristi, bene. 

Fatum congruere rebus. Che alle cose si adatti il loro de- 
stino , cioè che le cose siano governate dal loro destino . 

ISon e vagis stellis etc. Cioè Non vedono questo destino 
nel corso delle stelle , ma lo riferiscono ai principi e agl' iu- 
tracciamenti delie naturali cagioui . Cicerone ( De Rep. Vi. 1 8 ) 
chiama principio ciò che non ita avuto origine e che non può 
aver Hoc. Posto ciò, quelle che Tacito chiama le cause natu- 
rali non possono essere clic le cause secondarie , cioè gli ef- 
fetti della causa prima , la quale per noi noi è altro che la 
Provvidenza. » . - 

Tamen . Cioè quantunque pongano il fato . 

Quam ubi elegeris etc. Fatta che sia l' elezione , ne viene 
un seguilo di conseguenze inevitabili . 

41 * 
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« qunc vulgus pulel: mullos qui conflictari adrersis vi* 
« denlur bealos, ac plerosque, quanquam magnas per 
o opes, miserriiuos; si illi gravem fortunam constan- 
« ter lolerent , hi prosperi inconsulte utantur. » Ce- 
torino plurimis morlalium non eximitur, quin « primo 
« cujusque ortu ventura deslinentur; sed quaxlam so- 
li cus quam dieta sint cadere, fai laciis ignara dicen- 
o lium : ila corrompi (idem artis, ctijus clara docu* 
a menta et antiqua u»las et nostra lulerit. o Quippe a 
Clio ejusdem Tbrasylli prsediclum Neronis imperium 

Qua vulgus pulel . Quelli che 11 volgo reputa tali. 

Prosperi . Cioè fortuna . 

Celcrum plurimis morlalium eie. Del resto i più dei mor- 
tali uou si possouo togliere dalla persuasione che la sorte di 
ogni uomo sia (issala al momento della sua uascita cc. l)a que- 
sta idea della fatalità veniva quella della divinazione. Gli uomini 
considerandosi soggetti ad avvenimenti Immutabili erano punti 
dalla curiosità di prevederli, c lo oredevan possibile. Plinio nar- 
ra ( Uist . JSal. II. 5) come ai suoi tempi alcuni negavauo la 
potenza della fortuna, e cominciava ad entrare in voga presso 
il volgo ignorarne e anche presso i dotti 1' opinione che attri- 
buisce i successi delle cose agli influssi delle stelle c alle con- 
dizioni del nascere. Perciò, egli continua, si crede che i folgo- 
ri, gli oracoli, e gl' iudovini predicano le cose future, c penino 
lo starnutire e l' iuciamparc si tiene |ier augurio . E Augusto 
uu giorno in cui corse pericolo disse che si era messo la scar- 
pa sinistra prima della destra . » 

Cujus clara documenta eie. Queste parole provano che se 
Tacilo non ammetteva l' astrologia senza restrizione, per lo 
meno non la rigettava del tulle. Plinio ( Uist. Mal. II. 5 J più 
chiaramente uc qualificava la vanità c la fallacia dicendo : One- 
ste cose aggirano i poco accorti mortali , e provano che la 
più certa cosa che sia in esse è il non esservi nulla di certo, 
e che non vi è essere alcuno più infelice e più superbo del- 
fuomo. * ✓ _ j • 
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in tempore memorabilur , ne nunc incepto longius 
abiorim. 

23. lisdem consulibus, Asi ni i Galli mors vulgatur, 
qucni egestate cibi peremphim hauti dubium ; sponle , 
vel necessitale, incertum habebalur. Consultusque Cas- 
sar an sepeliri sinerct , non erubuit permitlere, ullro- 
que incusare casus qui reum abslulissenl , antcquam 
Corani convincerelur ; scilicel medio triennio defucrat 
lempus subeundi judicium consiliari seni, tot consula- 
rium parenti. Drusus deinde extinguitur, quutn se mi- 
6erandis al iuientis, mandendo e cubili lomento, nonum 

Memorabilur. Vedi più avanti XIV. 9, ove senza rammentare 
Trasillo è ricordato il presagio fatto a Nerone. 

23. Asinii Galli more. Abbiamo accennato Timprigiouamcn- 
to di lui nell' ultima nota del cap. 5 del libro V. 

iVon erubuit. Perchè è turpissima cosa Tesser domandalo di 
ciò che uon si può negare senza somma sevizia . 

Medio triennio . Nello spazio dei tre anui clic corsero dal- 
l'accusa alla morte di Gallo . . 

Tot eonsularium parenti. Si ricordano di lui ciuque tigli 
tra i quali Asinio Polliouc fu console nel 776 e Asinio edere è 
chiamalo consolare da Plinio ( Misi. fìat. IX. 31 ) e posto da lui 
sotto Caligola . Di Asinio Gallo oltre a tutte le cose ebe dice 
Tacilo in più luoghi degli Annali, sappiamo da Svetonio ( Claud . 
41 ) e da Plinio ( Epitt . Vii. 4) che avea composto un libro 
in cui paragonava Cicerone a suo padre Asinio Pollione c che 
Claudio fece uu altro libro per difendere Cicerone coutro di 
lui. 

Dnutus . . . extinguitur . Druso figlio di Germanico era 
stato imprigiouato nel 733. Vedi sopra V. 5 nota ultima. 

Mandendo e cubili tomento . Mangiando la lana o la borra 
cui erano ripiene le materasse del letto. Plinio (Miti. Nat. XXVII. 
io) dice che per riempire le materasse si adopravano le foglie 
biandie e molli di una pianta della gnaphalium. Probabilmente 
con queste foglie taceva prova di sostenersi T infelicissimo Dru- 
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ad dicm delinuissel. Tradiderc quidam prxscriptum 
fuissc Macroni , si arma ab Sejano tenlarcnlur , extra- 
cium custodia juvcnom ( nam in palatio altinebatur) 
ducem populo imponere : mox, quia rumor incedebat 
foro ut nnrui ac nepoti conciliaretur Caesar , saeviliam 
qiiam prenilentiam maluit. 

2t. Quin et invectus in defa nolani, probra corpo- 
ris, cxitiabilcm in suos, infensum reipublicte animimi 
objecit, recilariquo factorum dicloruinque ejus descri- 
pta per dies jussit ; quo non aliud alrocius visum : ad- 
slitissc tot per annos, qui vullum, gemilus, occullum 
eliam murmur exciperent, et potuissc avum audire, le- 
gere, in publicum promere, \ix Gdes ; nisi quod Adii 
cenlurionis et Didymi epislolae servorum nomina prae- 
fercbant , ut quis egredientoui cubiculo Drusum pulsa- 
vcrat, cxterrueral: eliam sua verba centuno, saeviliie 
piena, tanquam egregiuin , voccsque dcGcienlis adjece- 

y ■ t * 

so . Anche Svelonio ( Tib. S4 ) dice : Druso adeo alimenta sub- 
ducta ut tomentum e culcita tcntaverit maniere . 

Extractum custodii eie. Lo slesso narra Svelonio (Tib. 65) . 

Nurui . Cioè ad Agrippina . 

Sat'itiam quam eie. Ebbe più caro di esser tentilo crudele 
«he pendio . 

24. Probra corporie . L’ impudicizia . 

Exitidbilem . . . animum. Odio mortale. 

• Faclontm diclorumque etc. Cioè lutti i falli e i delti di lui 
messi in caria e divisi giorno per giorno . 

Exterruerat. Col terrore della morte . 

Tanquam egregium. « Gloria di manigoldo , simile a quella 
di colui che nel quindicesimo di questi annali rapporta a Nerone 
di aver dicollalo Subrio con uo colpo e mezzo , nou al primo , 
pereti' el sentisse la morte secondo il precello di Caligola; per- 
chè l' uccider tosto è pietade » Davanzali . 

De/lcicntit . Di Druso moribondo . 
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rat, qui» primo alienalionem mentis simnlans, quasi 
per demenliam funesta Tiberio, mox, ubi exspes vitae 
fuit, medilatas composilasque diras imprecabatur : « ut 
«r queniadmodum nuruin iiliunique fratris et nepoles 
« domumqno omnera c;edibus complevisset , ita pocnas 
« nomini generique majorum et posteria exsolverel. » 
Oblurbabant quidem palres, specie detestandi: sed pc- 
netrabat pavor et admiratio, callidum olim e4 tegendis 
«coleri bus obscurum huc confidenlite venisse, ut, tan- 
quam demotis parictibus , ostenderel nopotein sub ser- 
berò centnrionis, inter servorum ictus , exlrema vita? 
alimenta frustra oranlem. 

25. Nondum is dolor exoleverat, qnum de Agrippi- 
na audilum, quam , inlerfecto Sejano, spe sostentatalo 
provixissc reor, et, poslquam nihil do ssavrtift remine- 
batur, volunlato cxstinctaui: nisi si, negatis alimenlis, 

Xepotet . Ctà interrecerit . 

Oblurbabant etc. Cioè interrompevano la lettura . 

Sed penetrabat pavor et admiratio. Ma eran presi di spa- 
vento e stupore. t 

Bue con/ldentia. A tale eccesso d' impudenza. 

25. Agrippina . Tiberio la confinò nell' isola Pandalaria , e 
poiché ella lo rampognava la fece battere da un centurione il 
quale le levò un occhio con una percossa. E avendo desti- 
nato di morire di fame le fece aprire per forza la bocca ma 
«Ila rimase ferma , e mori . Allora Tiberio la vituperò e volle 
che il di natalizio di lei fosse messo Ira i giorni nefasti. Dis- 
se anche di essere stato troppo pietoso con lei non avendola 
strangolala, nè fallala gettar giù dalle Scale Gcmonie, e per sif- 
fatta clemenza si lasciò ringraziare dal senalo , e permise che 
per memoria di così buona opera fosse consacralo a Giove Ca- 
pitolino un dono di oro. Così Svetonio ( Tib. SS ) concorde cou 
Tacito quasi in ogni cosa. 

Provixitte. Prolungasse la vita. 
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assimulatus est finis qui vidcrelur sponle sumplus . 
Lui in vero Tiborius fordissimis criniinalionibus exarsit, 
impiidiciliam arguens, et Asiniuni Galluin adullerum, 
cjusque morie ad Ledium vii* compulsali) . Sed Agrip- 
pina .equi impaliens, dominandi avida, virilibus cu- 
ris, fcminanim vilia exuerat . E<>dem die dcfunclam , 
quo biennio ante Scjanus pouias luissct, nicmociicque 
id ,prodendum, addidit Cxsar; jaclavilquc qtiod non 
laqueo strangulata ncque in Gemonias projecla forct. 
A clic ob id gralcs , dccrelumquo ut quintodccimo kalen- 
das novembris, utriuscpio necis die, per omnes annos 
donum Jovi sacrarclur. 

26. llaud mollo post Coeceius Nerva , conlinuus 
principia, omnis divini hunianique juris scicns, integro 
slalu, corpore illieso, moricndi consilium cepit. Quod 
ut Tiberio cognitum , assidero, causas requirere, ad- 
derò preces, fateri postremo gravo conscienlix, grave 
fama? sua;, si proximus amicorum, nullis moricndi ra- 
tionibus , -vilam fugeret. Aversalus sermonem Nerva 
abstinenliam cibi conjunxit. Ferebant guari cogilalio- 
num ejus, quanto propius mala reipublica; viscret , 
irà et melu , dum integer , dum intentatila, bone- 
•lum fìnem voluisso . Ceterum Agrippi me pernicics , 

.Equi im pati erti. Inlollcranlc di egualità. 

* Jactavit. Nel medesimo senso in cui Srctouio ( Tib . 53.) usa 
il verbo imputavit . Cioè si fece un merito . 

26. Conlinuus principi s . Cioè compagno continuo del prin- 
cipe. 

integro statu. In buona fortuna. 

Conjunxit . Cioè continuò . 

Propius. Vedeva più da vicioo i mali pubblici, perché slava 
presso a Tiberio, e ne couosccva meglio i feroci consigli. 

Intcntatus . Non colpito nè da accuse nè da pene . 
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quoti vix credibile, Plancinam traxil. Nupla olim Cn. 
Pisoni , el pal.im bela morte Germanici , qmim Viso ra- 
derei, precibus Augusto;, nec minu* inimiciliis Agrip- 
pina;, defensa crai: ut odium et gratia desierà, jus va- 
luit ; pelilaque eriminibus band ignolis , sud maini , se- 
ra magis quam inimcrita supplicia, persolvit . 

27. Tot luclibus funesti ci vitate , pars mtrroris fuit, 
quod Julia, Drusi dia, quondam Neronis uxor.denu- 
psit in domimi Ilubellii Blandi, cujus avum, Tiburtem, 
equilem Komanum plerique meminerant. Extremo an- 
ni, mors M iii La mise- funere censorio celebrala , qui , 
adminislrandae Syciae imagine tandem cxsolutus, Urbi 
prmfuerat. Genus illi decorum, vivida seneclus; et non 
permissa provincia dignationcni addidcrat. Exin, Fiac- 
co Pomponio Syriae propretore defuncto, recitantur 
Cesaris Utero;, quis incusabal a egregi um qiicmque, et 
« regendis exercilibus idoneum , abnucre id nitmus; 
« seque ci necessitudinc ad prcces cogi , per quas con- 

Plancinam traxit . Trascinò a rovina Plancina . Di lei vedi 
sopra II. 43 , 55 , U, 7» , 74, 73, 111. 9 , 45, 17 , 4M 

37. Drusi . Ui Druso figlio di Tiberio. 

Neronis uxor. Vedi sopra II. 39. 

Denupsit . Si maritò al di sotto della sua condizione . 

Lamia t . Era amico di Orazio il quale ne celebrò la potenza 
degli avi e lo esortò a darsi bel tempo. ( 00. I. 26. 1IL 17 ) t 

Funere censorio. Vedi sopra IV. 15 

Imagine. Di nome: perchè non era andato mai nella pro- 
vincia . Abbiamo veduto di sopra ( I. so ) come Tiberio nomi- 
nava i governatori delle provincie , e poi non li lasciava partite 
di Roma. 

Urbi praf aerai. Era stato prefetto di Roma . 

Fiacco Pomponio Syha propretore . Svelonio ( Tib. 43 ) 
dice che Pompouio meritò questa carica per essere stato uu 
giorno e due notti di seguito a crapulare cou Tiberio . 
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a sularium aliqui capessero provincias adigcrenlur , i> 
oblilus Arrunlium, ne in llispaniam porgerei, decimum 
jam annum allineri. Obiil eodem annocl M. Lepidus , 
defujus moderatone atquc sapienti in prioribus libris 
salis collocavi. Neque nobililas diuiitis demonslranda 
esl: qnippe JEmilium genus fecundum bo no rii in civium 
et qui eùdem tamilici corruplis mori bus, illustri lameu 
fori unii egere. 

28. Panilo Fabio, L. Vilellio consulibus, posi lon- 
gum seculorum ambilum, avis phtvnix in.Egvplum ve- 
nil, praibuilquo maleriem doclissimis indigenarum et 
Gmcnrum (nulla super eo miracolo disscrendi. De qui- 
bus congruunl, el plura ambigua, sed cognilu non 
absurda, promero libcl. Sacrimi soli id animai, et 

1**! i . •"? , f| ::•••’ f - .? *' . • •••"*, i . ; i ‘ . • 

» • . • i • f • • • * • i * • ; « 

M. Lepidus . Ne ha fatto l’ elogio di sopra IV. 20 . 

' Collocavi. Dissi." 

Cormptis moribus . Cioè furono di corrolll costumi . 

Illustri tamen fortuna . Allude spccialmeute al triumviro Le- 
pido , e al padre di esso Marco Emilio Lepido il quale dopo la 
morte di Siila essendo coasole lento di ridesiare la fazione di 
Mario, e fu scondito dal suo collega ( aiuto sono le mura di 
Roma e in Elruria . Di qucsl' ultimo vedi anche sopra 111. 28. 

28. Panilo Fabio eie. Plinio ( Bist. DM. X. 2.) Dione ( lib. 
58 > e altri autori pongono questa apparizione della fenice due 
anni più lardi sotto di Q. Plauzio c Sesto Papiuiano. 

Vilellio . Fu padre dell' imperatore del medesimo nome . 
Vedi Svetonio . ( ViUU . 2. ) 

Seculorum ambitum . infinite sono le cose delie sulla fe- 
nice , e ira tulle la più vera sembra 1 opinione del Guiguiaut 
( Religioni de l’antiquité J il quale dice che quest’ uccello sa- 
cro altro non era che un' allegoria del rinascere e del rinnovar- 
si dei tempi io cicli determinali . E ciò provano il suo veoirc 
dall' oriente come il sole di cui porta i colori e a cui è sacro il 
suo morire e rinascere nella città e nel tempio di lui . 
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oro ac distinclu pinnarum a ccleris avibus diversum , 
consenliunt qui formam ejus defìniere. Do numero an- 
norum varia (radunlur: maxime vulgalum, quingento- 
rum spalium ; sunt qui assoverenl mille quadringentos 
sexaginta unum inlerjici ; prioresque alitcs Sesostrido 
primum, post Amaside, dominanti bus, dein Plolemso, 
qui ex Macedonibus terlius regnavi!, in civitatcm, cui 
Ileliopolis nomen, advolavisso, multo ceterarum volu- 
crum comilalu, novam faciem miranlium. Sed anli- 
quilas quidem obscura: intor Plolemaeum ac Tibo- 
rium minus ducenti quinquaginta anni fuerunl; lindo 
nonnulli falsum hunc phcenicem, neque Arabum e tor- 
ris, crcdidere, nihilquo usurpavisso ex bis qua: vetus 
memoria fìrmavil: confeclo quippe annorum numero, 

Ore ac distinclu pinnarum. Nel becco e nella screziatura 
delle penne. Lattanzio ( Phaen. 435 ) la descrive così : 

Albicai insignì* misto viridiote tmaragdo 
Et puro corou gemme» cu «pia hi al Y 

Ingente» oculi: credei gemiaos byaciuiLos, 

Quorum de medio lucida flemma mical. 

ASqualnr loto capiti radiala corona 
Fhoebei refereoa vertici* alla decu*. 

Quingentorum . Questo numero è dato anche da Erodoto 
( II. 73 ) , da Mela ( 111. 8 ) e da Seneca ( Epist. 42). 

Interjici . Cioè tra una fenice e l’ altra . 

Prioresque alites eie. Vuol dire che lo prime fenici furo- 
no, una ai tempi di Sesoslri re di Egitto, l'altra ai tempi di Ama- 
side, e l'altra sotto Tolomeo II terzo dei Macedoni che regnaro- 
no in Egitto. 

Ileliopolis. Vuol dire città del sole. Era situata nel basso 
Egitto . La fenice veniva ad Eliopoli dall' Arabia che è «ua pa- 
tria. 

Nihilquc usurpavisse eie. Nè aver fatto niuna delle cose tra- 
mandate dalle antiche memorie. 

Annorum numero. Cioè il numero degli anni destinali alla 
C. CORNELIO TACITO VOL. II. 4 4 
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ubi mors propinque!, suis in (erris struere niJuni , 
eiquo vini genitalem affonderò, ex quà fcelum oriri ; et 
primam adulto curam scpeliendi palris; neque id teme- 
re, sed , sublalo murrha; pondero, lenlatoquc per lon- 
gum iter, ubi paroneri, par mealui sii, subire palrium 
corpus , inquo solis aram perferre atque adolere, lltec 
incerta et fabulosis aucta. Celorum adspici aliquando 
in zEgyplo eam volucrcm non ambigitur. 

29. Al Romae, caede continua, I’omponius Laboo , 
quem prxfuisso Moesiae retuli, per abruptas venas san- 
guinem cfTudit ; .emulataquo est conjux Paxaca. Nani 
promptas ejusmodi morles nictus carnificis faciebat, et 
quia damnati, publicatis bonis, sepoltura proliibeban- 
lur, eoi uni, qui de se slaluebant, bumabantur corpora, 
manebanl testameli ta, prctium festinandi. Sed Cassar, 


sua vita, ossiauo 500 ovvero 1 46 1 . Dante (Inf. XXIV) dice della 
fenice : 

Coti per li gran savi ai confetta 
Cbe h Feoice more e poi rinasce, 

QuaoJo al cioqucceoleiimo anno appretta. 

Erba oc biada io tua vita non pasce , 

Ma aol d’iaceoao lacrime e d’amomo, 

E aardo e mirra »oo l'uliime fasce. 

Suis tetris. In Arabia. 

A 'eque id temere ete. Nè fa ciò a caso , ma tolto un (liscio 
di mirra , e provatasi a lungo volo , quando si sente capace at 
carico e alla via ( meatui ) recasi in dosso il corpo del padre , 
e lo porla e lo arde sull’ altare del sole . 

29. Retuli. Vedi sopra IV. 47. 

Sepulturd profiibebantur. Svetonio ( Tib. 6t ). tntcrdictum 
tie capite damnatos propinqui lugerent .' 

Qui de se statuebant . Gbe si uccidevan da sé . 

Manebanl . Valevano . 

Pretium festinandi . Premio dell' affrettata morte . 
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missis ad senatum literis, dissentii « morom fuisse rna- 
« jori bus , quolies dirimerent amicilias, interdicevo do- 
* mo , eumque finem grati* ponere: id se repotivisso 
« in Labeone; atque illam, quia male adminislratse 
« provincia; aliorumquc criminum urgebatur, culpam 
a- invidia vela visse; frustra conterrita uxore, quam , 
» elsi nocentem, pericoli tamen expertem fuisse. » 
Mamcrcus doin Scaurus rursum, postulatur , insignis 
nobilitate et orandis causis, vilà probrosus. Nibil bunc 
amicitia Sejani , sod labefecit haud minus validum ad 
oxitia Macronis odium, qui easdem arlesoccullius exer- 
cebat ; detulcralque argumcnhim 1raga*di;e a Scauro 
scripta;, addilis versibusqui in Tibcrium fleclerentur . 
Verum, ab Servilio et Cornelio accusatoribus, adulte- 
riunì Liviae, magorum sacra objeclabantur. Scaurus, 
ut dignum velcribus yEmiliis, damnationem anteit : bor- 
iante Sexlià uxore, qua- incilamcnlum morlis et parti- 
ceps fuit. 

Morem . Vedi sopra 11. 70. 

Id te repetivitse in Labeone . Aver egli praticato in tal 
guisa cou Labeone . 

Culpam . Cioè la colpa sua . 

Inviditi . L'odio di Cesare. 

Rursum. Vedi sopra cap. 9. 

Detulcralque argumcntum tragedia eie. Denunziò l’argo- 
mento d’ uua tragedia scritta da Scauro c nc additò i versi ebe 
s' inlerpetravano contro Tiberio . Secondo Dione ( lib. 58 ) il ti- 
tolo della tragedia era Atreo : Tiberio sentendo ciò disse.- Scauro 
ha fallo di me un Atreo, e io farò di lui un Aiace alludendo alla 
morte che Aiace si dette di propria mano. Uno de’versi che ofTe- 
scr Tiberio era imitato da Euripide c diceva che bisogna soffri- 
re le follie di chi ha la potenza . 

Magorum sacra. Cioè consultazioni di maghi sui fati del 
principe. E ciò era capitale delitto. Vedi sopra II. 57. 
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30. Ac tamen aceusalores, si facultas inciderei, poe- 
nis afticiebanlur : ut Servilius Corneliusque , perdilo 
Scauro famosi, quia pecuniam a Vario Ligure, otnil- 
tcnda? dulalionis, ceperanl, in insulas, interdiclo igni 
atquo aquà, demoti sunt; et Abudius Rufo, funclus *• 
dilitale, dum Lentulo Gaelulico, sub quo legioni pr*- 
fuerat, pcriculum facessi!, quod is Sejani filmili gene- 
rum destinassct, ultro damnatur alquo Urbe exigitur. 
Gaelulicus ed tempestate superiori Germani* legiones 
curabat, mirumque amorem asseculus eral; effus* cle- 
menti*, modicus severitate, et proxiino quoque exer- 
citui,perL. Apronium socerum, non ingralus: unde 
fama conslans ausum minerò ad C*sarem lileras, « af- 
fi fìnitalem sibi cum Sejano baud sponte, sed consilio 
« Tiberii, cceptam; periodo se, quam Tiberium, falli 
a poluisse, ncque errorom eumdem illi sine fraudo , 
« aliisexitio, babendum: sibi (idem inlegram , et, si 
« nullis insidiis peterelur, mansuram; successorem non 
o aliter, quam indicium mortis, accepturum: firmarenl 
« velut focdus, quo princeps celerarum rerum potire- 
« tur ipso provinciali) relineret. n U*c, mira quan- 
quam , fidem ex eo trabcbanl, quod unus omnium Se- 
jani aflìnium incolurois multdque gratià mansit; repu- 
tante Tiberio publicum sibi odium, extrcmam *ta(em, 
inagisque famd quam vi stare ressuas. 

30. Si facultas inciderei. Se se ne presentasse l'occasione. 

Lentulo Gcetulico . Vedi sopra IV. *6. 

Effusa: clementia eie. Largo nelle grazie, discreto nei ga- 
stiglii. 

L. Apronium. Vedi jopra IV. 73. 

/Ili. A Tiberio . 

Uac . Cioè la lettera scritta in questo tenore . 

Sibi . Conlro di sè. 
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31. C. Cestio, M. Servilio consulibus, nobilcs Par* 
thi io Urbem venere, ignaro rege Artabano. Is metu 
Germanici fidus Romani», {equabili» in suo», mox su* 
perbiam in nos, smviliam in populares, sumpsit; fre- 
tos bellis quae secunda adversum circumjeclas naliones 
excrcueral, et senectutein Tiberii, ut inermem, despi - 
ciens, avidusque Armeni®, cui , defuncto rege Artaxià, 
Arsacen libcrorum suorum veterrimum imposuit, ad- 
diti contumelia, et missis qui gazam a Vonone reli- 
c la m in Syrià Ciliciàque reposcerent; simul veteres 
Persarum ac Macedonum terminos, seque invasuruin 
possessa Cyro et post Alexandro, per vaniloquenliam 
ac minas , jaciebat. Sed Par Ibis mitlendi secretos nun- 
cios validissimus auctor fui! Sinnaces , insigni familià; 


3t. Rege Artabano eie. Vedi sopra II. 3 e 58. 

Inermem . Non atta a guerra , imbelle. Altri intendono , or- 
ba , cioè senza tigli. 

Defuncto . . . Artaxià . È quegli che era stalo dato da Ger- 
manico per re agli Armeui . Vedi sopra II. 56. 

Contumelia. Svciouio ( Tib. 66 ) dice: Artabano re dei Parli 
scrisse a Tiberio una lettera colla quale gli rinfacciava i parrici- 
di! e le stragi , e la sua ignav ia e lussuria e lo confortava a 
darsi di propria mano la morte per sodisfare uua volta al gran- 
dissimo c giustissimo odio che gli portavano i Romani . 

Vonone. Vonone (u ostaggio a Roma sotto Augusto, poi re 
dei Parti: e cacciato da essi e fatto re dagli Armeni fu sor- 
preso dal governatore romano di Siria, e guardalo in questa 
provincia. Poi tentò la fuga e fu ucciso. Vedi sopra li. t-t , 
58, 68. 

Persarum ac Macedonum terminos etc. Artabano oltre a ri- 
chiedere come suoi i tesori lasciati da Vonone , faceva minacele 
e ricordava che i Persi e i Macedoni avevano regnato Quo al ma- 
re, che Ciro ed Alessandro erano stati padroui di tutta 1' Asia , 
e si vantava vero erede della loro potenza. 

if 
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ac pcrinde opibus, el prnximus buie Abdus, adempite vi- 
rilitalis : non despectuni id apud barbaros, ullroque po- 
tenliam babcl. li, adscilis et aliis primoribus, quia ne- 
minem gentis Arsacidarum stimma* rei imponcre pole- 
ranl, inlerfeclis ab Artabano pierisqueaut nondum adul- 
tis, Phraalen r regis Pbraalis iilium , Homà poscebanl: 
« nomine lanlum et auctore opus, ut sponte Caesaris, 
a ut genus Arsacis ripnm apud Euphratis cerncrclur. » 
32. Cupitum id Tiberio: ornat Phraatem, accingil- 
que patemum ad fasligium, destinata relinens, consi- 
liis el astures externas moliri, arma procul habere. In* 
lerea, engnitis insidiis, Artabanus tardari metu, modo 
cupidino vindici* inardescerc : et barbaris cunrlatio 
servilis, statim excqui, regium videtur. Valuit (amen 
utili tas, ut Abdum, specie amicili* vocalum ad cpulas, 


Perinde opibus. Cioè insignibus. 

Adempier virili tati». Eviralo. 

Id. Cioè r evirazione. — Ciro come si ha da Scnotbnlc (Vn. 
r> ) adii lo la guardia di sua persona agli eunuchi , e perciò essi 
erano in onore . 

Phraalen regis Phraalis filium . QhcsIo Fraale figlio era 
sialo mandalo da Fraale padre in ostaggio a Roma sotto Augu- 
sto con altri della sua famiglia . Lo dice Slrabonc ( XVI. 4 ) . 

Aomine tantum eie. Dicevano aver bisogno solo del nome di 
Fraale c dell' autorità di Tiberio: bastare che un rampollo degli 
Arsacidi spedito da Cesare si mostrasse sulle rive dell’ Eufrate . 

82. Accingit . . . paternurn ad fasligium. Appresta , molte 
io ordine al regno paterno. 

Destinata relinens eie. Tenendo fermo suo consiglio di go- 
vernare gli affari esterni col senno c colle arti, senza armi. 

Modo. Sottintendi questa parola anche avanti a tardàri. 

Regium. Cosa da re. 

Valuit .. . utilitas. L'utile prevalse al decoro. Artabano 
credè utile l'aspettare, e aspellò. 
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lento vencno illigaret , Sinnacen dissimulationc ac (Io- 
nia, simul por negotia, moraretur. Et Phraales apud 
Syriam, dum, omisso cultu romano , cui per tot annos 
insueverat, instituta Parlborum instimi!, patri is mori- 
bus impar, morbo absumptus est. Sed non Tiberius 
omisi! incepta . Tiridalen, sanguini* ejusdem, aemulum 
Artabano, reciperandajque Armeni® Iberum Mithrida- , 
ten, deligit, conciliatque fralri Pharasmani, qui gen- 
tile imperium oblinebal; elcunclis qua; apud Orienlem 
parabantur L. Vitellium praefecit. Eo de homine baud 
sum ignarus sinistrarti in Urbe famam, pleraque fenda 

memorari: ceterum regendis provi nei is priscà virluto 
* 

litigarci . Quasi ritenerlo con un vincolo perchè non potes- 
se andare a Roma. E il veleno era vincolo mollo potente. 

Per negolia. Cioè incaricandolo di affari. 

Patriit moribut impar. Non potendo reggere alla faticosa 
vita dei Parti ec. 

Iberum. Dell' Iberia , oggi Georgia. 

Gentile imperium. Il regno patrio, il regno gentilizio della 
Iberia . 

Eo de homine eie. Tulio ciò che dice qui Tacilo a lode c a 
biasimo di questo Viteilio è confermalo anche da Svetonio ( Pi- 
teli. 2 ). Egli dice che governò bene la provincia di Siria e recò 
ArOihano non solo a venire a parlamento con lui , ma anche a 
chinarsi a fare reverenza alle bandiere romane. Poi a Roma ' 
s‘ infamò coll' amore di una libertina : nell’ adulare (u d' inge- 
gno maravigiioso : fu il primo di tutti a cominciare ad adorare 
Caligola come un Dio, nè si presentava a lui se non col capo 
velato, e inchinandosi tino a terra. Usò di ogni bassezza per 
guadagnarsi Claudio di cui vi fu vilissimo servo : a Messalina 
come sommo onore chiese che si lasciasse scalzare da lui, e la 
scarpa destra di lei portava continuamente seco e baciava . Fu 
padre all' imperatore Viteilio il quale, mentre egli governava la 
Siria, stava a Capri compagno c strumento delle tiberieschc brut- 
ture. ( Svetonio ibid. 3 ) 
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egil, unde rcgressus, el formuline C. Caesaris, familia- 
rilale Claudii , turpe in servilium inulatus, esemplar 
apud posteros adulatori! dedecoris habetur ; cesserunt- 
que prima postremis, el bona juvenlae senectus flagi- 
liosa obliteravi!. 

33. At, ex regulis, prior Mitrbidales Pharasmanen 
perpulil dolo e! vi conalus suos juvare; reperlique cor- 
ruptores minislros Arsacis multo auro ad sculus cogunt. 
Simul I bor i magnis copiis Armeniam irrumpunt, et 
urbe ArlaxatA potiuntur . Qua* postquam Artabano co- 
gnita, filium Oroden ullorem parai, datque Parlilo- 
rum copias, miltil qui auxilia mercede facerenl. Con- 
tra Pharasmanes adjungere Albanos, accire Sarmatas; 
quorum sceplucbi, ulrinque donis acceptis, more genti- 
co diversa induere; Sed I beri, locorum potentes. Caspi* 


33. Ad scelus . Cioè a uccidere di veleno Arsace . 

Oroden eie. Tutto ciò è uarralo da Giuseppe Flavio (XVTll. 4). 

Auxilia mercede facerent. Ad assoldare aiuti. 

Sceptuchi . Cosi chiamavansi i governatori di questi popoli , 
come rilevasi anclie da Sirabone (XI. 4 ) la parola significa 
portascettro. 

Ulrinque donis acceptis. Accettali doni di qua e di là , al- 
T uso di loro nazione ( more gentico J parteggiarono per questi 
e per quelli. 

Locorum potentes. Forti di sito, o signori dei luoghi. 

Caspid vià. Svelonio ( Ver. 49) dice Caspia porla per 
significare lo stesso. Quella che qui è detta Caspia via dai 
Sanuali a traverso agli Pieri conduceva in Armenia, e in so- 
stanza non è altro che uno dei passi del Caucaso. Questi passi 
si chiamavano porte Caucasie , Albane , e iberiche : ma i Ro- 
mani li dicevano via Caspia o porte Caspie, il qual nome 
propriamente non apparteneva che a un passo del monte Caspio 
tra la Media e la Parila. Anche Plinio (Hist. Nat. VI. 44 ) notò 
l'errore di chiamare Caspie le porte Caucatie. 
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vià Sarmalam io Armenios raptiin eflundunl: at qui 
Parlbis adventabanl facile arcebanlur, quum alios in* 
cessus boslis clausisset , unum reliquum, mare inler 
et extremos Albanorum inontes, aeslas impedirei ; quia 
flalibus desiarmi) implentur vada; hibernus ausler re- 
voi vii fluclus , pulsoque inlrorsus freto brevia lilorum 
midantur. 

34. Interim Oroden , sociorum inopem, auctus ausi- 
lio Pbarasmancs vocare ad pugnam , et detrectantem 
incessero, adequilare caslris, infensare pabula; ac s*e- 
po, in modum obsidii, stationibus cingebat: donec Par- 
Ibi, contumeliarum insolentes, circumsislerent regem, 
poscerent prajlium. Alque illis sola in equite vis; Pha- 
rasmanes et pedile valebat. Nam Iberi Albaniqiie, sal- 
luosos locos incolenles , duri lise palienliaeque magia 
insuevere. Ferunlque seThessalis ortos, quii tempesta- 
le Jason , post aveclam Medcam genitosque ex ea libe- 

Sarmatam. Genie Sarmata. 

Mare inter eie. Questo mare è il Caspio. Gli Albani dalia 
parte della Sarmazia toccavano coi loro confini il Mar Caspio, e 
tino ad esso erano separali dai Sarmati da moulagne quasi con- 
tinue. Perciò i Sarmati non potevano entrare in Albauia che per 
le rive del ( aspio e per le piaunre vicine, ma anche questo 
passo era chiuso per causa dei venti etesii che soffiano in esta- 
te c sollevano i fluiti del Caspio e fatino uno stagno del lido. 
Sui venti etesii vedi Histor. IV. 81. 

Hibernus mister etc. Nell' inverno il vento australe rivolge i 
flutti , e fa rientrare il mare nel suo letto, c allora i lidi riman- 
gono asciutti. 

34. Infensare pabula. Sturbarci foraggi. 

Contumeliarum insolentes. Non usati a vergogna. 

Thessalis ortos etc. Giustino ( XLII. 2 e 3 ) dice all' incon- 
tro che gli Albani del Caucaso venivano dal monte Albano d' Ita- 
lia. 
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ros , inanem mox regiam jEetae vacuosqiie Colchos re- 
peli vit. Mtillaque de nomine ejus, et oraculnm Phryxi 
celcbranl: nec quisquam ariete sacri6eavcril, credilo 
vexisse Phrvxum , sive id animai , seu navis insigne 
ftiil. Ceterum, direcld ulrinque acie, Parlhus « impe- 
ci rium Orientis, claritudinem Arsacidarum, conlraquo 
a ignobilcm Iberum mercenario milite, » disserebat. 
Pbarasmanes, o integros semel a parthico dominato ; 
a quanto majora peterenl, plus decoris victores, aut, 
« si terga darent, flagitii atque perieli I i laturos; » si- 
imi! horridam suorum aciem , pietà auro Medorum 
agmina, bine viros, indo prmdam ostendere. 

35". Enimvcro apiid Sarmatas non una vox ducis : 
se qtiisqnc stimulanl: « ne pugnam per sagillas ini- 
« reni; impelli et comiims praeveniendum . » Vari* 
hinc bellanlium species; quum Parlhus, sequi vcl fu- 

Inancm. Senza tìgli che potessero succedere al padre. 

PacMO*. Senza re. 

Multa ... de nomine ejus. Molti luoghi chiamati col nome 
di C.iasonc. Giuslino (XLII. 3): Jasoni totus fere oriens ut 
conditori divino s honorts templaque constituit . 

Phryxum . La Tavola di Frisso e di Elle e del montone e 
del vello d' oro è notissima , nè ha bisogno di esser qui rife- 
rita. Vedi Ovidio Mei. lib. VI. 

Directd ulrinque acie . Ordinatisi da ambedue le parli a 
battaglia. 

Integros ... a parthico dominatu . Non mai stati soggetti 
a dominio di Parti . 

Hinc viros etc. Cioè dalla sua parte stare prodi combatti- 
tori e dall’ altra uomini destinati a divenire loro preda. 

ss. Apud Sarmatas non una eie. I Sarmati non erano ani- 
mati dalla sola voce del capitano, ma si confortarono l'un l' al- 
tro a non investire colle frecce, a venire impetuosamente alle 
mani . 
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gcre pari arie suelus, dislraheret lurmas, spatium icli- 
bus qumreret ; Sarmata; , omisso arcu quo brcvitis va- 
- leni, eontis gladiisquo ruerent: modo, equeslris praelii 
more, fronlis et tergi vices; aliquaudo, ut conserta 
acies, corporibus et pulsu armorum pellerent , pelle- 
renlur. Jamque et Albani Iberique prcnsare, detrude- 
re , ancipilom pugnam hoslibus tacere ; quos super 
eques, et propioribus vulneribus pedites, afllictabant. 
Inter qua; I’barasmanes Orodesquo, dum strenuis ad- 
sunt aul dubitantibus subveniunt, conspicui, eoque 
guari, clamore, telis, equis concurrunt: instantius Pba- 
rasmanes; nam vulnus per galeam adegit; nec ileraro 
valuit, pradatus equo, et forlissimis saleliitum prolc- 
genlibus saucium. Fama tamen occisi falso eredita ex.* 
terruit Parlkos, victoriamque concessere . 

Dislraheret turmas. Sbandava le sue stesse schiere. 

Spatium ictibus. Spazio per misurare i colpi. 

Quo brevius valent. Cioè in cui vagliono meno dei Parli. 

Equeslris praelii more. Come in batlaglia equestre a vicen- 
da volgono la- frode e le spalle : cioè ora assaltano ora si ri- 
traggono. 

Conserta acies etc. Stretta mischia in cui le armi si urtano 
e gli uomini si spingono e si respingono . 
i Ancipitem pugnam hostibus /tacere etc. Pongono i nemici 
in doppio pericolo fra i colpi dei cavalieri che gli percuoto- 
no dall' alto , e quelli dei pedoni che gli feriscono più da vici- 
no. 

Conspicui, eoque guari. Cioè erano cospicui per le insegne 
del loro grado e perciò si riconoscevano. 

Vulnus per galeam adegit . Trapassò con una ferita f el- 
mo ad Orodc. 

Iterare . Replicare il colpo. 

Praelatus equo. Portato via dal cavallo. 

Falso eredita. Per errore creduta. 
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36 . Mox Arlabamis (olà molo regni iillum iil. Peri- 
lià loconim ab Tberis melius pugnalimi; nec ideo ab- 
scedcbat , ni coulraclis legionibus Vilellius, el subdito 
rumore lanquam Mesopolamiam invasurus, nielli m ro- 
mani belli ferisse!. Tom omissa Armenia, vorsmque Ar- 
labani res; iliicienle Vilellio desercrent regem , smvum 
in paco, cl adversis pradiorum exiliosuni . Igilur Sinna- 
ces, quem anlea infensum memoravi, palrem Abdagc- 
sen, aliosque occullos consilii, el lune conlinuis cladi- 
bus promptiores, ad defeclioncin Irahil; afflnentibus 
pan 1 lai i m qui , nielli magis quam benevolenti subje- 
cti , reperlis auctoribus suslulcranl animimi. Nec jam 
alimi Arlabano reliquum, quam si qui externorum cor- 
pori custodes aderant, suis quisque sedibu9 ex lo r res , 
quis nequeboni intellcclus, neque mali cura, sod mer- 
cede alunlur, ministri sceleribus. His assumplis, in 
longinqua el contermina Scylbia; fugam maluravit, spe 
auxilii, quia Hyrcanis Carmaniisque per aflìnilalem 
innexus erat;alque interim posso Partbos, abscntium 

36. Tati mole regni eie. Con tutte le forze del regno andò 
alla vendetta . 

Subdito rumore eie. DI assalire la Mesopotamia cc. 

Versa . . . res . Si voltarono a male le cose . 

linciente. Istigando i popoli. 

Memoravi. Vedi sopra cap. 31 e 32. 

Occullos consilii. Complici segreti del suo disegno. 

Reperlis auctoribus. Cioè trovali i capi che gli eccitavano 
a ribellione. 

Quis neque boni inlellectus ctc. Che non intendono il bc- 
■ nc , non curan del male , ma vivono prezzolati a misfatti . 

Hyrcanis. Stavano a mezzogiorno del Mar Caspio nei paesi 
detti oggi Mazanderan e Corcan. 1 Caramani erano nel Her- 
man presso il golfo Persico. 

Innexus. Congiunto. 
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tcquos , praesentibus mobiles , ad pcenitentiam mu- 
tari . « 

37. Al Vilellius, profugo Arlabano, etflexis ad no- 
vum regem popularium aoimis, bortalus Tiridaien pa- 
rata capessero, robur legionum sociorumque ripam ad 
Euphratis ducit. SacriGcantibus, quum hic moro ro- 
mano suovelaurilia darei , ilio cquum placando amni 
adornassel, nunciavere accolse c Euphralen, nulli im- 
a brium vi, sponte cl irumensum altollì; simul albenti- 
a bus spumis in modum diademati* , sinuare orbcs , 
« auspicium prosperi transgressus. » Quidam callidius 
interprelabanlur a ini lia conalus secunda , neque diu- 
« turna; quia eorura qum lerri ccelove protenderentur 
a certior fldes, fluminum inslabilis natura simul oslen- 
« derei omina raperetque. » Sed, ponte navibus efle- 
cto, tramissoque exercitu , primus Ornospades nniltis 
equilum millibus incastra venil: cxsul quondam, et 
Tiberio, quum dalmaticum boliuuj conficeret, haud 
inglorius suxilialor , eoque civilate romani donatus ; 
mox, repelità amicitià regis, multo apud eum honore, 
praefectus campis qui, Eupbrale et Tigre, inclytis am- 

Absentium aquos . Giusti verso i re assenti. 

87. Parata capessere. Afferrare 1’ occasione. 

Suovetaurilia . Parola composta da tus ovis e taurus. Fau- 
no sacrifizio di un porco , di una pecora e di un toro per pu- 
rificare r esercito . Vedi su ciò flirt. IV. 58. 

Equum. Giustino dice (IV. io ) che i Persi tengono per solo 
Dio il sole , e fanno a lui sacri i cavalli . Ma qui il cavallo è sa- 
crificato al fiume perchè ne conceda sicuro passo . 

Immensum. A dismisura. 

Atbentibus ... in modum diademati t. Perchè il diadema 
era una fascia bianca. 

Certior fldes etc. Doversi più fidare degli augurii tratti dalia 
terra e dal cielo ec. 
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nibus , circuroflui , Mcsopotami* nomen accepcrunt ; 
Ncque multo posi Sinnaces augct copias; et, columcn 
palrium, Abdagcses gazam et paratus regios adjicit. 
Vitellius, ostentasse romana arma salis ratus, monet 
Tiridaten primoresque, hunc, a Pbraatis avi et alloris 
a Cicsaris, (|u;c tilrobique pulchra, meminerit; « iilos , 
a obsequium in regem, reverenliam in nos, decus quis- 
a quo suum et fidem, relinerent: » oxin cum legioni- 
bus in Sjriam remcavit. 

38. Qua;, duabus mstatibus gesta, conjunxi, quo re- 
quicsceret animus a domesticis malis. Non enim Tt- 
berium, quanquam triennio post canleni Sejani, qu® 
ceteros mollire solent, tempus, preces, salias miliga- 
bant, quin incerta vel abolita, prò gravissimis et re- 
centibus, punirct. Go metu Fulcinius Trio, ingruenles 
accusatores haud perpessus, supremis tabulis multa et 
atrocia in Macronem ac prmcipuos libertorum Cmsaris 
compostiit, ipsi flnxam senio mentem, et continuo abs- 
cessu velut exsilium, objectaudo. Qua», ab heredibus 
occultata, recitari Tiberius jussit, palicntiam libertatis 

Mesopolamia . È nome composto di due parole greche che 
significano in mezzo ai fiumi : in latino si direbbe Inleramna. 

Quce utmbique pulchra. Cioè t* emulazione per Fraalo, la 
gratitudine a Cesare. 

38. Satiat. Sazietà. 

Abolita. Obliate. 

Fulcinius Trio. Di lui vedi sopra II. 28, V. 14, VI. 4. 

flauti perpessus. Colla morte volontaria rese vaue le ac- 
cuse. 

Supremis tabulis. Cioè nel testamento in cui sono scritte 
le ultime volontà . 

Fluxam senio mentem. Avere per vecchiezza perduto il 
giudizio : essere rimbambito . 
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aliena; oslenlans, et contumptor sua; infamia;, an sco- 
lorimi Sejaui din nescius, mo\ quoquo modo dieta vul- 
gari malebai, vcritatisque, cui adulalio odici t , per prò- 
bra saltelli gnarus fieri, lisdem diebus Granius Marlia- 
nus senator, a C. Graccbo majestalis poslulatus, vini 
vita: sua; allulil; Tatiusquo Gratianus , praelurà fun- 
ctus , lege eàdem extremum ad supplicium damnalus. 

39. Nec disparcs Trcbellicni Itoli et Sexlii l’aconia- 
ni exilns. Nani Trebellienus suà manu cecidit; Paco- 
nianus in carcere, ob carmina illic in principcm facti- 
lata, slrangulatus est. lime Tiberius, non inari, ut 
oliai, divisus , neque per longinquos nuncios accipic- 
bat, sed Urbem juxla; eodem ut die, vel noctis inler- 
jeclu , lileris consulum rescriberet , quasi adspiciens 
undanlein per domos sanguinem , aut nianus carnifì- 
cum. Fin» anni Poppaeus Sabinus concessit fi là, niodi- 
cus originis, principimi amicilià consulatum ac Irium- 
pliale decus adeptus, maximisque provinciis per qua- 

30. Xcc di* pare* Trebellieni Bufi et Sexlii Paconiani eie. 
Di Trebcllicno vedi sopra II. 67, Ili. 38. Paconiano era in car- 
cere da tre aulii: vedi sopra cap. 3. Le parole ncc disparcs si 
riferiscono alle ultime del capitolo precedente, c vogliono dire 
che Trcbellieno si uccise di sua mano come Cranio, e Paco- 
niano fu ucciso conte Tazio. 

Urbem juxla . Secondo Dione ( lib. 58 ) abitava a Tusculo o 
ad Alba. 

Concessit vili. Dione (lib. 58) dice: Poppeo Sabino . . . 
elesse cou grandissimo piacere di riuunziarc alla vita prima che 
gli venisse rimproverato un qualche deli. lo. Egli fu l'avo ma- 
terno della famosa Poppea. Su questo Poppeo Sabino vedi più 
avanti XJII. 45. 

Maximisque provinciis . Nel 763 fu posto al governo della . 
Mesia c nel 768 gli fu aggiunta la Macedonia c I Acaia. Vedi so- 
pra 1. 9, V. to. 
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luor et viginti annos imposilus; nullam ob eximiam ar- 
tem , sed quod par negotiis, ncque supra erat. 

40. Q. Plaiilius, Sext. Papiniusconsules sequuntur. 
Eo anno, npqiioquod L. Aruseius morie aflecti forenl, 
assueludinc maloriim , ut alrox, advertebatur; sed cx- 
terruit, quod Vibulenus Agrippa, eques romanus , 
quum perorassent accusalores, in ipsA curii deprom- 
ptum sinu venenum bausil; prolapsusquo ac moribuu- 
dus, festinalis lictonim manibus, in carcercm raptus 
est, fauccsquo jam exanimis laqueo vcxatic. Ne Tigra- 
nes quidem, ArmeniA quondam potitus, ac lune reus, 
nomino regio supplicia civium eflbgil. At C. Galba, 
consiliari?, et duo Hlaesi , voluntario exilu cocidere : 
Galba, tristibus Caesaris litcris provinciatn sorliri pro- 
to. Eo anno. Dopo queste parole mancano i nomi di alcu- 
ni condannali. 

Advertebatur . SI avvertiva, faceva caso. 

Quum perorassent accusatores. Avendo gli accusatori fini- 
to di parlare cc. 

Festinalis. Affinchè confiscali i beni gli fosse vietata la se- 
poltura , nè gli accusatori andassero senza il loro premio . Ab- 
biamo veduto ( cap. 29 ) che a quelli che si uccidevano da sè 
non erano confiscali i beni nè vietali gli onori della sepoltura . 
Ma I beni di Vibuleno si volevano: e perciò con ferocissima bar- 
barie gli sgherri infieriscono contro un cadavere , per dire che 
avevano ucciso essi quell - infelice , e così sottrarlo al benefizio 
della legge. 

Tigranes. Di lui parla Giuseppe Flavio ( Ant . Giud. XVIII. 5). 
Egli era un giudeo nipote di Erode e della sciagurata Marianna. 
Non si sa quando gli fu dato nè quando gii fu tolto il regno di 
Armenia . 

Galba. Fratello di quello che fu imperatore. Svetonio Galb. 3. 

Provinciam sortiri. Svetonio ( toc. cit. ) dice -. Attritis fa - 
rullalibus urbe cessit , prohibilusque a Tiberio sortiri anno 
suo proconsulatum, voluntaria morte obiit. 
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tiibi lus ; Bkcsis sacerdoti» , integra eorum domo desli- 
uala, convulsa, dislulerat; lune, ul vacua, conlulit in 
alios: quod sigoum morii» inlullexore, et exseculi sunt. 
Et .Emilia Lepida, quam juveni Druse nuptarn rettili , 
crebris criminibus luaiituui insedila, quanquam insta- 
bilis, (amen impunita agebat, dum superimi pater Le- 
pidus; post a dclaloribus compilar, ob servimi adul- 
terimi. Nec duLilabalur duilagilio; ergo, oinissA deton- 
siono, linoni ville sibi posuit. 

41. Per idem tempus Clilarum natio, Cappadoci Ar- 
chelao subjocla, quia nostrum in modum deferre cen- 
sus, pali tributa, adigcbalur, in juga Tauri montis 
abscessil; locorumque ingenio sose centra imbelles re- 
gis copias tulabatur ; douec M. Trebollius logatus, a 

Convulsa. Cioè quando rovinò la loro casa per la morte di 
Seiauo di cui un Bleso era zio. Vedi sopra III. 12. 

Exseculi sunt . Si uccisero. 

Drusa. Figlio di Germanico. 

Retuli. Nella parie del quiulo libro che andò perduta. 

Instabili s. Nel senso proprio questa parola significa colui 
o colei elle non può rcudere testimonianza , nè fare testamento. 

. Nel senso traslalo vuol dire esecrabile , abominevole : e qui è io 
quest' ultimo senso. 

Lepidus. Se è quel Lepido di cui paria sopra (eap. 37), mol- 
lo tralignava dall ouiino padre la pessima figlia. 

Ob servum adulterum. Per adulterio con un servo. 

4t. Clitaium natio. 1 etili abitavano la citici» campestre c 
il Monte Tauro. 

Archelao. Eira figlio di quell' Archelao di cui sopra (IL 43 , 
56 ). L'aggiunto Cappadoci non vuol dire che fosse re di Cap- 
padocia perchè questa era stata ridotta a prov incia romana , ma 
indica la patria di lui . Egli possedeva le coste marittime della 
Uticia che già il padre avea avute da Augusto . Dione lib. 54. 

Deferre census. a dare l'estimo. 

Locorumque ingenio. Per la uaiura dei luoghi. 
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Vitellio preside Scria?, cum quatuor mi! I i bus legiona- 
riorum et deleclis auxiliis, missus, duos colico, quos 
barbari insederant ( minori Cadrà, alteri Davara no- 
men est) operibus circumdcdit, et erumpcre ausos fer- 
ro, celeros sili, ad dcditionern coegit. Al Tiridales, vo- 
lentibus I'arthis, Nicepborium et Anlhemusiadn, ceteras- 
que urbes qua», Macedonibus sita;, gracca vocabula 
usurpant, llalumquo et Artemitam , partbica oppida , 
recepii, cerlantibus gaudio qui Arlabanum, Scylhas 
inter eductum , ob saeviliam cxsccrati , come Tiridatis 
ingenium, romanas per arles, spcrabant. 

42. Plurimum adulationis Seleucenses induere, ci- 
vitas potens, sepia nniris, ncque in barbarmi! corrn- 
pla, sed condiloris Seleoci retinens. Trecenti opibus 
aut sapienti^ delocti, ut senatus; sua populo vis: et, 

Duos colle s . Due colli della Cilicia campestre che ora chia- 
masi la Caramania • 

Operibus. Trincee. 

Nicepborium et Anthemusiada. Due città della Mesopotamia. 
Niccforio fu fabbricala per ordine di Alessandro sull’ Eufrate. 

Halumquc et Artemitam . La prima . secondo il D’ Anville , 
oggi si chiama Galoula , c la sccouda era nel luogo detto ora 
Dascara-eUMclik . 

Qui . . . execrati. I quali esecrando ec. 

Come Tiridatis etc. Speravano che l’ indole di Tiridalc fos- 
se dolce a motivo dell'educazione che avea avuta a Roma. 

42. Seleucenses . Gli abitanti di Seleucia, città fondata da Se- 
leuco Nicalore primo successore di Alessandro in Oriente. Era 
sulla riva destra del Tigri poche miglia al di sotto del luogo 
ove è la moderna Bagdad . 

Ncque in barbarum etc. Non guasta da usi barbarici , ma 
ritraente dei costumi del suo fondatore Seleuco. 

Sua populo vis. Il popolo ha la sua parte di potenza nel 
governo. 
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qnotics concordes agunt, spernitur Parlhus; ubi dissen- 
sere, dum sibi quisque contra aemulos subsidium vo- 
cant, accilus in parlem, adversum omnes valescil. Id 
nuper accideral, Artabano regnante, qui plebem pri- 
mori bas Iradidit ex suo usu' nam populi imperium ju- 
xla libcrlatem ; paucorum dominalio regia: libidini pro- 
piorest. Tum adventantem Tiridalen exlollunl veto- 
rum regum honoribus, et quos recens aetas largius in- 
venit; simili probra in Artabanum fundebant, mater- 
na origine Arsaciden, celerà degencrem. Tiridates rem 
Seleucensem popolo pernii Kit. Mox consultans qtionam 
dio solemnia regni capesscrcl, litoras Pbraalis et Hio- 
ronis, qui validissima! pracfecturas obtinebant, accipit, 
brevem moram precanlium. Placitumque opperiri vi- 
ros prsepollentes; atquc interim Ctesiphon, sedes im- 
perii, pelila. Sed, ubi diem ex die prolalabant, nini lis 
coram et approbantibus, Surena, patrio more, Tirida- 
ten insigni regio evinxit. 

43. Ac, si slatina interiora cetcrasque nationes peti- 
vissel, oppressa cunctanlium dubitatio, et omnes in 

Adversum omnes valescit . Si fa signore di tulli . 

Tradldit. Sottomise. 

Ex suo uiu. Per proprio vantaggio. 

Juxta libertatem. É vicino a libertà. 

Regia libidini. A dispotismo di re. 

Rem Seleucensem . Il governo di Seleucia . 

Ctesiphon. Era dalla parie opposta a Seleucia, cioè sulla 
ripa sinistra del Tigri. VI sono oggi delle rovine delle al-Mo- 
dain . 

Surena . Comunemente crcdesf che sia nome di dignità : ma 
Saidl-Martin nelle note al Le Dean prova che era nome proprio 
di un ramo della famiglia reale, il quale dopo di essa godeva 
dei primi onori, e aveva il diritto di coronare i re. 

43. Oppressa . . . dubitatio. Sottintendi era*. 
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unum ccdcbant: assidendo caslellum, in quod pecu- 
ii i a ni el pelliees Arlabanus conluleral, dedi l spalium 
cxuendi pacta. Nain l'hraales el Hiero , et si qui aiii 
delcclum capiendo diademali diem band concelebravo- 
rant , pars meiu, quidam invidia in Abdagesen, qui 
tum aulà el novo rcge poliebalur, ad Arlabanum ver* 
(ero. Isquo in Ilyrcanis reperms est , illuvie obsilus, 
et alimenta arcu expediens. Ac primo, lanquam dolus 
pararelur, lerrilns; ubi data fides reddendse domiua- 
tioui venisse, allevalur animum, et, qua. 1 repentina 
mutatio, exquirit. Tum Hiero puerili, mi Tiridalis in- 
crepat; a ncque pene* Arsaciden imperium, sed inane 
a nomen apud imbellem exlernà mollitiA, vini in Ab- 
a dagesis domo. » 

Vi. Sensi! velus regnandi, falsos in amore, odia 
non fingere; noe ultra moratus quatti dum Scytharum 
auxilia conciret, pergit properus, el pratvenies inimi- 
corum astus, amicorum ptenitentiam. Ncque exuorat 
pmdorem, ut vulgum miseratone adverleret: non fraus, 
non prcces, nibil oinissum , quo ambiguos illiccret, 
prompti firmai entur. Jamque, multa manti, propin- 

A$ rìdendo . Significa assedio inerte c lento. 

Baud concelebraverant etc. Nou si eran trovali alla festa 
dell' incoronazione. 

Illuvie obsilus eie. Carico di sordidezza e procacciameli il 
villo coll'arco. 

Allevalur animum. Fa cuore: si rlà. 

Jìxternd . Romana . 

14. Scnsit velus regnandi etc. Comprese il vecchio regna- 
tore che se falso era il loro amore, uon erano finti i loro odii. 

Nec ultra etc. Non indugialo oltre a quello ebe era necessa- 
rio a chiamare aiuti di Scili ec. 

Adverleret . Volgere a sèi 

Multa marni . Con graude «sic. 
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qua Selcuci® advcntabal; quum Tiridales, simul fama 
atque ipso Artabano perculsus, distraili consiliis, irci 
conira an bellum cunctalione (ractarct. Quibus p ce- 
liti m et festinali casus placebant , disjeclos et longin- 
quitate itineris fessos, ne animo quidem satis ad obso- 
quium coaluisse disserunl, proditoros nuper hostesquo 
ejus quem rursum fovea ni. Verum Abdageses regre- 
dicnduin in Mesopotamiam censebat, ut amne objeclo, 
Armcniis interim Elymacisque et ceteris a tergo exci- 
lis, aucli copiis social i bus , et quas dux romanos misis- 
set, fortunam tenlarent. Ea scnlenlia vaiuil, quia plu- 
rima auctorilas penes Abdagesen , et Tiridates ignavus 
ad pericula orai. Sed fuga; specio discessum: ac prin- 
cipio a gente Arabum facto, ceteri domos abeunt, vel 
in castra Artabani : doncc Tiridates, cym paucis in Sy- 
riam reveclus, pudore prodilionis omnes exsnlvit. 

45. Idem annus gravi igne Urboni allìcit, douslA 
parte circi qua; Aventino contigua, ipsoque A ventino; 
quoti damnum diesar ad gloriam vertil , exsolutis do- 
muum et insularum preliis. Millics sestcrtium e;\ mu- 
nificenti^ collocatimi; tanto acccptiusin vulgum, quan- 
to modicus privatis icdilìcationibus. Ne politico qui- 
dem nisi duo opera struxil , (emploin Augusto et sco- 
llai» Pompeiani thcalri ; cAquo perfeclà , contempli! 

Klymmis . Abitavano sut Golfo Persico . 

Pudore prodilionis omnes exsolvit. Senso i coll'ignominia 
della sua fuga fece sì che niuno avesse a vergognarsi di aver 
tradito un re sì codardo . 

45. Insularum . Qui significa le case isolate dalle altre. 

Uillies . Cioè millics centena millia. Cento milioni di se- 
sterzi. 

Edquc per feci A. Svetonio discorda da Tacito dicendo ( Tib. 
47) : ninna opera maguitlea fece: e dopo tanti anni lasciò im- 
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ambilionis, an per senectulein, barn! dedicavi!, Sed ae- 
gtimamlo cujusque detrimento qualuor progeneri Cae- 
saris, Cn. Domilius , Cassius Longinus, M. Vinicius, 
Hubellius Blandus delecli , addilusque, nominalione 
consulum,P. Petronius. Et , prò ingenio cujusque, 
qumsili decrelique in principcm bonores. Quos omise* 
ril receperitve, in incerto fuit, ob propinquum vii® fi- 
nem. Ncque enim multo post supremi Tiberio consu- 
les, Cn. Accrronius, C. Poolius, magistralum accepo- 
re, nimià jam polenlià Macronis, qui graliam C. Cae- 
saris, nuuquam sibi ueglectam, acrius in dies fovebal, 
impuleratque, post mortein Claudia;, quam nuplam 
ci retuli, nuore m suam Enniam immillendo, amore 
juveneui illicere pacloque matrimonii vincita, nibil 

perrctlc anche la fabbricazione deb tempio di Augusto c la re- 
staurazione del teatro di Pompeo, le sole cose che egli intra- 
prendesse . 

Contempi u ambitionit . Spregiando l’ onore di farne solen- 
nemente la dedicazione. Il dedicare un tempio o qualunque mo- 
numento pubblico lencvasi a grande onore per colui che era 
scelto a questo ullìcio religioso c politico. Perciò Tacilo ( flist. 
III. 72 ) dice che Siila non fu perfettamente felice perche non 
potè dedicare il tempio di Giove sul Campidoglio . 

.'Estimando cuiusque detrimento. A far la stima dei danni 
sofferti da quelli cui crau bruciale le case. 

Progeneri . Il solo Blando marito di Giulia figlia di Druso fi- 
glio di Tiberio era progenero di questo per natura : gli altri 
avevano sposato Agrippina , brusilla e Giulia o Livida figlie di 
Germanico, c quindi erano progeneri di Tiberio per 1' adozione 
di Germanico fatta da lui. , 

Pro ingenio. Secondo il genio adulatorio. 

Retuli . Vedi sopra cap. 20. 

Immillendo . Mettendogli appresso. 

Pactoque matrimonii. Svelonio (Cai. 12 ) dice che Cali- 
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abnuonfem , dum dominationis api6cere(ur: nani , cui 
cornmoliis ingonio, simulationuta tamen falsa in sinu 
avi perdidtcerat. 

46. Gnarum hoc principi, eoquo dubitavi! de tra- 
dendo republicO, primum inter nepotes; quorum Dru- 
so genitus sanguino et cantato propior , sed nondum 
pubertalem ingressus; Germanici (ilio robur juvent®, 
vulgi studia , oaque apud avvini odii causa. Eliam da 
Claudio agitanti, quod is composito sciate, bonarum 
a r ti ti m cupiens erat, imminula mens ejus obstitil. Sin 
extra domum successor qmererelur , ne memoria Au- 
gusti, ne nomen Csesarum, in ludi bria et contumelias 
verterent, motuebal: quippe illi non perinde curai gra- 
tta praesentiiun, quam in posleros ambilio. Mox incer- 
tus animi, fosso corpore 4 consilium cui impar erat fato 
permisi!; jaclis tamen vocibus, per quas intelligeretur 
providus futurorum . Namquo Marroni , non abditA 

gola s’ingegnò di trarre Ennia Nevia alle sue voglie e le pro- 
mise e giurò di (orla a moglie come giungesse all' impero. 

Abnuentem . Si riferisce a Caio-. 

Commotus ingenio . Di violenta indole. 

Simulatìonum . . . falsa . Le falsità della simulazione. 

46 . Gnarum hoc etc. Cioè sapendo quanto Caio era violento, 
e come copriva i suoi vizi colia dissimulazione ec. 

De tradendd republicd .- A chi lasciare lo sialo . 

Druso genitus. Questo figlio di Druso si chiamava Tiberio. 

Germanici /Ilio. Cioè Caio detto Caligola. 

Claudio. Era Aglio di Druso fratello di Tiberio imperatore. 

Compositi . Matura. Aveva trenladue anni. „ 

Imminuta mens . Mente scema . 

Aon perinde cura eie. Gli stava meno a cuore il favore dei 
presenti che la fama presso i posteri . 

Consilium cui impar etc. Lasciò al destino la risoluzione di 
cui non si sentiva capace. . , 
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ambage , occidentom ab eo deseri, orientem speclari 
exprobravil. EtC. Caesari, forte orlo sermone, L. Sul- 
lam irridenti, omnia Sulla; vilia, et nullam ejusdem 
virtutem habiturum pnedixil; simul , crebris cimi la- 
crymis, minorem ex nepotibus complexus, truci alte- 
rius vullu , o Occides bunc tu , inquit, et te alius . > 
Sud, gravescente valetudine, nihil e 1 i bidi ni bus omitle- 
bai , in patientid firmiludinem simulans, solitusque 
eludere medicorum artes, atquo eos qui , post tricesi- 
mum notatis nnnum , ad internoscenda corpori suo uli- 
lia vel noxia , alieni consilii indigerent . 

47. Interim Roma; futuris etiam post Tiberium cac- 
dibus semina jaciebanlur. Ltelius Bai bus Aculiam , P. 
Vitelli! quondam uxorem, majestatis postulaverat; qua 
damnatd , quum proemi um accusatori dccerncretur , 
Junius Olho, tribunus plebei, intercessit: undo illis 
odia, mox Othoni exsilium . Dein multorum amoribus 

Occidentem ab eo deseri eie. Il senso èi rimproverò a Ma- 
crone che non curava più lui, e si rivolgeva tutto a Caligola. 
Questa imaginc fu usata da Pompeo il quale, essendogli negalo 
da Siila il trionfo, gli disse.- più persone adorano il sole na- 
scente che il sole che tramontò . E con ciò Pompeo volle dire 
che la potenza di Siila era alla One, mentre la sua non poteva 
che farsi più grande. Vedi Plutarco nella vita di Pompeo. 

Minorem ex nepotibus. Cioè Tiberio Aglio di Druso, ram- 
mentato di sopra. 

Alterius. Di Caio Caligola. 

Occides /urne. E di fatti lo uccise nel primo anno del suo 
impero, come si rileva da Svelonio (Cai. 93) e da Dione 

( lib. 59 ) . 

In patientid firmiludinem simulans. Fingendo di star bene 
mentre soffriva . 

*7. Plebei . Genitivo da plebee. 

lltis* Cioè fra Balbo accusatore, c Ottone oppositore. 
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famosa Albucilla, cui inatrimonium cum Sairio Secun- 
do, conjuralionis indico, filerai, defertur i m piota lis in 
principem. Connectebanlur , ut conscii et adulteri ejus. 
Co. Domilius, Vibius Marsus, L. Arruntius. De clari- 
tudine Domilii supra memoravi; Marsus quoque vetu- 
sti* bonoribus et illustri* studi is eral. Sed testium in- 
terrogationi , (ormenlis scrvorum , Macronem praeso- 
disse commentarli ad senalum idìssì ferebanl ; nulla* 
quo in cos imperatoria litera suspicionem dabant, in- 
valido ac fortasso ignaro, lieta ploraque, ob inimicitias 
Macronis notas in Arrunlium. 

48. Igitur Domilius defensiooom meditans, Marsus 
tanquam inediam deslinavisset, produxere vitam. Ar- 
runtius, cunctationem et moras suadentibus amicis, 
a Non eadem omnibus decora, respondit: sibi satis a- 
er talis; nequo aliud pceuitondum quam quod, inler 
a ludibrio et pericola, anxiam seneclani toloravisset, 
a diu Sejano, mine Macroni, semper alicui poten- 
ti tium, invisus, non culpft, sed ut llagiliorum impa- 
glino Secundo. Era stalo cliente di Sciano (IV. 34) e poi fe- 
ce la spia della cougiura di lui, come apparisce dalle parole con - 
jurationit indice. 

Defertur. 8 accusala. 

Cn. Domilius. È il progenero stesso di Tiberio perchè ma- 
rito di Agrippina figlia di Germanico e madre di Nerone . 

Fibiua Marsus . Di lui vedi sopra il. 74 , 79 , IV. 56. 

Memoravi. Vedi sopra IV. 75. 

Studiis . bell' eloquenza . 

Commentarti . Le scritture in cui erano riferite le deposi- 
zioni dei servi messi alla tortura. 

48. Semper alicui yotentium, invisus. Offese Tiberio al pri- 
mo suo entrare all' impero ( I. 43 ) . Al cap. 7 del presente libro 
k> vedemmo scampare a un'accusa. Non s' intende come potes- 
se avere vita si lunga specialmente dopoché Augusto lo aveva 
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« tiens. Sane paucos et supremos principio dies posso 
a vilari ; quemadniodum evasuruni imminenlis juven- 
a tam? An, qnuin Tiberius, post lantani rerum expo- 
« rientiam , vi dorninalionis convuisus et mulalus sii, 
cr C. Cmsarem , vix Unità pueriliA, ignartim omnium 
a ani pessiinis innulritum, meliora oapessilurum , Ma- 
a crono duce? qui, ut delerior, ad opprimendolo Seja- 
« nuin dèlectus, plura per sedera rempublicam con- 
« fliclavissel: prospeclaro jam so acrius servilium , 
<t coque funere simili acla et inslanlia. » lime valis in 
inodum diclitans, venas rosolvit. Dorumenlo sequentia 
orunt bene Arruntiiim morto usum. Albucilla , irrito 
iclu a semet vulnerata, jussu scnatus in carcerem fcr- 
tur . Stuprorum ejus ministri , Carsici i ns Sacerdos, prae- 
lorius, ut in insulam deportarelur ; Ponlius Fregella- 
nus ainitterct ordinem senalorium; et emdcni pcense in 
Lari inni Bai bum dccernunliir : id quidcin a latitanti bus, 
quia Bulbus truci eloquenti;) liabebatur , promplus ad- 
versnm insontes. 

49. Iisdem diebus Sext. Papiuius, consiliari fumi- 
li;!, repentinum et informem ex il uni delegil , jaclo in 
prmeeps corpore. Causa ad matrem rcferebalur, qua? 

dichiaralo degno dell’ impero, e capace di tentarlo quando se nc 
offrisse il destro ( I 13). 

Imminentis juventam . Il giovane principe clic nc sovrasta- 
va, cioè Caligola. 

Pessimi s innutritum . Allevato In ogni vergogna. 

Ul delerior. Come più tristo di Sciano. 

.Irto et inslanlia. I presenti e I soprastanti tifali: 

Id quidem a lalùntibus. Cioè queste pene furono decretate 
a Battio con gioia. 

<9. Consiliari [umilia. Forse era tìglio di quel Sesto Papinìo 


stalo console nel 789. Vedi sopra cap. 40. 

Jaclo in preeeeps corpore. Forse si precipitò dalla finestra. 



Ctl ANNALI LIB. TI. 


4’9 


pridcm repudiala ,. assenlationibus alquo lu\u perpu- 
lissel juvenom ad ea quorum effugium non nisi morto 
inveniret. Igilur accusala in sonali» , quanquam gcnua 
patroni advolverclur , luclumque communcm , et ma- 
gis imbecillii!» (ali super casu feminarura animum , 
aliaquo in eumdem dolorcm maestà et miseranda diu 
ferrei. Urbe lamcn in decem annos prohibila est, donec 
minor filius lubricum juvenlae exircl. 

50. Jam Tiberium corpus , jam vires, nondum dis- 
simulalio, deserebal: idem animi rigor; sermone ac 
vullu iniettili*, quicsiliì interdum comitale, quamvis 
manifoslam defeci ionem tegebal: mulatisque saepius lo- 
cis, landem apud promonlorium Mi seni consedit, in 
viltà cui L. Euctillus quondam dominus. Illic, eum ap- 
propinquare suprentis (ali modo comperlum. Erat ine- 
dicus arie insignis, nomine Charicles, non quidem re- 
gero valeludines piincipis solilua, consilii (amen copiai» 
piccherò . Is velul propria ad negolia digrediens, et per 
spcciem oflìcii manuin complexus, pulsimi venarum al- 

- Luctum . . . communcm. Il lutto che cagiona a limi la 
morte di un tiglio. 

Ferrei. Invece di profvrret. 

Prohibila . Esiliata. 

so. Sermone ac vullu inlenlus. Rigido nelle parole e nel 
volto. v * e. jfej.'nwi, . 

Qua sitò. . . comitale. Con piacevolezze sforzate. 

In villa cui l.ucullus quondam dominus . Questa villa co- 
me si ha da Plutarco, dapprima fu di Mario: gli credi di lui la 
venderono per 75000 dramme a Cornelia madre dei Gracchi. 
Poi la comprò Lue -itilo' per 500,000 dramme . c finalmente pare 
che passasse alia casa dei < csari . 

X un ... regoie valeludines. Non curare lo malattie ee. 
Tiberio ( dice Svetoiiio 776. 68 ) governava da sé ia propria sa- 
lme senza aiuto o consiglio di medici. 
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ligit. Ncque fefellil; nain Tiberius, incerlum an ofTen- 
sus tanloque magi» iram prcmcns , inslanrari epulas ja- 
bot, disctimbilque ullra solitimi, quasi honori abeunli» 
amici tribneret. Charicles lamcn labi spiritimi, noe ul- 
tra biduuni duraturum Macroni firmavit. Inde cun- 
cla colloquiis inlcr prnesenles , minciis «pud legalos et 
cxercilus, festinabanlur. Decimo seplimo ealendasapri- 
lis, interclusi animi, credila» est mortalilatcm exple- 
visse. Et, multo gratantum concursu,ad capienda im- 
perii primordia C. Cacsar egrediehatur ; quum repente 
aflbrtur redire Tiberio vocem ac visus , vocarique qui 
recrea ndie defectioni cibum atTerrent. l’avor hinc in om- 
nes; et ceteri passim dispergi, se quisque mcesfnm aut 
nescium fingere. Caesar in silentium fixus, a stimmi 
spe , novissima ex poeta ba t ; Macro intrepidus opprimi 
senem injeclu multa; veslis jubet, discediquo ab limi- 
ne. Sic Tiberius fini v i t , oclavo et sepluagesimo aitalis 
anno. 

• *?**'?’■ *)} T *' ■*. - iT’* àA * 

Ncque Meliti . Cioè Tiberio si accorse perchè Cariote gti 
aveva presa la mano. Svelonio ( lib. 72 ) dice : Caricle parten- 
dosi dal convito per andarsene a casa gti prese la mano per 
baciargliela : e Tiberio, credendo che avesse fatto ciò per tastar- 
gli il polso , lo pregò a non si partire , e prolrassc la cena . Dal 
che si vede che la frase inslaurari epulas di Tacilo vuol dire 
ricominciare c mandare in lungo la cena già terminala . 

Quasi honori tic. Quasi per fare onore all’ amico che si 
partiva , cioè a Caricle . 

Interclusa anima . Soflbcatosegli il respiro, o essendosi sve- 
nuto. 

Novissima. Gli estremi supplizi. 

Opprimi'. . . injeclu muffo? restie . Che si affogasse get- 
tandogli molti panni sul viso. Svelonio ( Hb. 73) dice: pulvi- 
num injectum. 

Sic Tiberius finiva. Varie voci andarono sulla morte di que- 
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51. Paler ei Nero, elutrinque origo gcntis Claudia; 
quanquam mater in Liviam, et mox Juliam familiam, 
adoplionibus Iransierit . Casus primd ab infantili anci- 
piles: nani, proscriptnin patrem oxsul secutus , ubi do- 
mino Augusti privignus intridi! , multis semulis con- 
flictatus est, duin Marcellus ut Agrippa , mox Caius Lu- 
ciusque Ctcsarcs vigucre; eliam frater ejus Drusus pro- 
speriore civium amore crai. Sed maxime in lubrico 
egit, acccpld in matrimonium Julià , impudiciliam 
uxoris tolerans aut doclinans. Dein, Hbodo regressus, 
vacuos principia penatcs duodecim annis, mox rei ro- 
mana? arhitriiim tribus ferme et viginti, oblinuit. .Mo- 
limi quoque tempora illi diversa: egregium vilil famà- 

slo brullissimo mostro. Svelonio ( Cai. «2) dice come alcuni 
riferivano che Calinola stesso lo avvelenò , lo affogò col guan- 
ciale o lo strozzò di sua mano. E questo, egli aggiunge, è verisi- 
mile: perchè Caligola in appresso diceva di aver meditalo se 
non eseguilo il parricidio , e si gloriò di essere una volta en- 
tralo con un coltello alia mano nella camera di Tiberio per ven- 
dicare su lui la morte della madre c dei fratelli , e ebe trovatolo 
dormente gliene venne pietà c non l’ uccise. Seneca riferito 
dallo stesso Svelonio ( Tib. 73 > dice: Tiberio sentendosi venir 
meno si levò l'anello di dito come per darlo a qualcuno : dopo 
|>oco se lo rimesse , c lenendo stretto il pugno della mano sini- 
stra stelle immobile un pezzo.- poi ad un tratto chiamò i servi, e 
non essendogli risposto da nessuna si alzò e poco lungi dal 
letto gli verniero materie forze e stramazzò . 

5i. Pater ei Aero etc. Vedi sopra V. t c le note ivi apposte. 

Marcellus et Agrippa eie. Vedi le noie al cap. 3 del lib. I. 

Declinati s. Ritirandosi a Rodi. 

Vacuos. Per la morte di Marcello, di Agrippa , di Caio e di 
Lucio. .. t 

Egregium. Cioè lempus . Osserva l'arte di solenne maestro 
che qui usa Tacito nel riepilogare rapidamente tutto ciò che in 
sei libri ha narrato di Tiberio. 

16 ' 
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que, quoad privatus vel in imperiis sub Augusto fui! ; 
occullum ac subdolum fingendis virlutibus, donec Ger- 
manicus ac Drusus superfuere. Idem inler bona mala- 
quemixtus, incolumi maire; intestabili* smvilià, sed 
oblectis libidinibus, dum Sejanum dilexit limuilve; 
postremo in sedera simul ac dedecora prorupil, posl- 
quam, remolo pudore et melu , suo tantum ingenio 
ulebalur. 

-, Qui mancano i libri VII, Vili, IX, X, e il principio del- 
V XI comprendenti tulio il regno di Caligola c sei anni di 
quello di Claudio. È un vuoto di dieci anni di storia. 
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( Anni di Roma 8OO-9CM ; dell' Era Volgare <"-* $.) 

SOMMARIO 

» , »* 

1. Messalina fa accasare Valerio Abiatico . 2 Poppe* accusala eoo luì si oc* 
Cale per fuggire il supplizio 3 Claudio reputa di mar grao clemenza lascian- 
do a Valerio la scelta drlls morte. 4 Un sogno è coìto a pretesto per con- 
dannare due fratelli . 5 Si richiede la Legge Ciucia contro la venalità degli av- 
vocati. 6. Caio Silio sostiene Ij legge. 7 Altri sentendovi minacciali parlano con* 
Irò. La mercede degli avvocati moderala «lai principe. 8 Discordie de* Parti. 
Gotarxe caccialo da Bardane toroa eoo potrete otte. 9 Intanto Mitrillate aiutato 
dai Romaoi invade l’Armenia. Gotarxe e Bardane fanno la pace, e Bardane' ri- 
mane al p^sseiso del regno. tO Gotarxe richiamato dai nobili è vinto. Bardane 
è ucciso dai tuoi e Gotarxe regna e ti rende odioso con tue prepotenze 1 1 Clau- 
dio celebra 1 giuochi secolari Popolarità del giovane Dominio che fu poi 1*im* 
paratore Nerone. 12 Messalina innamorata furiosamente di Silio. 13 Claudio 
di tutt’altro pensieroso fa leggi coolro gli aiurieri, conduce a Roma nuove ac- 
que, aggiunge nuove lettere all’alfabeto 14 Tradixiooi diverse sugl’ mveotori 
delle lettere. 15 O scorso di Claudio a favore degli aruspici. 16-17 1 Cheruici 
chiedono a re Italico oipoted* Arminio , ed è loro dato. Contese e guerre per 
canta di lui. Si fa tiranno, ed c cacciato e i Longobardi lo rimettono in trono. 
18 Invasione dei Ciuci nella bassa Germania . Corbolone reprime i ribelli, e 
richiama le legioni a disciplina severa . 19 1 F rivi » gli danno ostaggi . Incide 
a tradimento Garoano capo dei Cenci. Claudio lo richiama di qua dal Reno^ 
20 Cotbulooe obbedisce a mal in cuore; fa ua canale tra Mota e Reno. Inse- 
gne trionfali date a lui e a Curzio Rufo. 21 Origine oscura e grande fortuna 
di questo. 22 Morte di Nonio trovato con un pugnale tra t salutatori del 
principe. Origine e vicende deila questura. 23 I principali di Gallia chiedono il 
diritto Ji avere le cariche io Roma. Ragiooi allegate contro di essi. 24 Dice- 
rie di dindio io favore dei Galli. 25 Gli Edui ottengono i primi la loro do* 
manda. Palmi creali da Claudio. Lustro. 26 S'rlio propone a Messalina di 
•potarla e di prendere con lei l’impero. Essa non assente che al matrimonio. 
27 Le ooxae sono celebrate pubblicamente, mentre Claudio è a O.tia. 28 La 
corte se ne turba altamente. 29 30 U Uberto Narciso per via di due mtrn- 
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Iriei ileoun».» * Claudio qunio dclillo . 3 1 Cimili» 0 » Irmi» Mnsalm» (> u 
•rrrotl» chr mai. 32 Claudio torna Ja Olii* p*r vrndiearfi . M.uil.n» gli va 
incontro a cbirder pirli. 33 34 N.reiio ai mette in guardia contro 1» .Idi Irrra 
del principe, ed eccita le eiitasioni di lui , e gl* impcdiace di ascoltar suppli- 
che 35 Supptiiio di Sdio e di molti complici. 36 L’istrione Martino. 37-38 
Menai. pa si prepara a difendersi. Claudio a'inlener.sce . Narciso la fa uccidere 
scgrrlamrole IndilTerrnia di Claudio a questa novella. 

„ l Ti. Claudio Cesare IV, L. Vilellio III. 

° nS ’ ( A. Vilellio, L. Vipslano. •- 

1. Nam Valerium Asialicum, bis consulcm , fuisse 

• ^ *' * .* | ' • * p * 

é * * . • # m t . . _ • . • 

4. Xam. Questo libro manca del suo principio, e non pos- 
sono iulcndersi queste parole senza accennare alcuni falli ante- 
cedenti che Tacilo cerlauteute narrava nella parte degli Annali 
perduta, e che si Irovano in Svetonio c Dione. Morto Tiberio 
nel 7D0 successe all' impero Caligola che regnò quasi quattro 
anni c fu un mostro di ferocia , di libidine e di follia . Final- 
mente per una congiura guidala da Cassio f.herea il mondo fu 
purgalo di tanto vitupero coli- ueòisione di quell' imperatore be- 
stiale. Allora il senato trattò di ristabilire la repubblica: ma fu- 
rono brevi le dispute , perchè i soldati trovato Claudio che si 
era nascosto per timore di essere ucciso lo salutarono e lo so- 
stennero imperatore. Ciò accadde nel 794. Fu imbecille suc- 
cesse a un pa7.zo feroce : e questo imbecille Tu spinto a crudel- 
tà euormi da sfacciali liberti e dall’ infame Messalina sua moglie. . 
Per opera di lei furono uccise C.iulia figlia di Germanico, e Giu- 
lia nata di Druso figliuolo di Tiberio: pcrirouo anello vari! altri 
parenti del principe c molti cittadini . Tra le molte vittime eb- 
bero più fama e commiserazione Cecina Peto e Arria sua mo- 
glie che uccidendosi incoraggiò il marito a darsi Ja morte. Ge- 
losia, libidiue, invidia e avarizia spingevano Messalina a crudeltà. 
Innamorala follemente dell.’ islrioue Mneslero c avida dai giardi- 
ni di Lucullo essa voleva roviuarc Poppea sua rivale e Asiatico 
possessore di questi giardini . Per giungere al doppio intento 
ella fece accusare Asiatico e Poppea di adulterio. E da ciò co- 
mincia di nuovo il racconto di Tacito. 
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quondam adulterum ejus credidii ; parilerquc hortis 
inhians, qnos ilio a Lucullo coeptos insigni magnificen- 
liti exlollebal, Snilium accusandis ulrisque iinmittit . 
Adjungilur Sosibius, Britannici educator , qui, per 
speciem benevolenti®, moneret Claudium cavere vim 
atque opes principibus infensas: « prmciputrm auclo- 
« rem Asialicum intcrficiendi Ciesaris, non cxtimuisse 
« in conciono popoli romani fateri , gloriamquc faci- 
« noris nitro potere; clarum ex eo in Urbe, didilA per 
« provincias famù , parare iter ad germanicos exerci- 
n lus; quando genilus Vienn®, mullisquo et validis 

Ejus. ni Poppea Sabina. Era fi pi in di Poppeo Sabino ricor- 
dalo di sopra ( VI. 39 ) e fu madre di quella Poppea che si 
maritò con Nerone. Vedi anche più avanti XIII. <3 , *5. 

Credula. Cioè Messalina. 

Uorlit quos ... a . . . Lucullo eie. Eurono i primi giardini 
sontuosi che si vedessero a Roma . L. Licinio Lucullo gli edi- 
ficò nel 69n eolie grandi ricchezze procacciatesi nelle spedizio- 
ni contro Mitridate e Tigraue. Erano sul colle degli orli, ora 
detto Pincio , e precisamente in quella parie di esso ove oggi 
è la Trinità dei Monti e la contrada di Capo le Case . Dopoché 
Messalina se ne fu impadronita nell' infame modo che narra 
Tacilo , divennero parie del fisco imperiale, e pare che Traiano 
ne facesse un dono al pubblico. Vedi Frontino De Aquad. , e 
Plinio Paneg. 50 

Britannici. Figlio di Claudio e di Messalina. 

Prcecipuum auc totem Asialicum intcrficiendi Casari». 
Caio Cesare o Caligola aveva in un convito oltraggialo pubblica- 
mente Asiatico. Pure niuno dice che egli avesse parie all* ucci- 
sione di Caligola . Solamente dopo che fu ucciso , Asiatico pub- 
blicamente esclamò: oh l'avessi ucciso io! Seneca, De Conti. 
Sap. 18 ; Dione lib. 39. 

Ad germanicos etc. Si apparecchiava ad andare agli eser- 
citi di Germania per muovergli a ribellione e farsi imperatore. 

Vienna. Vienna di Galliu: oggi Vienna del Delfinato. 
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a pnipinquilalibiis subnixus, turbare gentiles nationes 
a promplum haberot. » AtGlaudius, niltil ultra scru- 
talus, ciliscum militi bus , lanquam opprimendo bello, 
Crispinum pnefeclum misit ; a quo reperlus est apud 
IJaias, vinclisque inditi», in L'rbeni raptus. 

J. Ncque data scnatus copia : intra cubiculum audi- 
tor, MosalliiiA coram et Suilio, corruplionein inili- 
lu m , quos pecunia et stupro in omni ilagilio olisti ictus 
arguebat , exin adullerium Poppiere , ac poslrciuuiu 
molliliam corporis objectante: ad quoil vieto silcntio , 
prorupit reus, et, a Interroga, inquit, Suiti, fìlios 
a tuos: virimi me esso falebunlur; » ingrcssusquo dc- 
fensionem , commolo majoreni in uiodum Claudio, 
Messallime quoque lacrymas excivil; quibus ablucndis 
cubiculo egrediens, mone! Vitellini» net-labi mini si- 
ncret. Ipsa ad pernicieni Poppa-a; festinat, subditis qui, 
terrore carceris, ad volunlariam mortem propellerenl ; 
adeo ignaro Cajsare,ut, paucos post dies, epulantcm 

Gentiles nationes . I popoli di cui era coinpalriolla 

2. Acque data scnatus copia. Non gli fu data (acollii di di- 
fendersi in faccia al sonalo. 

Intra cubiculum auditur . Le cause capitali per le auliche 
leggi doveano giudicarsi nei comizi dal popolo. Il senato liolau-.. 
do le leggi tolse al popolo questo diritto. Ora Claudio lo toglie" 
al senato, e lo pig ia per sè . Dapprima era tribunale il Foro, ora 
lo c la camera del tiranno. 

Suilio. E quello stesso di cui Tacilo sopra ( IV. 3t ) ha fat- 
to con due parole il ritrailo. 

fido silcnlio . Cioè vinto , rollo il silenzio che gli era sialo 
imposto. 

Ingresgui .. . defensionem . Entrato nella difesa, comin- 
cialo a difendersi . 

ViUllium. E il padre di Vitcllio che fu imperatore. Vedi so- 
pra VI. 32. 
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apud se maritimi ejus Scipionem percunctarelur , cur 
sine uxore discn buissct , nlque i Ile funclam falò re- 
sponderol . 

3. Seti consultante super absolulione Asiatici , flcn» 
Vilellius, commemorali vetustale amicilite, ulque An- 
toniam principi* malrom pariler observavissenl , dein 
percorsi* Asiatici in rompublicam otliciis , recenti- 
que adversus Hritanniam milititi, qutrquc alia con- 
ciliando* misericordia? videbanlur, liberum ei mortis 
arbitrami permisi!; et secuta soni Clandii verba in 
eamdem cleinenliam . llorlantibus debine quibusdam 
inediam et lenem exilum, remitlere beneficiuin Asiati- 
co* ait: et, usurpati* qtiibus insueveral exercilationi- 
bus, lauto corpore, hilare epulafus, qnum se bonestius 
calliditate Tiberii voi impelo C. Co?saris periturum di- 
xisset, quatn quod fraudo muliebri et impudico Vitcllii 
ore cadérci, venas exsolvit; viso lameu ante rogo, jus- 

3. Consultatile . . . ei permisi! . A Claudio che lo consulta- 
va , Vilellio rispose che permetteva ad Asiatico ia scelta della 
morte , doé quel genere di morte clic più gli piacesse. 

Observavissent . Erano stati devoti. 

In eamdem clemenliam . Claudio tiene come clemenza l'av- 
viso dato da Yitellio di lasciare ad Asiatico libera la scelta della 
morie, e poiché egl islcsso era commosso si affretta di adot- 
tare quell'avviso del consigliere. 

lìcmiltere beneficium. Non accettare il benefizio. 

Lauto corpore eie. Lavatosi il corpo c banchettato lieta- 
mente ec. 

Periturum. Sottintendi fuissc . I '*'*' 

Viso . . . ante rugo eie. Visitato prima il rogo su etti dovea 
esser brucialo, lo fece trasportare in altra parte perché la vam- 
pa del fuoco non diminuisse l’ ombra degli alberi. Tacito nota 
tutte queste particolarità per dar meglio a conoscere la sicurez- 
za di animo con cui Asiatico incontrava la morte. 
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soquo transferri partem in aliam, ne opacilas arborum 
vaporo ignis minucrelur : tantum illi securitatis novis- 
sima; fuit . 

4. Vocanlur post haec palres, pergitque Suilius ad- 
derò reos equites romano» illustres, quibus l’etra co- 
gnomentum. Et causa necis, quod domum suam Vaio- 
rii et Poppa;® congressibus pr®buissent: veruin no- 
cturn® quielis specics alteri objcclai lanquam vidi sset 
Claudium , spierà coroni evinctum , spicis retro con- 
versisi edquo imagino gravitateli» annoi»® dixissot. Qui- 
dam pampineam coronam albenlibus foliis visam , at- 
que ila inlerprelaluin tradidero, vergente aulumno # 
mortem principia estendi . Illud baud ambigilur, qua- 
licumque insomnio ipsi fratrique perniciem allalam . 
Sesterlium quindecies et insignia preture Crispino de- 
creta. Adjecil Vilellius sesterlium dccies Sosibio, quod 
Britanuicum preceplis , Claudium consiliis juvaret. 
Rogalus sententiam et Scipio : * Quum idem, inquit, de 
a admissis Poppe® sentiam quod omnes, pulate mo 
« idem dicero quod omnes, Deleganti temperamento 
intcr conjugalem amorern et senaloriam necessitatelo . 

4. Cauta necit . Causa vera delta loro morte fu l' aver pre- 
stata la loro casa agli abboccamenti di Valerio Asiatico e di 
Poppe» ma gli accusatori la tacquero , e invece apposero loro 
di aver veduto in sogno Claudio ec. 

Gravitatela annonoe etc. E die da questa imagine avea det- 
to che si pronosticava carestia. 

inter pretatum. Cioè che Petra aveva inlcrpelrato . 

illudi haud ambigilur etc. Il vero si è che, qualunque si 
fosse il sogno r i due [rateili morirono. 

Setterlium quindeciet. Quindici volle cento mila, o un mi- 
lione e mezzo di sesterzi : cioè lire italiane 292,2o3. 

Eleganti temperamento . Scipione non vuole infamare la 
memoria della sua moglie Poppca , ma come seaalore è co- 
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5. Continuus inde et saevis accusandis reis Suilius, 
mulliquc audaci» ejus «emuli. Nam cuncta legum et ma- 
gislratuum mania in se Irahens princeps materiata prae- 
dandi patefeceral: nec qnidquam publicsc mercis tam ve- 
nale fuit quam advocatorum perfidia; adeo ut Samius, 
insigniseques romanus, quadringenlis nummorum mil- 
libus Suilio datis, et cognita praevaricalione, ferro in 
domo ejus incubueril . Igilur, incipiente C. Silio, con- 
sule designato, cujus de potentià et exitio in tempore 
memorabo, consurgunt palres, legemque Cinciam fla- 

stretto a dir suo parere , e risponde : sentendo lo delle cose che 
ha commesso Poppea come lutti , fate conto che lo dica come 
tutti. Col che egli intende che tutti la credono innocente , e che 
egli pure la crede così .• ma al tempo stesso quelli che fingono 
di tenerla rea non possono accusarlo di essere di opinione con- 
traria alla loro. È questo uno scappavia per salvare, come di- 
ciamo , la capra e i cavoli. 

5. Publica merci» . Chiama merce pubblica I pubblici uflzi 
che si compravano col danaro, e non si acquistavano colla 
virtù . 

Quadrino enti! nummorum millibui. Quattrocento mila se- 
sterzi . 

Cognita prcevaricatione. Conosciuto che lo tradiva, cioè 
che dopo aver presi i danari invece di difenderlo gii faceva 
contro. 

Bivu. Di Suilio 

Memorabo . Vedi più avanti 18 e 85. 

Cinciam. La Legge Cincia sui doni e presenti f de doni! et 
muneribu! ) fu proposta uel 549 dal tribuno M. Cincio. ( Tito 
Livio XL1V. 4) Poi cadde in oblio, e Augusto la richiamò in 
vigore. Ma non poteva durare sotto il dispotismo. Anticamente 
si difendevano gratuitamente le cause per acquistare il favore 
del popolo e avere da e>9o le cariche. Ora il popolo non poteva 
più dar onori , e quindi uiuno voleva difenderlo senta esser 
pagato a denari. 

C. CORNELIO TACITO VOL. II. * 17 
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gitani, qud cavctur anliquilus, ne quis, oh causam 
orandam, pccuniam donumve accipiat. 

6. Deinde, obslrcpcnlibus bis quibus ea contumelia 
parabalur , discors Suilio Silius acrilcr incubuit , veto- 
rum oratorum esempla referens, qui fainam in posleros 
praunia eloquenti® cogilavissent puleberrima: alioquin 
« et bonarutn arlium principem sordidis minisleriis 
a foedari; ne fidem quidem integram manere, ubi ma- 
« gniludo qu®sluurn spcctetur; quod si in nullius mer- 
le ccdem negotia lueantur, pauciora foro; mine inimi- 
ci cilias, accusationcs, odia et injurias Poveri, ut, quo- 
te modo vis morborum pretia medentibus, sic fori labes 
« pccuniam advocalis forai: mcminissenl C. Asinii et 
o Messali®, ac recenliorum Arrunlii et -Esernini; ad 
« summa proverlos incorruplà vildel facondia. » Talia 
dicente consolo designato, consenlientibus aliis , para- 
balur scntentia quà lego repelundarum tenerenlur ; 

c. Suilio . . . acriler incubuit. Si rivolse violentemente con- 
tro a Suilio . 

Principem. La prima . 

Fcedari. Ovidio (Am. I. 10, 39): Turpe reo t empia misero* 
defendere lingua. 

In nullius mercedem. Senza niuna mercede. 

Aegotia. Le liti . 

Tueantur. Preso passivamente si difendano . 

Fori tabes. La peste del litigare. 

Asinii et Messallae. Asiuio Pollione, e Messala Corvino. 

Arrunttt. Vedi sopra VI. 48. 

sEsernini. Marcello Eseruino nipote di Asinio Politone. Di 
lui parla Svelouio (Aug. 43.) 

Ad summa. Ai sommi onori . 

Quei lege repelundarum tenerenlur. Da cui gli avvoca- 
ti die si erano fatti pagare fossero condannati come di mal 
tolto . 
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quum Suilius el Cossulianus ol colori, qui non judi- 
cium ( quippo in manifeslos} sed prona m statuì vide- 
bant, circumsislunt Caesarcm, ante acta deprccantes. 
Et, postquam annuii, agore i nei piti n t . 

7. o Quem illuni tanta superbia esse, ut mternila- 
« tem faune spe prtesumal? usui el rebus subsidium 
« prteparari , ne quis inopia advocatorum potentioribus 
« obnoxius sit. Ncque (amen cloquentiam gratuito 
« contingere; omilti curas familiares, ut quis se alie- 
« nis negotiis inlendat: mullos mililia , quosdam exer- 
« condo agros lolcrare vitarn; nihil a quoquam expo- 
« ti, nisi cujus fruclus ante providerit. Facile Asinium 
« et Messallam , inter Antoniuni et Augustum bollo- 
« rum premi» refertos, aut dilium familiarum hore- 
« des .Eserninos et Arruntios, inagnum animum in- 
« duisse ; prompta sibi esempla , quantis mcrcedibus 
« P. Clodius aul C. Curio concionari solili sint; se 

Cossutianus. Di lui vedi più avanti XIII. 33 MV. 48 XVI. 2t 
c 23 dove si pone ira gli accusatori di Trasea. 

Manifesto». Rei manifesti, convinti. 

Ante acta deprecante» . chiedendo perdono delle cose pas- 
sate. 

7. Usui et rebus. Vuol significare che l' eloquenza ha uno 
scopo più utile , e più reale che non sia la fama , cosa speciosa 
ma chimerica. 

Aeque . . . gratuito contingerc . Non si acquista gratuita- 
mente. 

Multo s militid etc. Molli vivono della milizia , altri dell" agri- 
coltura. 

Magnum animum induisse . Avere affettalo magnanimità, 
difendendo gratuitamente le cause. 

Clodius. Cicerone (Marusp. io) dice che Clodio ricevè da- 
naro da CaUliua ut turpissime prccvaricaretur . 

■ Curio . Svctonio ( Cas. 29 ) ne parla come di uomo che di- 
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« modicos senatore», quietò republicà, nulla nini paci» 
« emolumenta potere . Cogilaret plebem , qua? togè 
« enitesceret; sublalis studiorum preliis, etiam studia 
« peritura. » Ut minus decora hmc, ita baud frustra 
dieta prioceps ratus, capiendis pecuniis posuit ruodum 
usque ad dona sestertia, quem egressi repelundarum 
teneren tur. 

8. Sub idem tempus Mi ibridale», quem imperitasse 
Armeniis , et ad praesenliam Caisaris vectura memora- 
vi, mouenle Claudio, in regnum remeavit, fisus Pha- 
rasmanis opibus. Is, rex Iberis idemque Milbridatis 
frater, nunciabat discordare Parthos, summaque im- 
perii ambigua, minora 6Ìne curà baberi. Nani inler 
Gotarzis pleraque sseva ( qui necem fi atri Artabano 


lese una causa per grandissima somma. Vi sono motte lettere di 
Cicerone a lui. Velteio (tl. 48) ne parla come di uomo scelle- 
ratissimo. 

Cogilaret plebem , qua Ioga nitesceret . Toga qui vale elo- 
quenza , come in Plinio ( Spisi. I. 82), e il senso delle parole 
è : pensasse che nella plebe vi sono di quelli che si distinguono 
nell' eloquenza , e che non essendo ricchi non possono eser- 
citarla gratuita inente. 

Dena scsterlia. Diecimila sesterzi: 4,948 lire italiane. An- 
che Traiano (Plinio Epist. v. ai ) permise che gli avvocali ri- 
cevessero questa somma, ma a causa fluita. 

Quem egressi . Al di là di questa somma . 

8. Milhridates . K quello stesso che fu da Tiberio (M. 32, 
33) posto al possesso dell' Armena. Caligola (Dioue llb. 60; Se- 
neca Tranquill. II.) lo chiamò a Roma e lo tenne prigione. 

Memoravi . Nei libri perduti. 

Gotarzis . . . qui necem fratri Artabano eie. Di sopra ( VI. 
42 ) vedemmo Artabano risalito sul trono dei Parli . Dalle Anti- 
chità Giudaiche di Giuseppe Flavio (XX. 2 ) si rileva che egli 
perde il trono di nuovo e che di nuovo lo riconquistò cogli aiuti 
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conjugiquc ac filio ejus prieparaverat : linde mclus ejus 
in celeros ) nccivero Bardancm. Ille, ut erat magma 
ausis prom plus, biilno tria millia sladiorum invaili!, 
jgnarumquc et exterritum Gotarzen prolurbat. Neque 
cunctalur quin proximas praefecluras corripiat , so- 
li* Selcucensibus dominationem ejus abnucnlibus ; in 
quos, ut patris sui quoque dcfeclores, irà, magisquam 
ex usu presenti, acccnsus, implicatur obsidione urbis 
valida*, et munimontis objecti nmnis muroque et com- 
meatibus Armala*. Interim Golarzos, Daharum Hyr- 
canorumque opi bus aiiclus , bellum renoval ; coactus- 
quc Bardanes omitlcrc Seleuciam Baclrianos apud cam- 
po* castra conlulit. 

di Izate re dell' Abiailena , c morì lasciando a successore il suo 
Aglio Varchine o Bardane che Tu ucciso dal suo (rateilo Colane. 
Anche Tacilo più avanti (io) dice che Bardane dopo varie vicende 
di fortuna Tu ucciso, c Colarzc posto in suo luogo: ma linquì 
uon era clic detronizzalo. L'Arlabano di cui è qui parola dovea 
esser Aglio dell'altro Artabano ramniciilato di sopra. 

Invadil eie. Cioè invade lo spazio compreso nel giro di tre- 
mila sladii. Vi erano due sorte di sladii: lo stadio olimpico di cui 
ci volevano olio per fare un miglio romano : c il piccolo stadio 
che era miuorc quasi della mela . 

Prcefccturas . Erodoto ( I. 192 ) le appella Sai rupie . 

Quota ex usu parsemi. Di quello che richiedeva il bisogno. 

Urbis . Di Sclcucia . 

Amnis . Cioè del Tigri. 

Daharum. Oggi Dahislan. 

Hyrcanorum . Oggi Mazanderan e Corcati . 

Baclrianos . Il regno vastissimo della Ballriaua che si era 
formalo nel cuore dell' Asia dopo la morte di Alessandro com- 
prendeva nei suoi contini il bacino dell' Osso (Gihon) , il paese 
dei Baskiri . di Bokara e di Oliva , e tutta la parie orientale 
della Persia , e a settentrione era confinato dalle montagne del 
Tibet. 

17 * 
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9. Tunc , dislraclis Orienlis viribus et quonain 
inclinarcnt incertis , casus Milbridati dalus est occu- 
pandi Armeniam, vi mililis romani ad excidenda ca- 
slellorum ardua, simili Ibero cxercitu campos pcrsul- 
tanle . Noe enim resisterò Armenii , fuso, qui pr®- 
1 i 11 in ausus crai, Domonacle pnufecto. Paullulum cun- 
clationis atlulil rcx minoris Armeni® Coiva , versis 
iliuc quibusdam proccrum; doiu literis C®saris coerci- 
tus: et cuncta in Milbridaton fluxere , atrociorem 
quain novo regno conduceret. Al Parlhi imperatore», 
quum puguam parareut, foedus repente facilini, cogni- 
lis popularium insidiis , quas Golarzes fra Ir i patefece- 
rat; congressiquo primo cunclanter, deinde complexi 
dextras, apud allaria deùm pepigere fraudem inimico- 
rum ulcisci, atipie ipsi inler se concedere. Potiorquo 
Bardancs visus retinendo regno. At Golarzes, De quid 
®mulalionis existerct, penilus in Ilyrcauiam abiil, re- 
ti. Distraete. Divise iu due parli. 

Casus . . . dutus. Si nitri il dcslro. 

MiUlù romani Sottintendi idonei : dal quale epiteto dipen- 
dono le parole ad excidenda. 

Simul eie. Cioè niculrc i soldati romani disfacevano le for- 
tezze, l'esercito lliero correva la campagna a favore di Mitri- 
date. 

Illuc. Cioè alle pani d« Coti. 

Atrociorem de. Più feroce che non si addicesse a nuovo re . 

Partili imperatore» . 1 due capitani dei Parli. 

Congressi . . . primo cundanter ete. Si abboccarono dap- 
prima sospettosamente, poi si slriuscro le destre . c sugli altari 
giurarono di vendicarsi delle frodi dei nemici, e di comporsi 
tra loro. 

iVc quid amulationis esisterei. Perchè non vi fosse om- 
bra di gelosia ; perchè colla sua presenza non paresse emulo 
di Bardane . 
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grcssoque Bardati! dedilur Seleucia, seplimo post defe- 
clionom anno, non sine dedecore Parlhorum , quos una 
civitas tandiu elusorat. 

10. Exin validissimas praefecluras invasit; et reci- 
pcrare Armeniam avebat , tri a Vibio Marso, Syriaj le- 
gato, belimi! minitante, cohibitus foret. Atque interim 
Golarzes, pcBoitentià concessi regni, et revocante nobi- 
litate, cui in pace durius servilium est, contrabit co- 
piasi et buie contra itum ad amnem Erinden ; in cujus 
transgressu multutn celiato, pervicit Hardanes, prospe- 
risque pradiis medias nationes subegit ad flumen Sin- 
don, quoti Oahas Ariosque dislerminat. Ibi modus re- 
bus secundis pesilus; nani Partili, quanquam victores, 
longinquam miti liatn adspernabantur. Igitur, exstru- 
ctis monumentis, qui bus opes suas lestabatur, nec cui- 
quam ante Arsacidarum tributa illisde gcnlibus parta, 
regreditur, ingeus gloria, atque eo ferocior et subjeclis 
inloleranlior ; qui , dolo ante composito, incautum vo- 
nalionique intonimi) interfecere, primain intra juven- 
tam, sed claritudinc paucos inter senum regum , si 
perinde amorem inter populares , qtiam metum apud 
hosles, quaesivisset. Nece Bardanis turbata; Partborum 

<0. Invasit. Cioè tardane. 

Erinden. Niun altro rammcuia questo fiume. Vuoisi che sia 
il Carinda che Tolomeo ( VI. 2 ) pone ira la Media e l' Irca- 
uia. 

.-lei flumen Sinden. Sino al fiume Sinde, che è confine tra 
i Dai e gli Arii. 

Longinquam militiam. li combattere in paesi lontani. 

Quibus opes suas lestabatur etc. Con cui attestava della 
sua possanza e de' tributi che niuno Arsacide prima di lui ave- 
va imposto a quelle nazioni. 

Subjectit intolerantior . Più insopportabile ai sudditi. 
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rcs, inter ambiguos quis in regnam acciperetur. Multi 
ad Gotarzen inciinabant: quidam ad Meherdaten, pro- 
lem Phraalis, obsidio nobis datum. Dein praevaluit 
Gotarzes; potitusque regiam, per steviliem ac luxum 
adegil Par (bus millere ad principem romanum occultas 
preces, quis pennini Meherdaten palrium ad fastigium 
orabant. 

11. Iisdcm consulibus ludi seculares, oclingenlesi- 
mo post Romani conditam, quarto et sexagesimo quatti 
Augustus ediderat, spedati sunt. Itriusque principis 
rationes pnetermitto, satis narrata» iibris quibus res 
imperatori* Domiliani composui. Nam is quoque edi- 
dit ludos seculares; iisque intenlius adfui, sacerdotio 
quindecimvirali pracdilus ac lum praelor : quod non 
jaclantià refero, sed quia collegio quindecimvirùm an- 


Ambiguot quis in regnum acciperetur. Dubbiosi chi metter 
nel regno. 

Prolem. Era nipote, non figlio di Fraate. Vedi più avanti 
XII. to. 

Obsidio. In ostaggio. 

<1. Ludos seculares. Secondo l'opinione più comune furo- 
no istituiti F armo 353. Da Orazio ( Carm. secul. ) si apprende 
che duravano tre giorni e tre notti , e che si celebravano ogni 
cento dieci anni. Secondo questo calcolo la quiuta celebrazione 
di essi sarebbe caduta nel 798 : ma Augusto calcolando tutto 
a suo modo gli aveva già celebrati nel 737 : e quindi non pare 
che si teuesse più l‘ antica regola , perchè Claudio li celebrò 
nell’ anno 800 e Domiziano nell' 840. Gli ultimi giuochi secolari 
si fecero sotto l'imperatore Filippo l'anno tooo di Roma. 

Hationet . Queste ragioni oggi sono assai dubbie: e da quello 
che narra Svetonio f Ctaud. i I , Domit. 4 ) apparisce che i 
principi più che da ragione erano mossi dal loro capriccio a 
celebrare questi giuochi in un anno piultostochc in un altro. 

Quindecimtirùm eie. Perché i quiudicernviri avevano la 
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tiquilus ea cura, et magislralus potissimum cxscque- 
bantur oflicia cterimoniarum. Sedente Claudio, circen- 
si bus ludis, quum pueri nobiles equis Indimmi Trojae 
irtKent, inlerque eos Britannicus, imperatore genilus, 
et L. Domilius, adoptione mox in imperium et cogno- 
mentum Neronis adscitus, favor plebis acrior in Domi- 
tium loco presagii acceptus est. Vulgabaturque adfuis- 
se infantile ejus dracones, in modum cuslodum: fabu- 
losa et exlernis miraculis assimulata ; nam ipse, haud- 
quaquam sui detractor , imam omnino anguem in cu- 
biculo visam narrare solitus est . 

12. Veruna i nel i natio populi supererai ex memoria 
Germanici, cujus illa reliqua soboles virilis. Et mairi 

cura di questi giuochi : anche Orazio ( Carm. secul. v. 70 ) di- 
ce : quindecim Diana prece» virorum curet. 

Sedente. Cioè presedendo. 

Ludicrum Troja . Era una giostra che facevasi dai nobili 
giovani. Virgilio la descrive ne! quinto dell' Eneade v. 545 e 
segg. Auguslo la dette frequeulissimamente. (Vedi Svetonfo, Aug. 
43. Dione lib. 48 , 49, 5t , 53 , 54.) Comunemente chiamavasi 
ludut Troia, e secondo il Doederlein non veniva dal nome 
della città di Troia , ma dalla greca parola trochia» che signi- 
fica corea . 

Dracones , in modum custodum eie. Presso gli antichi il 
serpente rappresentava il buon genio , e presedeva al destino 
degli uomini . Svctonio ( Ner. fi ) e Dione ( lib. 61 ) narrano che 
a Nerone fu trovala una volta nel letto la spoglia di un serpen- 
te , e che ciò diede campo agl' indovini di aununziare che egli 
da qualche vecchio sarebbe stato rivestilo di grande potenza. 
Agrippina madre di lui fece porre quella spoglia in un braccia- 
letto d' oro che Nerone portò qualche tempo , e che gettò via 
come ebbe uccisa la madre. 

lì. llla reliqua tobolet virili e. Nerone nascendo da Agrip- 
pina figlia di Germanico restava il solo discendente maschio di 
lui . Gli altri figli e figlie di Germanico non avevano maschi. 
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Agrippina) miserati»' augebatur, ob saìvitiam M essai li- 
na»; qua) , scmper infesta et lune commolior, quomi- 
nus strucrcl crimina et accusatores novo et furori pro- 
ximo amore detinebatur. Nani in C. Sili-tim, juventu- 
tis romana) pulchcrrimum , ila exarserat, ut Juniam 
Silanam, nobilem feminam, matrimonio ejus exlurba- 
rel, vacnoquo adultero potirelur. Neque Silius fingila 
aut pericoli nescius orai; sed certo, si abnuercl, exilio, 
et nonnulla fallcndi spe, simul magnis prminiis , oppe- 
riri futura et pra)sentibus fruì prò solatio babebat. llla 
non fu rii in , sed multo comitati! ventilare dumum, 
egressi bus adhierescere, largiri opes, honores; postre- 
mo, velili translata jatn fortuna, servi , liberti, para- 
tus principis, apud adullerum visebanlur. 

13. Al Claudius, matrimoni'! sui ignartis, et munia 
censoria usurpans, thcalralem populi lasciviam severis 
edictis incrcpuil, quod in P. Pomponium consularem 
( is carmina scena) ilabal ) inquo forni nas ili usi res pro- 
bra jeceral. Et lego lata sseviliam creditorum coercuit, 

Silium . Vedi sopra cap. 5. 

Pulchcrrimum . Giovenale (X. 331) dice di lui : 

, . . 0|iiimu« Sic et furmoiiiiiinui ideo» 

C culti pi'ricue r*|itiur niier citiuguendui 
Mcmliuie oculii. 

F alleiteli. Di rimanere occulte. 

Egressibus adharescere. Gli si attaccava ai (lancili quando 
usciva. 

13. Matrimoni) mi ignarus . Non sapendo queste tresche 
della sua moglie ec. 

Carmina scena dabat. Faceva versi per la scena. Anche 
Plinio ( k'pist. VII. 17 ) chiama Pomponio scrittore di tragedie. 
Quinlitiauo lo dice poco tragico : c ciò concorda con quello che 
narra qui Tacilo dicendo che il popolo lo aveva svillaneggiato e 
.fischiato in teatro. 
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no in morlcm pnrcntu in pccunias fiiiis familiarunt foe- 
nori darenl. Fontesque aquarum, ab Simbruinis colli- 
bus deduclos, Urbi intubi. Ac novas lilerarurn forraas 
addidit vulgavitque, comporto graecam quoque iitera- 
turain non simili cooptali) absoluiamque . 

li. Primi per Gguras animalium .Ugvplii scnsus 
mentis effingcbanl; et antiquissima monumenta memo- 
ria; limitante impressa saxis cernuntur : et lilerarurn so- 
met inventores perbibont; inde Phoenicas, quia mari 
prsepolleliant , intulisse Gr tee ite , gloriamque adeptos 
lanquam repererint qua; accepcrant . Quippe fama est 

Ne in mortem parcntum eie. Cho non polessero fare a’ fi- 
gli di famiglia imprestili pagabili alla morie de' genitori . Oggi 
questi impressili cliiamansi dal popolo babbi morti. 

Simbruinis collibus. Questi colli prossimi al luogo detto og- 
gi Subiaco erano distanti quaranta miglia da Roma. Da essi 
Claudio fece venire a Roma per via di un acquidollo le fontane 
Curzia e Cerulea. Plinio (Uist. .Val. XXXVI. 24) dà quest’opera 
per ima delle più grandi maraviglie di Roma , e dice ebe costò 
cinquanlncinque milioni e mezzo di sesterzi, Caligola avea co- 
minciato quel portentoso lavoro : Claudio lo compì c lo dedicò 
'nell'anno 805 di Roma; e perciò si chiamò Acqua Claudia. Era 
il più grande acquidollo dell'impero, e anche oggi ne rimango- 
no più cousiderabili avanzi che di qualunque altro. Sopra i me- 
desimi archi veniva a Roma anche l'acqua della ùntene Nuova. 

Literaluram. L’alfabeto. 

4 4. Per flguras animalium. Questo modo di scrivere sj 
chiamò scrittura geroglifica e si vede ancora sugli obelischi egi- 
ziani , e sulle piramidi. 

Semel inventores perhibent. Zoega ( De origine et usu 
obeliscorum secL IV. cap. 2) tiene per certo che gli antichi Egi- 
ziani fossero i primi inventori delle lettere. Egli mostra come 
essi, oltre ai geroglifici, ebbero di buon'ora una scrittura detta 
demotica che serviva agli usi privati, mentre la scrittura iera- 
tica serviva per l’ uso dei libri c della scieoza. 
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Cadmum , classe Plicenicum vednm, rudibus adirne 
Graecorum populis arlis ejus auclorem fuisso. Quidam 
Cecropem alheniensem, vel Linum thebanum , et tem- 
poribus trojanis Palamedem argivum memorarli, sex- 
decim lilerarum formas, mox alios, ac prsecipuum Si- 
monidem, celerà» reperisse. Al in Italia Elrusci ab 
corinlhio Demaralo, Aborigines Arcade ab Evandro, 
didicerunt; et forma literis Ialini» qu® velerrimis Grae- 
corum. Sed nobis quoque paucac primom fuere; dein- 
de additae sunt . Quo cxemplo Claudius (res lileras 
adjecit, qua; usui, imperlante eo, post obliterala;, ad- 
spiciuutur etiam mine in aere publicandis plebiscilis 
per fora ac tempia Gxe . 

Cadmum. Anche Plinio ( Hist. IVat. VII. 57) dice che Cad- 
mo portò in Grecia sedici ledere. 

Forma Uteri s latinis ete. Che le antiche ledere greche 
fossero quasi come le latine d' ora si può vedere da una tavola 
Delfica di antico bronzo che è in palazzo. Così Plinio Hitt. 
Nat. VII. 58. 

PauccB primum. I Latini, dice il Lipsio , dapprima non eb- 
bero che sedici lettere. Il kappa fu trovato da un Sallustio màe-, 
stro di scuola , il gamma da Spurio Carvìlio , e la lettera X si 
trovò ai tempi di Augusto. 

Claudius tres literas adjecit. Ciò riferisce anche Svctonio 
(Claud. 4 1 ) . Claudio prima di essere imperatore avea scritto 
un libro sulla necessità di completare l'alfabeto, e, giunto che 
fu all' impero , colla autorità di principe ottenne facilmente che 
fossero adottate le nnove lettere eh’ ei proponeva : la prima era 
il digamma eolico che dovea rappresentare il V consonante : 
questa lettera si trova nelle iscrizioni sotto la forma di F rove- 
sciata: ampliajit. La seconda dovea tener luogo del v gre- 
co (65) e si rappresentava con due C addossali ( OC ). Non si sa 
qual fosse la terza. 

wiuf. Le quali furono usate. 

Publicandis plebiscilis. Sodo gl' imperatori non vi erano 
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fa. Relulit deindo ad scnalum super collegio a ru- 
spictim, « ne vetustissima Italia: disciplina per desi- 
«c diam exolescoret: smpo advcrsis reipublicm tempori- 
« bus acci (os. quorum monitu redinlegralas caerimo- 
o nias et in posterum reclius habitas; primoresque 
« Etruria;, sponte aut patrum romanorum impulsò, 
a rei ino isso scienliam et in familias propagasse: quod 
« none segnius fieri , publicò circa bonas artes socor- 
« diò, et quia externa: superstiliones valescant: et laeta 
a quidem in pnesens omnia : sed benignitati deùm gra- 
te tiam referendam, ne ritus sacrorum, inler ambigua 
« culti, per prospera obiiterarentur. » Factum ex eo se- 
natusconsultum, viderent ponlifìces qu;e retinenda fir- 
mandaque baruspicum. 

16 i Eodem anno Cheruscorum gens regem Homft 
peti vii, amissis por interna bella nobilibus, et uno ro- 
liquo slirpis regia», qui apud Urbem babebalur , nomi- 
no Ilalicus. Patornun» buie genus e Flavio, fralre Ar- 

u . o « «iqva : iti iM«iq .* 

ptcbiscfti : perciò fn osservato o che Tacilo usò abusivamente di 
questa parola per significare una legge in qualunque modo fat- 
ta, ovvero II testo è corrotto. Forse Tacilo scrisse publicandis 
SClit cioè senatus contuUibus e i copisi! mutarono questa pa- 
rola in plebisciti*. 

u. Acato*. Cicerone ( Harusp. fi ) si examen apum lu- 
di s In teenam v» nisset, haruipices ex Etruria acciendot pu- 
t oremus . 

Extern» superititione* . Intende specialmente il culto di 
Serapide, il giudaismo, e il crisi ianesimo che allora cominciava. 

Inter ambigua culti. Osservali nei tempi difficili. 

Qua retinenda etc. Quali cose si aveaoo a ritenere e os- 
servare nell' istituzione degli aruspici. 

16. Apud Urbem. Qui- vale nella stessa città, in Roma. 

Flavio fratte Armimi. Di Flavio vedi sopra il. 9 idi Arminio 

i. 55, 53, 60, 63, 68 , II. 3, #,*t5, <7 , 44» *♦, «8. 
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minii; nialer ex Caltu mero, principe Callorum, crai ; 
ipso fortini dccorus, el armis equisque, in palrium no- 
slrumquc morcm, exercilus. Igilur Cacsar auclum pe- 
cunia, addilis slipaloribus, borlalur o gentile decus 
« magno animo rapessere : illuni primum, Roma? or- 
li inai, nec obsidem sed civem , ire exlernum ad im- 
« porium. u Ac primo laelus Germanis advenlus, alquo 
eo magia quod, nullis discordi is imbulus, pari in om- 
nes studio agcrel: celebrari, coli, modo comilalem et 
temperanliam, nulli invisam, saepius vinolenliam ac 
libidine», graia barbaris, usurpans. Jamquoapud prò- 
ximos, jam longius, clarescere; quum polcnliam cjus 
suspeclantes qui faclionibus floruerant, discedunt ad 
conlerminos populos, ac lestilìcantur o adimi velercm 
a Germania; liberlalem , et romanas opes insurgere : 
a adeo neminem iisdem in (erri» orlum, qui princi- 
a pem locum impleal , nisi oxploratoris Flavii proge- 
a nies supru cunclos nllollalur ? Frustra Armi ninni 
or praescribi: cujus si tìlius, liostili in solo adullus, in 
« regimai venissct , posse exlimesci , infectum alime- 
li nio, servilio, culla, omnibus oxtcrnis. Al si paterna 

Armi s equisque etc. Maneggiatore di anni e cavalli a no- 
stra e a loro usanza. 

Gentile decu*. Il grado di sua famiglia. 

Pari in omnei studio agertt . Trattava tutti col medesimo 
amore. « 

Iisdem in terris. In Germania. 

Frustra Arminium pr «scribi . Cioè invano si vanta che Ita- 
lico discende da Arminio. 

Trottiti in solo adullus. Il figlio di Arminio fa allevato a 
Ravenna. Vedi sopra I. 58. 

Si paterna Italico eie. Se Italico ritraesse dal padre tanto 
più sarebbe a temere; perchè niuuo più accaoitameote di lui 
rivolse le armi contro la patria. 
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« Italico mena esset, non alium infensius arma contra 
« patriam ac deos penates, quam parenlem ejus, exer- 
« cu isso . » 

17. His atque talibus magna» copia» coegere. Nec 
pauciores Italicum sequebantur. Non enim ir rapisse 
ad invito», sed accitum memorabant: « quando nobili- 
« tate ceteros anteiret, virtulem experirenlur, an di- 
or gnum se patruo Arminio, avo Cattumero praeberet. 
a Nec patrem rubori, quod fidetn adversus Romanos 
a volentibus Germania sumplam , nunquam omisig- 
a set. Falso liberisti» vocabulum obtendi ab iis qui 
a privatini degenere», in publicum exitiosi, nihil spei 
or nisi per discordia» habeant. e Adslrepebat buie ala- 
cre vulgus; et magno intor barbaro» praelio viclor rex , 
dein secundà fortuna ad superbiam prolapsus pulsus- 
que, ac rursus Langobardorura opibus refectus, per 
l®la, per adversa, res cheruscas atìlictabat. 

18. Per idem lempiis Chauci, nulla dissensione do- 
mi, et morte Sanqninii alacres, dum Corbulo adven- 
tat , inferiorem Germaniam incursavere, duce Ganna- 
sco: qui nalione Canninefas, auxiliare ses diu meri- 

- tas , post transfuga , levibus navigiis praedabundus, 
Gallorum maxime orain vastabat, non ignarus dites 

47. Bis atque tatibus . Con questi e simili discorsi. 

Nec patrem rubori. Nè area a vergognarsi del padre. 

Obtendi etc. Falsi miilaniaiori di liberiti esser costoro ehe ec. 

Adstrepebat huic alacre vulgus . Il volgo baldanzoso ap- 
plaudiva al re. 

48. Sanquinii. Massimo Sanquinio prefetto della Germania 
inferiore la quale era uno smembramento della Gallia belgica . 
Vedi sopra VI. 4, 7. 

Auxiliare etc. Cbe militò gran tempo come ausiliare dei 
Romani. 
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el imbelles esse. Al Corbulo provinciam ingresso*, 
magnù cum curà, el mox gloria, cui principium illa 
mililia fuil, Iriremes alveo Kheni , celeras navium , 
ut qiueque habiles, per resinarla el fossas adegil: 1 i n - 
tribusque bosliuni depressi*, el cxlurbalo Gannasco 
ubi prresentia salis composita suol, legiones operimi et 
Jaboris ignaras, populalionibus Irelan Ics, velerete ad 
morem reduxil; ne quis agmine decederci, nec pugnarti 
nisi jussus inirei: slaliones, vigilia;, diurna noclurna- 
que munia in armis agilabanlnr. Ferunlque utili Ioni , 
quia valium non accinctus, alque alium, quia pugione 
tantum accinctus foderet, morie punilos. Qu;e nimia, 
el inccrlum an falso jacta, origineni (amen e sevcrilalo 
ducis traxero; inlenlumque el magnis deliclis inexora- 
bilcm scias, cui lanlum asperitalis eliam adversus le- 
via credebalur. 

19. Ceterum is Icrror mililes bostesque in diversum 

alTecil: nos virlulem auxinius; barbari ferociam infre- 
#ere. Et nalio Frisiorum, post rebellionem clade L. 
Apronii coeplam, infensa aul male fida, datis obsidibus, 
consedil apud agros a Corbuiono descriplos. Idem sena- 

Cui. Cioè alla gloria. 

Ut quaque habiles . Secondochè erano acconce. 

Fossa s. La fossa Drusiana, di cui sopra 11. 8. 

Morem. Disciplina. 

Aon accinctus . tra di disciplina che i soldati mentre lavo- 
ravano dovessero porlare la spada. Vcgezio (III. 8) dice: m i- 
lites gladio cincti fossato aperiunt. 

Pugione tantum accinctus . Anticamente i soldati romani 
portavano solamente una spada larga a due tagli: poi ne ag- 
giunsero un'altra più corta chiamata pugio. 

H». In diversum affecit . Fece effetto diverso. 

Clade L. Apronii. Vedi sopra IV. 73, 71. 
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tum, magislralus, leges imposuit : ac, ne jussa exue- 
renl, praesidium immunivil; missis qui majores Chaucos 
ad dediliouem peliiccrcnl , si in u 1 Gannascum dolo ag- 
grcderonlur. Nec irrii® aut degeneres insidiac fuere ad- 
versus transfugam et violalorem fidei. Sed cu: de ojus ino- 
lae Chaucorum mcnlcs, et Corbulo semina rcbelliouis 
praebebal ; ut lmlà apud plerosque, ita apud quosdam 
sinistri fama: « cur boston) concirel? adversa in rem- 
« publicam casura ; sin prospere egissct , formidolosum 
a paci virum insignem, et ignavo principi pracgra- 
a vem. » Igitur Claudius adeo novam in Gcrmanias 
vim probibuit, ut referri praesidia cis Rhenum juberet. 

20. Jam castra in bostili solo inolienti Corbuloni 
hae litcrae rcdduntur. Ilio, re subita, quanquam multa 
simul offundcrenlur, metus ex imperatore, contemptio 
ex barbaris, ludibrium apud socios, niliil aliud prolo- 
culus quam, « Bcalos quondam duces romanos ! » si- 
gnum recoptui dedit. Ut (amen miles otium exucrel , 
iuler Mosam Rhenumque trium et vigiliti millium spa- 
rtire . . . degenere s imidia. I Romani credevano che la vil- 
tà e il tradimento si potessero usare coi vili e coi traditori, e 
Tacito diceche le insidie stettero bene contro un disertore. Ma 
qui si tratta di uu assassinio, che iion sta bene contro nessu- 
no , e che è infame sempre . 

Violalorem fidei. Violatore del giuramento: disertore, 
so. Beato» . . . dace s romano t . 0 è un' esclamazione , o 
bisogna sottintendervi faine . Dione ( lib. 60 ) dice che Corbu- 
lone esclamò : oh felici i duci passati I per dimostrare che 
quelli polerouo dar prova liberamente della propria fortezza ed 
esso all iucoutro per gelosia veniva in ciò perseguitato dall'im- 
peratore. 

Inler Mosam Rhenumque eie. Dione ( lib. 60 ) conferma e 
commenta questo passo di Tacito diceudo che Corbulone scavò 
un canale di 470 sladii (24 miglio romano e un quarto) tra la 

48 ' 
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tio fossam perduxil, quà inccrla oceani velarenlur. 
Insignia (amen triumphi indulsil Cassar, quamvis bel- 
lum negavisset. Nec multo post Curtius Kufuseumdem 
bonorem adipiscilur, qui in agro Maniaco recluserat 
spccus qurerendis venia argenti: unde tenuis fructus , 
nec in longum, fui l ; al legionibus rum damno labor, 
elTodere rivos, qua*que in aperto gravia, bumum infra, 
molili. Qutssubaclus miles, et quia plures per provin- 
cia® similia tolerabanlur , componit occultas literas , 
nomine cxerciluum, prccanlium iinperatorem ut, qui- 
bus permissurus esscl exercitus , triumpbalia aule tri- 
buerel . 

21. De origine Curlii Rufi, quem gladiatore ge- 
nitum quidam prodidere , neque falsa prompserim, 
et vera ossequi pudet. Postquam adolcvit, sectator quae- 
storis cui Africa obtigerat , dum in oppido Adrumelo , 
vacuis per medium diei porticibus, secrelus agitai, 
oblata ei species muliebris ultra modum humanum, et 
nudila est vox: « Tu es, Rufe, qui in hanc provincia» 
a prò consule venies. » Tali ornine io spem sublalus, 


Mosa e il Reno per impedire che le acque di questi (lumi , quan- 
do fosse agitalo l'Oceauo, non inondassero le campagne. Incer- 
ta Oceani significa le marce incerte, cioè che talvolta salivano 
più , talvolta meno. 

Agro Maniaco. Di sopra (1. 56) ha parlalo di Matlio come 
di luogo considerabile nel paese dei Calti. 

In aperto. Anche all'aria aperta. 

Ante tribueret. Affinchè per acquistare le trionfali non creas- 
sero molestie ai soldati come avean fallo Corbulone e Rufo . 

*t. Curdi Rufi. Alcuni crederono che sia lo storico di Ales- 
sandro. Il Brotier c il Niebhur confutano questa opinione. 

Exsequi. Dire. 

Adrumelo. Credono che sia la Kerkla moderna. 
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digrcssusquo in L’rbem, cl largitone amicorum, simul 
acri ingenio, quaisluram , el mox , nobiles inler candi- 
dalo , prmluram principio snfTragio assequitur; quum 
bisce verbis Tibcrius dedccus nalalium ejus velavisset, 
a Curtius Rufus vidclur inibì ex se nalus. » LongA 
post base senectà, el adversus superiores tristi adula- 
tiono, arrogans minori bus, inter pares difficilis , consu- 
lare imperium , triumphi insignia, ac postremo Afri- 
cani, obtinuit; atque, ibi defunclus, fatale praesagium 
implevit. 

22. Interea Roma*, nullis palam neque cognilis mox 
causis, Cn. Novius, eques romarius, ferro accinctus repe- 
•rilur in c<Btu salulantium principcm.; nam, poslquam 


Ex se nalus. Questa frase ha significalo ambiguo. Si dice- 
vano ex te nati coloro i cui maggiori erano oscuri : e quelli 
ebe si acquistavano nome di per se. Perciò Tiberio volle dire 
che Rufo era nato oscuro, e si era da sé acquistato qualche 
nome. 

Fatale prcesagium implevit. Plinio (Spiti. VII. 27 ) dice di 
Rufo. • Questi tuttavia povero ed oscuro, si era accontalo col 
nuovo governatore dell’ Affrica : sul cader del giorno . ei pas- 
seggiava i portici, ed ecco gli si apprescnta l' imagine d una 
donna più grande e bella del naturale, che a lui lutto tre- 
mante dice: sè esser l'Affrica, annunzialrice dei casi a veni- 
re; che però egli andrà a Roma, vi sosterrà uflicii e poi tor- 
nerà governatore supremo in quella stessa provincia, e quivi 
morrà . Ciò appunto avvenne . • ( Trad. del Paravia . ) 

22. Ferro accinctus reperitur etc. Claudio al dire di Sve- 
tonio (Claudi. 35) era sì pauroso e sospettoso che faceva fru- 
care e con modi acerbissimi tutti quelli che andavano a salutar- 
lo, non escluse le donne, e i giovinetti e le fanciulle per vedere 
se avessero armi indosso: e allorquando audava a visitare un 
malato faceva per ciò stesso ben frucare la camera e le mate- 
rasse. 
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tormcnlÌ6 dilaniabalur , de se IS'ovius , conscios non edi- 
dit, incerlum an occullans. lisdem consulibus P. Dola- 
bella censuit speclaculuni gladialorum per omnes annos 
celebrandum pecunia eorum qui quaesturam adipisce- 
rcntur. Apud majores virtulisid praemium fueral, cun- 
ctisque civiuno, si bonis arlibus fiderenl, licilum pele- 
rò magislratus ; ac ne aelas quidem dislinguebalur , 
quin prima juvenlà consulalum ac diclaluras inirenl. 
Sed quaestores regibus eliam (uni imperanlibus instiluti 
sunt; quod lex curiata ostendil, ab L. Bruto repelila. 
Mansilque consulibus poleslas deligendi,donec eum quo- 
que honorem populus mandarci: crealique primum Va- 
lerius Potitus ol .Emilius Mamercus, sexagesimo (erlio 
anno posi Tarquinios exactos, ul rem mililarem comila- 
renlur. Dein, gliscenlibus negotiis, duo addili, qui Ro- 
ma; curarent. Mox duplicatus numerus, stipendiane 

De te Novhu eie. Cioè: Movius edidit de se, non edidil 
conscios. 

Incerlum an occultane . Nou si sa se avesse complici, e ne 
nascondesse i nomi. 

Si bonit arlibus fiderenl . Se si sentissero merito. 

■Pie alas quidem. Agli uomini di merito nei primi tempi si 
davan le cariche senza guardare all' età. Poscia si fecero leggi 
dette leges annalet , la prima delie quali è dei 575. Scipione 
Aflricano fu edile a 22 anni . Vedi Tito Livio XXX. 2. 

Lex curiata. Cioè la legge falla dal popolo adunato in ch- 
ric per regolare la potestà regia . Essa si rinnovava a ogni mu- 
tazione di regno, e Bruto stesso la rinnovo per dare ai consoli 
gli stessi poteri che avevano i re . 

Deli qendi . cioè di eleggere i questori. 

Sexagesimo lerlio anno post eie. L'anno 308 di Roma. 

Rem mililarem. Il tesoro militare. 

Curarent. Cioè quasturam. 

Duplicatus numerus. Il Freiasemio nei supplementi a Tito 


Digitized by Google 


GLI ASSALI LtB. XI. 


809 

jam Itali;); cl accedenlibus provi nciarum vecligalibus. 
Post, lege Sull®, vigilili creali supplendo senalui , cui 
judicia Iradideral. Et, quanquam equiles judicia re- 
cupcravissenl , qu®slura lanten , ex dignilalo candi- 
daloruin aut facilitate tribuentium, gratuito concede- 
balur, donec sententi^ Dolabell® velut venundarelur. 

23. A. Vilellio, L. Vipstano consulibus, qunm de 
supplendo senalu agilaretur, primoresque Galli® qu® 
cornala appellalur, feedera pi civilalem romanam pri- 
dem assedili, jus adipiscendorum in Urbeliononim cx- 
pelerent; mullus ed super re variusque rumor, cl slu- 
diis diversis apud principcm cerlabatur, asscvcranlium 
« non adeo ®gram Italiani, ut sonatimi suppcdilare 
« urbi su® nequirel: suifecissc olim indigenas , con- 


Livìo (XV. 18) dice che il numero dei questori fu portalo a otto 
nell'anno 489 di Roma . 

Supplendo senalui. 4 senatori si prendevano ira i magistra- 
ti, e la questura era la prima dignilà che desse diritto al grado 
di senatori: quindi accrescere il numero dei seualori era offrire 
alla scelta dei censori un uumèro maggiore di candidali. 

Judicia Iradideral. Siila nel 678 delle ai soli senatori la 
potestà di giudicare. 

Venundarelur eie. Dolabella mise la -questura come in ven- 
dita propoucudo che i questori dovessero dare a loro spese lo 
spettacolo dei gladiatori. Dal che veniva clic non potevano aver 
quella carica se noo i ricchi . 

83. Gallili qua cornata eie. Chiamavasi cornata la Gallia 
transalpina a motivo delle lunghe chiome che portavano i suol 
abitanti. 

Aon adeo agram eie. Noo era ridotta a tale stremo da non 
potere avere uomini valenti con cui rifornire il senato alla sua 
città . 

Su/fecisse olim eie. Senso. Anticamente aver bastalo a rifor- 
nire il senato i naturali di Roma / indigenas J coi popoli del 
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« sanguinei popnlis; nec poenilere veleris reipublicce. 
a Quin adhuc memorari exempla qua» priscis morihus 
« ad virlulem et gloriam romana indole* prodiderit. 
o An panini quod Veneti et Insubres euriam irrupo- 
o rinl, Itisi ccetus alienigenarum , velut capti vitas, in- 
o fcratur ? Qnem ultra honorem residuis nobilumi, 
« aut si quis paupere Lalio senator, fore? Oppleturos 
a omnia divites illos quorum avi proaviquc, bostilium 
a nationum duces, exercilus nostros ferro vique ceci- 
c derint, divum J ulium apnd Alesiam obscderint. Re- 
ti ccnlia hacc: quid si memoria eorum inorirctur, qui, 
« Capitolio et arce romana manibus eorumdcm prostra- 
a tis, fruerenlur sane vocabulo civilatrs; at insignia 
tr patroni , decora magislraluum , ne vulgarent. « 


medesimo sangue f contanguineis ) , cioè che avevano la mede- 
sima origine che i Romani. A che ora chiamare stranieri? Trop- 
pa larghezza- si è usala ricevendo Veneti c Insubri . Pure ciò 
passi, perchè essi sono abitanti d'Italia: ma far venire di là 
dall' Alpi, da nazioni vinte, degli schiavi a riempire il senato, 
questa è troppo grave onta . 

Insubres . Abitavano ove oggi è il Milanese . 

Alesiam. Oggi Alite nell'^uxoiz. Cesare assediò Alcsia, e fu 
assedialo nelle sue circonvallazioni dai Galli . Potrai vedere ciò 
nei Commentarli , Bell. Gali. VII. 68 e segg. 83 e segg. 

Quid si memoria eorum inoriretur eie. Questo passo è di- 
speratamente guasto e si legge dagl' interpelli in varie maniere. 
Il Burnonr osserva che bisogna vederci un' ellissi non di parola 
ma d’ idea , c spiega: • Che sarà se ci richiamiamo a memoria 
quei Galli i quali avendo colie loro mani quasi rovinato il Cam- 
pidoglio c la rocca di Roma domandano dopo ciò di godere 
del titolo di cittadini? Se lo godano pure: ma non si prostitui- 
scano ad essi le insegne dei padri, e gli onori delle magistra- 
ture. • L'idea intermediaria, domandano di godere è sollinlc- 
lesa . ma la indica abbastanza la parola fruerenlur. 
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21. Ilis atque (ali btis liaud permotus princops, et 
slatini conira ilisseruit, et, vocalo senalu, ila oxorsus 
est: o Majores mei (quorum anliquissimus Clausus , 
a origine sabini), simili in civitatem romanain et in 
a familias palriciorum adscilus est) borlanlur uli pa- 
a ribus consiliis rempublicam capessam, transferendo 
a huc quod usquam egregi um fueril . Nequo enim 
a ignoro Julios Albi), Coruncanios Camerio, Porcios 
a Tusculo, et, ne velerà scruleinur, Elrurid Luca ni il - 
a que et omni Itali:) in senaluni accitos. Postremo 
a ipsam ad Alpes promotam, ut non modo singuli viri- 
li tim, sed terne gentesque in nomen nostrum coale- 
« scerent. Tunc solida domi quies, et adversus cxlerna 
a floruimus, quuin Transpadani in civitatem recepii , 

• * . * • •; 

S4. Ita exorsut est. Questo discorso di Claudio esiste anco- 
ra quasi interamente scolpito in tavole di bronzo scoperte a 
Lione nel 1 52», e si può veliere stampalo nel Tacito del Brolier o 
in quello del Humour, il quale con ragione osserva che dal pa- 
ragone dell' originale di questo discorso col lesto di Tacilo ap- 
parisce quanto lo storico è fedele alla verità anche nelle allo- 
cazioni che pone in bocca ai suoi personaggi , sebbene le abbel- 
lisca del suo stile e della sua eloquenza. 

Clausus, origine sabina eie. Vedi sopra IV. » e la noia ivi 
apposta. 

Quod usquam egregium. Nel discorso originale di Claudio 
si dice.- . . . divus Aug. ... et patruus Tib. Cessar, omnem 
florem ubique coloniarum ac municipiorum , bonorum se ilieet 
mrorum et locupletium , (n hac curia esse voiuit . 

Elrurid. Sottintendi quosdam, o alios. 

Ipsam ad alpes promotam. Cioè l'Italia stessa estesa Qno 
•Ile Alpi. Ai tempi di Cesare il Oubicone era il contine d’Italia 
a settentrione. I triumviri OUavio, Antonio e Lepido riunirono 
all’ Italia anche la Gallia cisalpina, e le dettero per confini Ut 
Alpi. Vedi Dione lib. 18. 

in civitatem. All’onore della cittadinami! . 
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a quBtrr, specie deduclarum per orbem terra; legio- 
« num, additis provincialium validissimi* , fesso irnpo- 
« rio subventuni est. Num peenitel Ralbos ex Hispa- 
o nià, nec minus insignes viros o Galliò narbonensi 
a transivisse? Manent posteri eorum, nec amore in 
<r hanc patriam nobis concedimi. Quid aliud exitio La- 
a cedjemoniis et Atbcniensibus firit, qiianqnam armis 
a pollcrenl, nisi quod victos prò alienigenis arcebanl? 
a Al conditor nosler Romulus tantum sapienti;! valuit, 
a ut plerosque populos eodem die hosles, dein cives, 
a habuerit. Adven* in nos regna veruni. Liberlinorum 
a fili is magislralus mandari, non,, ut plerique fa 1 1 un - 
a tur, repens, sed priori populo faclilatum est. At cum 
a Senonibus pugnaviinus. Scilicet Volsci et Aiqui nun- 
« quam advcrsam nobis aciem instruxere! Capti a Gal- 
a lis sumus; sed et Tuscis obsides dedimus, et Samni- 

Deductarum. Cioè dedotte in colonie. Nelle colonie milita- 
ri e nette legioni poste ai coniini dell' impero per d fesa di esso 
si ammettevano anche i provinciali, i quali per quell'ammissio- 
ne divenivano ciltadini romani. 

Concedimi. Cedono. 

Advena;. Nel discorso originale di Claudio, sopraccitato, si 
legge: tupervenere alieni, et quidam externi ut .Vuma /Io- 
muto tuccetierit ex Sabinit veniens, vicinus quidem, ted ium 
externus. Poi ricorda Tarqninio Prisco venuto da Corinto, Ser- 
vio Tulio nato da una schiava forestiera ec. 

Liberlinorum flliis eie. Uno degli antenati di Claudio, cioè 
Appio Cicco quello stesso che lastricò la via Appia nell' anno 
4*3, essendo censore, ammesse in senato de' Agli di liberimi; il 
che fu tenuto una grande contaminazione ( Tito Livio IX. 29, 
46, Svctouio Claud 24 >. In appresso anche Giulio Cesare ornò 
del titolo di senatori e di magistratura i tigli dei libertini . 
Dione, lib. 43. 

Repent. Recente. 
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ff lium jugum silbivimus. Altamen si cuDcla bella re- 
e conseas, nullum brevioro spatio qiiara ad versus Gal- 
a los confectum. Continua inde ac fida pax. Jam inori- 
ci bus, artibus, allìnitalibus noslris mixli, aurum et 
a opes suas inferant polius quam separati habeant . 
a Omnia , palres conscripli , qua; nunc vetustissima 
o credunlur, nova fuere: plebei magistralus post pa- 
ci tricios; latini post plebeios; ceterarum Italia; gen- 
a tium post latinos. Inveterascet hoc quoque, et quod 
a bodie exemplis luomur inter exempla eril. » 

25. Orationem principis seculo patrum consulto, 
primi ;Edui senatorum in Urbe jus adepti sunt . Da- 
tura id foedcri antiquo , et quia soli Gallorum fra- 
ternitatis nomen cura populo romano usurpane Iis- 
dern diebus in numeruin patriciorum adscivit Ciesar 
vetuslissimum quemque e senatu, aut quibus clari pa- 
rentes fuerant: paucis jam reliquia fainiliarum quas 
Ilo mul u$ majorum , et L. Brutus minorum gentium , 

Breviore spatio v La Gallia transalpina di cui qui si parla 
fu domata da Cesare in dieci anni , dal 603 al 763. 

SS. .E dui. Abitavano tra i dumi Doubs e Saone e la loro 
eapilale era Augustodunum , oggi Autun. 

Fraternitatis . Cesare ( Bell. Gali. I. 33 ) : jEduos fratres 
contatto uineotque t tip enumero ab senatu adpellatos . Cicero- 
ne ( Fam. VU. IO ) : fratres nostri sfidili. 

Majorum ... et minorum gentium. Cicerone ( De Bep. 
II. 20 ) dice che Tarquiuio Prisco raddoppiò il numero de’ pa- 
dri , e quelli che avevano già questo titolo chiamò padri delle 
antiche famiglie (majorum gentium ) : e a quelli creati di 
nuovo dà lui delle il nome di padri delle famiglie nuove ( mino- 
rum gentium ). Cosi Cicerone attribuisce a Tarquiuio ciò che 
Tacilo dice di Bruto : e con Cicerone si accorda anche Tito Li- 
vio ( I. 35 ) , ii quale per altro aggiunge <11. 1) che diminuito 
H senato per le stragi di Tarquinio il Superbo , Bruto compiè il 
C. CORNELIO TACITO VOL. U. A3 
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appellavcrant ; cxhauslis ctiam quas -tliclalor Cassar Io- 
ga Cassia , ot princcps Auguslits lego Sa*uid , sublego- 
re . Laetaque base in rempublicam mania, limilo gau- 
dio censoris, inibanlur. Faniosos probris quonain mo- 
do scnalu dopellcrct auxius, miteni el roccns reper- 
lam, quam ex seYcritalo prisca, ralioneni adbibuil, 
moncndo « sccum quisquo do so consullarel , pelo- 
« relquo jus exuendi ordinis : faciiem cjus rei ve- 
ci niam ; et motos sonala et excusalos siniul propesi- 
ci (urum , ul jiidicium censoruni ac pudor sponte ccden- 
cc limi) permixli ignominium mollirenl. a Ob ea Vi- 
pslanus consul relulil « palmo senalus appellandolo 

numero dei senalori lino a trecento , chiamando a quell* onore 
i più cospicui Ira i cavalieri. I senatori sullo Siila furono 600 : 
sotto i triumviri , iooo : Augusto li riportò a 600. 

Lege Cassidi . Nou è uola ninna particolarità di questa 
legge . l)el resto si vede bene che Tacito vuol dire clic Cesare 
e Augusto c Claudio crearono delle nuove famiglie patrizie , 
non dei senatori . Svclonio parlando di Cesare (*t) dice: pa- 
trieios aUegìt. 

Augustus lerjc Santa. La Legge Seiria si dilaniò così dal con- 
sole Senio. Augusto nel monumento di Andra dice di sé stesso.- 
palriciorum nume ru ut auu t cunsul quinlum jussu populi et 
senalus . 

Miteni et reccns r eperlani. Era stala ritrovala da Augusto 
il quale nel 723 volendo riformare il senato consigliò alcuni se- 
natori di oscura origine e di bruita vita ad ossei' giudici di sé 
stessi c a ritirarsi spontaneamente dall* ordine. Vedi Dione lib. 
62 in libo . 

Exuendi ordinis. Di lasciare l'ordine senatorio. 

Veniam. Licenza. 

Et motos scnalu et excusalos etc. Ed egli riferirebbe esse- 
re stati rimossi ed essi averlo implorato , perché il giudizio dei 
censori congiunto al pudore della ritirata spontanea scemasse la 
ignominia. 
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« esse Ciaudiunt: quippe promisruum palris patri® co- 
ir gnomonlum; nova in rempublicam merita non usita- 
« lis vocaboli* honoranila. » Sed ipse cobilniil consu- 
)em , ut nimium assenlanleni . Condi.lilque iustruin , 
quo censa sant civium txtx centena et xi.iv millia . 
Isqnc illi finis inscili® erga domum suant fuit; hand 
multo post flagitia uxoris noscerc ac punire adactus , 
ut deinde ardesceret in nuplias inceslas. 

26. Jam Messalina, facilitate adulteriorum in fa- 
stidiato versa, ad incognilas libidines profluebal; quum 
abrumpi dissimnlationem etiam Silius, sivo fatali re- 
cord i A, a n imminonlium periculorum remedium ipsa 
pcricula ratus, urge bai. a Quippe non co venlum ut 
<r senectam principis oppcrirentur : insontibus innoxia 
a consilia ; flagitiis manifestissubsidium ab audacia pe- 
a tendum. Adesso conscios , paria meluentos; se crcli- 
« bem, orbum, nuptiis et adoptando britannico para- 
« limi: mansuram camdcm Messaliina; potcnliam, ad* 
a diut securilate, si prasvenirent Claudium, ut insidiis 

Promiscuum . Comune, volgare. 

Quo ccnta sunt civium LXIX eie. In cui si noverarono sei 
milioni novecento quarantaquattro mila cittadini. Ai tempi di 
Augusto se ne erano noverati quattro milioni . L' aumento di 
questo numero non deve far maraviglia: ogni giorno si dava la 
cittadinanza a nuovi popoli. Ma queste cifre non ci danno niu- 
na idea della popolazione di Roma, la quale Sarebbe importan- 
tissima a sapersi. 

Intcitia erga domum Dell’ ignoranza delle vergogne di casa 
sua . 

26. Aon co venlum de. Cioè erano a tale che non- potevano 
aspettare senza pericolo che il principe morisse di vecchiaia. 

Insotìlibu» eie. Gl' innocenti consigli son buoni per gl' in- 
nocenti, ma i manifestamente rei devono cercare aiuto solo dal- 
1 audacia. 
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« incaulum, ila irae properum. » Segniler bae voce} 
ncceplae, non amore in maritimi, sed ne Silius, somma 
adeplus, sperneret adulleram, scelusque, inler ancipi- 
ti probalum , veris inox pretiis «estimarci. Nnmen ta- 
men matrimonii concupivi!, ob magniludinem infamile, 
cujus apud prodigos novissima voluplas est. Nec ultra 
expeclato quain dum sacrilicii gratin Claudius Osliam 
proficisceretur, cuncla nuptiarum solentnia celebrai. 

27. Haud sum ignarus fabulosum visum iri tantum 
ullis mortalium securilalis fuisse, in civilale omnium 
guarà el nibil reticente, neduin consulem designalum, 
cum uxore principis, pruidictd die, adbibitis qui obsi- 
gnarent, velul suscipiendorum liberorum causi, con- 

Scelusque etc. Cioè: e stimasse nel suo vero valore e le fa- 
cesse pagare una scelleratezza approvala nel pericolo. Silio pro- 
poneva di uccider Claudio: Messalina non vi acconsente non per 
amore del marito, ma per timore di esserne punita da Silio 
stesso quando per mezzo di lei c del delitto fosse salito al som- 
mo. Vedi la fiducia che hanno Ira loro I grandi ribaldi. - 

Prodigo t. Cioè fama. Quelli che prodigano e disprezzan la 
fama giungono a tanto di follia da avere l'infamia per gran vo- 
luttà , e da desiderare quelle cose da cui l' infamia viene più 
grande. 

Sacrifica. Dione (lib. 60 ) dice che Claudio si portò a Ostia 
per la provvisione dei grani. 

27. Fabulosum . E la cosa ha veramente faccia di favola : 
ma uon cessa di essere vcrisimile quando si tratta dell' imbecil- 
lissimo Claudio . Svetonio ( Claud. 29 ) dice di più . Fu dato ad 
intendere a Claudio che il marito di Messalina era minaccialo da 
un gran pericolo , e che per sottrarsene non bisognava altro 
che farla «posare fintamente ad un altro. Egli credè lutto e fece « 
sposare a Silio la propria moglie e segnò l’atto del matrimonio 
c della dote , credendo che fosse una cosa da burla . 

Qui obtignarent . Che firmassero l'atto del matrimonio. 

Suscipiendorum liberorum . Come in matrimonio legittimo. 
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venisse; alquo illnm audisse auspicum verba, subisse, 
sacrificasse apud deos, discubilum inler conviva»; oscu- 
la, complexus; noelem denique actam licentid conjuga- 
li. Sed ni hi 1 composi lum mi iaculi causi, veruni audita 
scriplaque senioribus tradam. 

28. Igitur domus principia inliorruerat; maxime- 
que, quos penes polenlia, et, si rcs verlercnt, formi- 
do, non jam secrelis colloquiis, sed aperte fremere, 
a dum histrio cubiculum pi i nei pis insullaveril, dedecus 
« quidem illatum ; sed exseidium procul abfuisse: nunc 
« juvenem nobilem, dignilale forma;, vi mentis, ac 
« propinquo consulnlu, majorem ad spem accingi: nec 
a enim occultimi quid post tale matrimonium stiperes- 
ti set. o Subibat sine dubio melus repulantes hebclem 
Claudium et uxori devinctum , multasque mortes jussu 
.Messalliiuc palratas. Hursus ipsa faci I i las impcratoris 
fiduciari! dabat, si atrocilatc criminis praivaluissenl, 

Subisse. Qui manca una parola: alcuni sostituiscono velum 
nuptiale : altri tempia : altri jugum coniugale . 

Discubilum. Sottintendi esse . . . Oscula c complexus di- 
pendono da inter. 

Tradam. Si sarebbe aspettato che dicesse tradidi o tradì- 
mus, perché le cose incredibili le ha già narrale: ma in Tacilo 
s'incontrano più di una volta queste mutazioni di tempi. 

38. tnhorruerat . Fremeva di raccapriccio . 

Quos penes potentia etc. Cioè quelli che avevano le cari- 
che e che avevano da temere se si mutassero le cose ec. 

Histrio. Il pantomima Mnestero, drudo di Messalina, il quale 
ella onorò anche di statue . Dione lib. 60 . 

Exseidium . . . abfuisse. Perchè Mnestero non aspirava a 
levar di trono Claudio, come faceva Silio. 

Hursus . Dall’altro canto. 

Si atrocitatc eriminis etc. Se prevalessero sull' animo di 
lui narrando 1* enormità del delitto ec. 

t9" 
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posse opprimi damnalam anlequam rcam . Sed iti eo 
discrimen verli, si defensio audiretur, ulque dausac 
a u res etiam confitenti fo reni. ■ . *.< 

99. Ac primo Callisti», jani mibi circa neretti 
Coesaris narratus, et Appiaom esodi* moli hor Narcissus, 
flagranlissimàqueeo in tempore gratià Pallas, agi (ave- 
re num Messali inani secretis minis depellerent amore 
Siiii, cuncta alia dissimnlantes. Deinde, meta ne ad 
perniciem nitro traherentnr , desislunt , Pallas per igna- 
viam, Callistus prioris quoque regi® peritus, et polen- 
tiam cautis quaui acribus constiti* tutius ha beri. Per- 
iip> igiiì^pfrin »(| In in -« r. 

Antequam team. Prìmacbè fosse aciMiata. 

Vtque eiausa aurei eie. Cioè bisognava provvedere che egli 
non desse neppure ascolto alla confessione di lei, perchè altri- 
menti ella lo indurrebbe a darle perdono. 

29. Callistus . Anche Giuseppe Flaxio ( Ani. Giud. XIX. 4 ) 
riferisce come questo liberto ora favorito di Claudio ebbe parte 
alla uccisione di Caligola. 

Appiana; cadis molitor ftarcissus . Questo Narcisso. un al- 
tro liberto di quelli che dominavano in corle, era segretario 
delle lettere di Claudio , e si arricchì di quattromila milioni di 
sesterzi ( Dione lib. 60 ) . Tramò la morte di Appio in questa 
maniera. Appio Silauo aveva sposato la madre di Messalina': 
questa volle tirarlo a sue voglie: egli sdegnosamente si ricusò, 
e la Aera donna ne decretò tosto la morte. A conseguire T in- 
tento cospirò con Narcisso , e di\ ise le parti cou lui . Narcisso 
una mailiua eutra spaventalo nella camera del principe e dice : 
Ilo sognalo Appio Silauo ebe uccideva l'imperatore. Messalina 
presente tinge stupore e dice di avere avuto ancb’ essa il mede- 
simo sogno. Claudio fece tosto uccider Silano. Svettmio Ciaud. 
87 , Dioue lib. 60 . 

Pallas. Questo liberto aveva in corte l' ufficio di ragioniere, 
ed era più avanti degli altri nella grazia del balordo principe. 
Vedi Svetottio Ciaud. 28. 

Prioris . . . regia . Cioè della corte di Caligola. 
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stilit Narcissus; et, solum id imniulans, ne quo sermo- 
ne prmsciam criminis et accusatoris Tacerei, ipse ad oc- 
casiones intenlus , longd apud Osliam Caesaris morA , 
duas pellicos, quaruin is corporibus maxime insueve- 
rat, largitione ac promissis et, uxore dejeclù, plus po- 
lentiae ostentando, perpulit delalionem subire. 

30. Exin Calpurnia ( id pedici nomcn ), ubi datum 
secretum, Csesaris genibus provoluta, nupsisse Mcssal- 
linam Silio exclamal; simili Cleopatram, quie idem 
opperiens adstabat, an comporissel interrogai; atqire, 
illà annuente, cieri Narcissum postulai. Is, veniam in 
preteritimi petens, quod ei Titios, Vectios, Plaulios 
dissimulai issel , nec nunc adulteria objecturum ait: 
« nedomum, servitia, et celeros fortuna: paratus re- 
« poscerel ; frueretur irnmo iis, sed redderet uxoreni , 
a rumperelque tabulas nuptiales. An discidium , in- 
o quii, tuum nosti ? nani matrimonium Siiii vidil po- 

Dclationem tubirc. Pigliare l' incarico di accusar Messalina. 

30. Ubi datum secretum. Come le fu data 1' occasione di 
parlare segretamente con Claudio cc. 

Qua idem opperiens adslabat. Che stava Ivi ritta per aspet- 
tare che le fosse l'alta la stessa domanda . 

Quod ei Titios, Vectios, Plaulios , etc. Chiede perdono di 
aver taciute a Claudio le tresche di Tizio, di Vezio e di Plauzio 
con Messina . Di essi si parla più avanti ( 85 ). Di Vezio dice 
Plinio ( Hist. Xat. XXIX. * ) : Vectius Vulcns adulterio Mes- 
salina nobilitatus . 

Objecturum. Cioè a Silio. 

Domum, servitia. Abbiamo veduto sopra (12) che Messa- 
lina uvea trasportato nella casa di Silio servi, liberti, arredi c 
quasi tutta la fortuna del principe . 

Tabulas nuptiales. La scritta di matrimonio, il romper que- 
sta era simbolo di divorzio. 

Discidium. Divorzio: 
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a poi us el senatns et miles ; ac, ni propere agis, (enei 
a Vrbefn maritus. » 

31. Tum potissimum quemque amicorum vocat; pri- 
irmmque rei frumentari:® prafeclum Turranium, post 
Lusium Getam, pnetorianis imposilum, percunclatur. 
Quibus falentibus, cerlalim celeri circums(repunl,« irci 
a in castra, firmarei praelorias cohorles, securilali ante 
« quam vindici® consuleret. » Salis constai eo pavore 
oflusum Claudium, ut identidem interrogare! an ipse 
imperii potcns, an Silius privatus esset. Al Mcssallina, 
non alias solulior limi, adulto aulumno, simulacruni 
vindemi® per domimi celebrai, l’rgeri pr®la, fluere la- 
cus, et fornirne pellibus accinct® assullabant , ut sacrifi- 
canles vel insanienles bacca?; ipsa, crine fluxo, thyr- 
sum quatiens, juxtaque Silius hederA vinctns , gerc- 
re colburnos, jacere caput, strepente circum procaci 
choro. Ferunt Vectium Valenlem, lascivia in pra?al- 
tam arborem connisum , intcrroganlibus quid adspice- 
rcl rcspondisse, tempestatelo ab Ostiti atroccm; sivc 

Maritus . Il marito della tua moglie , cioè Siilo. 

31. Potissimum . . . amicorum. I principali amici. 

Prcctorianis imposilum. Comandante dei pretoriani. 

Satis constai ctc. Certo è che egli fu sopraffallo da lauta 
paura che ad ogni poco domandava se egli o Silio era imperatore. 

Non alias soluttor luxu. Più sfrenala che mai ec. 

Fluere lacus. Svinare i lini. 

Jacere caput. L’agitare il capo era proprio delle baccanti 
quando andavano in furia nell' orgie di Bacco. Catullo nell’ Epi- 
talamio di Teli c Pcleo dice : 

. . . Alacre* panim lymjibala mrnle ftirebaol , 

Evoe baccbanles, eroe capila ioflecteoics . 

H or uni pars lecta qualickaot cuspide ihjrrsos . 

Lascivia. Per trastullo. 

Connisum . Inerpicatosi 
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ceperal ea species, seu forte lapsa vox in praesagium 
verlit. 

32. Non rumor inlerea, sed undique nunoii ince- 
dunl, qui gnara Claudio cuncla, et venire promptum 
ultioni aflerrent. Igitur Messaliina Lucullianos in hor- 
los, Silius, dissimulando metu, ad muoia fori, digre- 
diuntur. Ceteris passim dilabenlibus, affuere centuno* 
nes, inditaque suoi vincola , ut quis reperiebatur in pu- 
blico aut per latebras. Messallina (amen, quanquam 
res adversa; consilium eximerent, ire obviam et adspici 
a marito, quod saepe subsidium babuerat, baud segni- 
ter intendi!; jussitque ut Britannicus et Octavia in com- 
plexum patris pergerent ; et Yibidiam , virginum vcsta- 
lium vetuslissimam , oravit ponlificis maximi aures 
adire, clemenliam expelere. Atque interim, tribusom- 
nino comitanlibus (id repente soliludinis erat) spatium 
Urbis pedibus emensa , vehiculo quo purgamenla hor- 
torum eripiuntur, Osliensem viam intrat; nullA eujus- 
qtiam misericordia, quia Qagiliorum dcformitas praeva- 
lebat. 

Ccperat eie Sottintendi oculos. 0 Io colpì tal vista: o vide 
veramente la tempesta , o mutò poi in pronostico quella voce 
sfuggitagli a caso . 

32. Non rumor inlerea eie. luianlo non è più un rumore 
incerto, ma giungono da ogni parte messaggi ec. 

Messallina Lucullianos in hortos. Messalina si ritira nei 
giardini dì l.ucullo. Abbiamo visto sopra (t) che essa gli aveva 
rapiti a Valerio Asiatico. 

Jussitque ut eie. Britannico e Ottavia non erano con lei, ma 
ella comandò ai servì di avvisare Britannico e Ottavia che an- 
dassero ad abbracciare il padre. 

Vestalium vetuslissimam. È quella che chiama vasi anche 
virgo maxima, e che per la sua età presedeva alle altre vestali. 
Spesso usavasi dell’ intercessione delle vestali. Vedi Disi. IH. 8t. 
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33. Trepidabalur nihilominus a Cesare: quippc 
Gel* , pnelorii pra*fecto , liaud salis fidebat , ad honc- 
sta scu prava juxla levi. Ergo Narcissus, assumplis 
quibus idem nietus , non aliam spem incolumitalis C*- 
saris aflirmat , quani si jus mililiim , uno ilio die, in 
aliquem liberloruin Jransferrcl ; sequé offerì susceplu- 
rum. Ac no, dum in l'rbem vehilur , ad pcrnilenliam 
a L. Vilellio, 1*. Largo CacinA mularelur, in codem 
geslamine sedem poscil sumitque. 

3V. Crebra posi h*c fama fuil , inler diversa? prin- 
cipi? voccs, quum modo incusaret flagilia uxoris, ali- 
quando ad memoriam conjugii el infantiam liberorum 
revolvcrelur , non aliud proloculum Vilellium , quam 
a O facinus! o scelus! » Instabat quidem Narcissus 
aperiro ambages, el veri copiam facere; sed non ideo 

33. Xihilominus . Cioè non tremava meno di Messalina. 

Ad honeata scu prava juxla levi eie. Pieghevole del pari 
al bene che al male . 

jus militum . Il comando dei soldati pretoriani . 

A‘c . . . od pacnilertliam mularelur . Affinché Claudio non 
fosse rivolto a misericordia ec. 

In codem geslamine. Nella medesima vettura. . 

Poscit. Cioè Narciso. 

34. O facinus ! o scelus! Vilellio con queste esclamazioni si 
trovava sempre d 1 accordo al principe. Se Claudio s' infuriava 
contro le ribalderie di Messalina. Vilellio esclamava: ò enormi- 
tà , o scelleratezza ! e l' accoccava alia moglie . Se Claudio si 
piegava a pietà rammentando il matrimonio e I figliuoli. Vitel- 
lio ripeteva : o enormità o scelleratezza ! le quali parole allora 
potevano applicarsi alla delazione di Narciso . Se vuoi sapere 
quanto quest'uomo fosse vile coi principi, vedi sopra VI. 32 
nel testo e nelle note, c più avanti XII. 4, '5. 

Aperire ambages. Cioè che Vilellio spiegasse le ambiguità, 
e clnarissc la verità. 


Digitized by Google 


GLI ANNALI L1D. XI. 


223 

pervicil , quin suspensa , et quo duccrcntur inclinalu- 
ra , risponderci , exemploque ejus Largus Caecina uto- 
relur. Et jamerat in adspcclu Messaliina, clamilabat- 
que audirct Octaviae et Britannici mal rem ; quum ob- 
slreperet accusator , Silium et nuptias referens : simul 
codi ci I los , libidinunr indicos , tradidit , quibus visus 
Cacsaris averterci. Nec multo post L'rbem ingredienti 
oflcrebanlur communes liberi , nisi Narcissus amovcri 
oos jussissel. Vibidiam depellere ncquivit , quin multa 
cuin invidia ilagilarel no indelensa conjux exilio daro- 
tur. Igilur audilurum principeni , et foro diluendi cri- 
minis facilitale!» respondil : irei interim virgo , et sa- 
cra capessero! . 

35. Mirum inler luce silenlium Claudii; Vitellius 
ignaro propior ; omnia liberto obediebant . Palefieri 
domum adulteri , alquo illue deduci impcratorem ju- 
bet . Ac primum in voslibulo efiigiem palris Silii , 
consulto scnatus abolita!» , demonstrat; tum quidquid 
babitum Nerouibus et Drusis in prelium probri cossis- 

Suspenta , et quo ducerentur inclinatura . Cioè parole am- 
bigue c da trarsi a qualunque senso. 

Averterei . Da Messalina. 

Quin multd cum invidia (lagnarci . Che non gli facesse 
viva ed acerba istanza. 

Diluendi crimini s facullatem. Agio a scolparsi. 

35. Ignaro propior. Pareva non saper nulla: pareva uno 
stolido. 

E/figietn patrie Silii. Il padre di Silio era stato condannalo 
per delitto di maestà (IV. 18, 19), e quindi era stata abolita 
l’ imagiuc di lui . Il tiglio poi la ripose al suo luogo nell' atrio 
della casa , e di ciò ora lo accusa Narciso . 

Tum quidquid etc. Cioè mostra a Claudio che quanto fu già 
dei Ncroni o dei Drusi era qui venuto in prezzo di sua vergo- 
gna. Vedi sopra 12 e 30 
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se: incensumque et ad minas orumpentem caslris in- 
feri, para là concione militimi ; apud quos, pnemonen- 
te Narcisso , pauca verbo fecil : nani , etsi jiisluin, do- 
lorem pudor impediebat. Cohortium clamor dehinc con- 
tinuus , nomina reorum et poenas flagilanlium : ad- 
motusque Silius tribunali , non defensionem , non mo- 
ras tentavi! , precatus ut mors accelcraretur. Eadem 
constantia et illustre» equitcs romanos cupidos maturai 
necis fecil. Tilium Proculum, custodem a Silio Messal- 
iina: datum, et i odici ti ni oflerenlem Vocliuin Valentem 
et confessimi , et Pompeiani Urbicum ac Saufellum 
Trogoni ex consciis traili ad supplicium jubot. Decius 
quoque Calpurnianus , vigilimi pracfectus , Sulpicius 
llufus , ludi procuralor , Juncus Yirgilianus, senator , 
eàdem poenà afTeCti. 

36. Sol us Mnester cunclatinncm attilli! t dilaniata 
veste clamitans , « adspiceret verberum notas , remini- 
« sccretur vocis quà se obnoxium jussis Messallimc de- 
ci disset. Aliis largitione aut spei magnitudine, sibi ex 
a necessitale culpain ; nec cuiquam ante pereundum 
a fuisse, si Silius rerum potiretur. » Commutimi bis 
et pronum ad miserteordiam Caesarem perpulero li- 

Pramonente Norcino. Imboccandolo Narciso. 

Indi cium offerenlem. Che si offriva a rivelazioni. 

Vioilum. Delle guardie notturne. 

Ludi procuralor. che presedeva ai giuochi . Svelonio ( Col. 
27 ) dice curator munerum . Vedi anche più avanti XIII. 22. 

36. Qud se obnoxium Junis Menallina eie. Dione ( lib. 60 ) 
dice che Mneslero non voleva cedere a Messalina , ma Claudio 
ad istigazione di lei impose all' istrione che la compiacesse in 
tutto ciò che gli venisse da lei medesima ordinato . 

Nec cuiquam ante eie. Sarebbe stato il primo a perire se 
Silio giungeva a regnare . 
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berli, ne, tot illustribus viris interfectis, hislrioni con- 
sulerotor; sponte an coactus tam magna peccavisset , 
nihil referre. Ne Trauli quidem Montani', equilis ro- 
mani , defensio recepta est : is modesta juventd, sed 
corpore insigni , acci tus ultro, noctemquo intra unam 
a Messallinà prolurbatus eral paribtis lascivi» ad cu- 
pidinem et fastidia. Snilio Cacsonino et Manlio Lalera- 
no mors remitlitur : buie, ob palmi egregrum meri-» 
tum ; Crosoninus vitiis protectus est, tanquam in ilio 
fedissimo cretti passus muliebria. 

37. iDlerira Messaliina Lucullianis in hortis prola- 
tare vilam , eomponere preces , nonnulla spe, et ali- 
quando irà : tantà'inter extrema superbia agebat. Ac, 
oi credetti ejus Narcissus properavisset , verterat pemi- 
cies in accusatorera . Nam Claudius , domimi regressux 
et tempeslivis epnlis delinitus , ubi vino incaluil , iri 
jubet, nunciarique miserai (hoc enim verbo usum fe- 
runl ) dicendam ad causam posterà die adesset. Quod 
ubi auditum,et languescere ira , rediro amor, ac, si 
cunclarentur, propinqua nox et uxorii cubiculi memo- 
ria timebantur ; prorumpit Narcissus , denunciatque 
cenlurionibus et tribuno qui adcrant exsequi credei» : 

Ob palmi egregium mcritum. Il Lipsio è di avviso che 
questo /.io di Plauzio Luterano fosse quel Plauzio il quale come 
si rileva da Tacito stesso ( Agric. H ) conquistò a Claudio una 
parte della Brilannia . 

37. Tantà , . . superbia agebat . La superbia di Messali- 
na si vedeva in questo, che quantunque rea c disperata di gra- 
zia osava sperare di indurre Claudio a perdonarla , c prorom- 
peva ad ira come per vendicarsi quandoché fosse dei suoi ac- 
cusatori. 

Verterat. Si volgeva, 

Tempeslivis . Anticipale. 

c. CORMU.10 TACITO VOt. «U 10 
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ila imperatorem jubcre : cuslos cl cxactor o liberlis 
Evodus dalus. Isquc , raplim in borlos prsegrcssus, re- 
perii fusain bumi , assidente maire Lepida ; qua; , fio- 
rdi I i filine band concors, supremi» ejus ncccssilalibus 
ad miseralionem cvieta orai; suadcbalquc no percusso- 
rem opperirclur: Iransisso vilam , ncque ali ud quatn 
morii dccus quterendum. Sed animo per libidines cor- 
ruplo nihil honcstum inorai; lacrvmxque cl quc-slus 
irriti ducebanlur , quum impelli venienlium pulsa; fo- 
rcs, adsti lilque (ribunus per silentium, al libcrlus in- 
crepans mullis ac servilibus probi is. 

38. Tunc prininm forlunam suam introspcxit , fer- * 
rumque accepil, quod frustra jugulo ac pcclori per Ire- 
pidationem admovcns, iclu tribuni (ransfìgilur: corpus, 
mairi concessimi. Nuncialumquc Claudio epulanli pc- 
riisso Mcssallinnm, non dislincto su A an alienà manu : 
ncc ilio qucesi vii ; poposcilque poculum, cl solita convi- 
vio celebra vii. Ne seculis quidem diebus odii, gaudii, 
irne , Iridi lise, illius denique bumani afTedus signa do- 
di! , non quum Iselantcs accusatores adspicorcl , non 
quum fìlios moerenlcs. J iivilque oblivionem ejus sena- 
tus , censendo uomen cl etligies privalis ac publicis lo- 
cis dctnovcndas. Decreta Narcisso quiesloria insignia , 
levissimum fastigii ejus, quum supra Pallantcm el Cal- 

Exaclor. Eseciilore. 

Pulsa. Abbattute. 

38. Aon dislincto eie. Cioè senza dire se di propria mano o 
d'altrui. 

Solila. Al modo solilo. 

Fìlios . Britannico e Ollavia. 

Levissimum fastidii ejus quum supra eie. Leggierissimo 
accessorio della grandezza di lui che già sopraslava a fallante 
c a Callisto. 
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listum agcret. Honesla qnidern, seti ex quibus delerri- 
ma orircnlur, trislitiis inutatis. 

nonetta quidem eie. Questo periodo come il precedente so- 
no assai guasti , e variamente si leggono dagl' interpetri . lo 
seguo il Buruoof. Tacito Unisce con un epifonema che prepara 
le cose che verranno In appresso . La parola honetta vuol dire 
che fu giusta la punizione di Messalina e dei complici : ma que- 
sta giustizia partorì pessimi cileni ; non si fece che mutare la 
scena delle tristizie che travagliavano Roma. Gli effetti furono il 
matrimonio incestuoso di Claudio, le scelleratezze di Agrippina, 
r avvelenamento del principe, il regno di Nerone. 
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3.1331 Zj £ 13 * 

(Anni di Roma 802-807 ; dell'Era Volgare *9-54.) 

SOMMARIO 


l-2.*Tre donne'favortle da Ire liberti aspirano alle notte di Claudio. 3 Clau- 
dio preferisce U nipote Agrippina, la quale ai propone di sposare al tuo figlio Do - 
micio Oliavi» figlia dì Claudio, comecché promessa a Silano. 4 Agrippina mac- 
china insidie a Silano, e Vitrdlìo la aiuta 5 Claudio esitando a sposare la nipo- 
te, Vitellio si piglia l’incarico di farvelo indurre dal senato e dal popolo. 6 Di- 
scorso <p| Idi io senato per provare la convenienza e la necessità di quel matrimo- 
nio. 7 Senatoconsulto eoo cui ai aulorìszano le notte tra le nipoti e gli tii. 8 Si- 
lano ti ammetta. Seneca richiamalo dall’est] o è preposto all’educazione dì Co- 
mizio .9 Ottavia a lui (Mentala . IO ( Farli rii edono.a Roma Meerdale per re . 
11 Risposta dì Claudio. Canaio governatore dì Siria ai adopra a mettere Meerdale 
nel regno. 12-13 Vi si oppuoe la frode di Aeharo e di laate. 14 Meerdale vinto 
e in mano a Gotarz- Morto questi pasta il regno a Vooone, poi a Vologete. 15 A 
Mitridate che li sforza di riirquì stare il regno del Tonto ai oppongono i Romani 
aiutati da Coti e da Eunour. 16*17 I Romani assaltano e prcndooo e taccheggiano 
Uipc eitrà ■ /.orzine allealo di Mitridate lo abbandona e si prostra all'iniagine di 
Cesare. 18 Mitridate ai preventa suppl caule ad Eonooe. 19*21. Per cito ottiene 
di esser liberato dal disonore dii trioufo, ed è (ratto a Roma ove parla con alte- 
rezza supcriore a sua fortuna. 22 Le arti di Agrippina fanno esiliare d’Italia Lol- 
ita Paolina, e rovinano Cslpuroia (emina illustre. 23 Gli Iturei e i Giudei riu- 
niti al governo dì Siria. L’augurio di salute. Claudio ingrandisce il pomerio della 
città 21 Recinto primitivo di Roma. 25-26 Dom»i*»o è adottato da Claodio e 
prende il nome di Nerone. Agrippina »dt>mala del nome di Angusta. Abbassa- 
mento di Britannico. 27-28 Agrippina conduce una coI jdìj ne^li Ubi». 1 Calli e 
loro ladronecci repressi da Pomponio . 29*30 Vannio re degli Svrvi cacciato 
da’ «noi . 31 Oslorio reprìme gl’ lceni ebe turbava») Britanni» . 32 riduce in cal- 
ma Cangbi e Briganti. 1 Siluri continuano la guerra. Colonia di Camaloduoo. 
33*34 Caratlaro prode capo dei Siluri aspetta i Romani io lungo sicuro , ed esorta 
• suo» a mantenere libertà col valore. 35-36 I Romani lo vincono. Carallaco tra- 
dito da Canitroandna regina dei Briganti è dato »n potere dei Romani e condotto 
prigione » Roma eoo maglie, figlia e frettili. 37 Nubili parole di lui a Claudio in 
presenza al popolo. Claudio gl» fa gì alia. La su» famiglia sciolta dai ferri rende 
omaggio ad Agrippina. 38 Questi fatti magnificati ntl senato eoo esagrratiooi putrì - 
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pose ■ I Siluri coutiuuauo L guerra. 39 Zuffe frequenti Morie di Ottorio- 40 Di- 
dio mandalo in suo luogo- Vcoutio capo dei barbari. Guerra intestìua di lui con 
Cariiamaodua . 41 Tega tirile data aosi tempo a Nerone. Britaooico privato 
dc'auoi più fedeli 1. berti. 42 Burro prefetto del pretorio ad iu«iouasiooe di Agrip- 
pina. Arroganza di lei. Favore di Vilellio. 43 Prodigi, terremoti, ceretti» io 
Borra. 41-47 Guerra Ira gli Armeoi e gl’lberi. Radamisto Ibero figlio di Para- 
fatane »otto specie di alleanza inv-ste lo sio Mitridate re di Armeoia, lo carica di 
ferri c l' uccide. 48 Quadrato governature di Siria dopo aver deliberalo della ven- 
detta li limila a intimare a Farasmauc e a Radamelo di lasciare l'Armenia. 
49 Spcdisione vergognosa di l’eligno procuratore di Cappadocia. Egli guadagnato 
da Radamuto lo conforti ad assumere le insegne reali, e assiste alla crremooia. 
Eividio Prisco spedilo a ricomporre l'Armenia ne b richiamato ad uo tratto- 50 1 
Parli rtivadooo l’ Armenia. 51 Kadamiato caccialo da’ suoi. Per «ollrarre sua mo- 
glie Zenobia dalla schiavitù la tregge e la getta nell* Arasse. Alcuni pastori la sal- 
vano - 52 Furio Scribooiaoo rilegato. Gli aslrologi facciali d’Italia. 53 Decreto 
contro le doooe che sposassero schiavi. AJuLsiooi al liberto Pallaote.54 Felice e 
V ruiniiu lurbao la Giudea. La pacifica Quadralo governatore di Siria. 55 Rivolta 
di Cilicia composta da Antioco. 56 Emissario del Lago Fucino. Spettacolo di una 
battaglia navale data ivi da Claudio. 57 Convito dato con pericolo e paura di tutti. 
58 Nerone sposa Ottavia figlia di Claudio. 59 Stai ilio Tauro accusato a istigazio- 
ne di Agrippina si uccide di sua mano. 60 Claudio dà ai suoi procuratori il di- 
ritto di render giustizia. 61 Ài Coi è concessa immuni 1 à dai tributi . 62-63 I Bi- 
zantini chiedono diminuzione di gravezza e sono sgravati da ogni tributo per cio- 
que anni. 64 l’rooostici dell' uccisione di Claudio. Agrippina sbigottita da un 
detto di Claudio si prepara ad ucciderlo, ma prima rovioa Domici* Lepida. 65 
Lepida condannala a morte. Libere voci del liberto Narciso contro Agrippina e 
voti dì lui per Britanoiro. 66-67 Agrippina ipegne Claudio di veleno. 68 La 
morir di lui (cuoia segreta per qualche giorno. 69 Nrrooe proclamalo imperato** 
dalle coorti è riconosciuto dal sedalo e dalle proviocie. Funerali e deificazione 
di Claudia. » * \ “ti, 

C. Pompoio, Q. Veranio. 

C. Aulislio , M. Suilio Rufo. 

Ti. Claudio, V. Ser. Coro. Orlilo. 

P. Corn. Sulla, L. Salvio Olone. . - . 

D. Giunto Silano, Q. Alerio. 

M. Asinio Marcello , M. Acilio Aviola . 

.... . 



l.' Caule Messa IH ns convulsa priecipis domus, orto 

” •* ■ ' >1 «V ' '• li : ■ .1 |.. t l U ,|i. 

\. Convulsa. Sconvolta. , . 

*•* 
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apud libertos ccrlamine , quis deligerct uxorem Clau- 
dio, cacli bis vii® tritolerà liti el conjugum i ni peri is ob- 
noxio. Nec minore ambila femin® exarserant: siiam 
quxque nobilitatela, formala, opes contendere, ac di- 
gna tanto matrimonio ostentare. Sed maxime ambige- 
batur inler Lolliam Paullinam, M. Loliii consiliari» fi- 
liali) , el Jnliam Agrippinam , Germanico genitam. 
lluic Pallas, iili Callistus, faulores aderant; al .dSlia 
Pel i na , e familià Toberomim , Narcisso fovebatur. 
Ipse modo huc, modo illue, ut quemqtie suadentium 
audierat, promptns , iliscordanles io consilium vocat , 
ac promere senteuliam el adjicero raliones jabot. 

2. Narcissus vetus matrimoninm, familiam cornimi» 

Conltndcre. Sfoggiare. 

Vigna. Sotliuleudi se. 

Ambigebatur . Si slava in dubbio . si dibatteva. 

M. Lolla Era Aglio di quel Marco Lolllo di cut si parla 
di sopra III. 4g. Lollla Paolina sua figlia erasi già maritata al 
consolare Caio Mcininio a cui Caligola la rapi per farla sua mo- 
glie, e dopo breve tempo la rimandò ingiungendole che non si 
maritasse mai più cou nessuno .Svcloiiio Cai. Si. 

Agrippinam . Abbiamo altrove veduto (IV. 15 XI. H ) che 
ella si era maritala a Gueo Domizio Euobarbo c che ne ebbe 
per figlio quel Domizio che poi fu imperatore sotto il nome di 
Nerone. 

Promptns. Invece di prtmui. Piegandosi. 

ì. Vetus matrimoninm Svetonio ( Clamd. ìO) dice di Clau- 
dio : Uxores habuit Pi aulì am UrgulanlUam Iriusnphali et 
mox A iliam PeUnam eonsulari patre. Cum utrague divor- 
tium fucili cum Velina ex UviOus offensis. 

Familiam . Dice ciò di una figlia- sola . Questa Antonia figlia 
di Petiua e dì Claudio si maritò con Gueo Pompeo Maglio , poi 
cou Fausto Siila , c alla Due ricusando le nozze di Nerone fu da 
lui accusala di tentar novità e uccisa. Svetonio Claud. *7. 
Iter. 35 . 
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uem ( nam Antonia ex Pelina eral ), nihil in penalibus 
pjus nnvum , disserebat, si suola conjux rodirei, haud- 
quaquam noverralibus odiis usura in Brilannicum et 
Ocfaviam , proxima suis pignora: Callislus improba- 
lam longo discidio, ac , si rursus assumorolur , eo ipso 
superbam; longoque roclius Lolliam induci, quando 
nuttos liboros genuisset, Yacuain mmulutione , et privi- 
gli* parenlis loco futoram. Al Pallas id maximo in 
Agrippina laudare , quod Germanici nopotom socum 
Iraherel, dignum prorsus imperatoria fortuna: stirpem 
nobilem, et familiae Claudi» qd* posleros conjnngerel; 
noe fomina experlae fecunditalis , integra juvenia, cla- 
ritudinom Cacsarum aliam in domum ferrei. 

3. Praevaluere b*c , adjula Agrippina; illecebris , 
quae ad eum, per speciem necessitudinis , crebro venti- 
lando, pellicit pai ni uni ut, pnelata cetoris, et nondum 
uxor , polenlia uxoria jam ulcrelur. Nam ubi sui ma- 
trimoni Corta fui! , slruere inajora , nupliasque Domi- 
ti! , quem ex Cn. Ahenorbarbo genuerat , et Odavi® , 
Caesaris fili®, moliri ; quod sino sedere perpetrari non 

Eo ipso superbam. Ne diverrebbe superba. 

hnperatorid forlund. Cioè di essere ammesso nella fami- 
glia dell’ imperatore . 

Stirpem nobilem eie. Agrippina era dell’ illustre stirpe dei 
Claudii: già aveva dato la vita a un discendente dei Clandii: 
maritandosi al principe , il Aglio di lei sarebbe riunito a quelli 
che sono uali da Claudio medesimo, c quelli che nasceranno da 
questa unione apparterranno da ambi t lati alla famiglia Claudia. 
Se poi si maritasse con altri si porterebbero in altra casa i tì- 
gli c la chiarezza dei Claudi! . 

Nec femina. Dipende da uu verbo sottinteso, come curandaio 
o metuendum esse. 

3. Patruum. Claudio era Aglio di Druso da cui nasceva pure 
Germanico padre di questa Agrippina . 
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poterai , quia L. Silano dcsponderal Oclaviam Cessar , 
juvenemque et alia clarum , insigni triumphalium et 
gladiatori muneris magni ticenlià, protulcral ad studia 
vulgi. Sed nilil arduuin videbalur in aniino principis, 
cui non judicium, non odium erat, nisi indila et jussa. 

4. Igilur Vilellius, nomine censoris servi Ics falla- 
cias oblcgens , ingruentiumquo dominalionum provi* 
sor , quo gratiani Agrippina; pararci, consiliis ejus im- 
plica ri , sererc elimina in Silanum , cui sane decora et 
procax soror, Julia Calvina , haud mullum ante Vitel- 
li nurus lucrai. Ili nc initium accusalionis, fralrutn- 
quo , non inceslum sed incustodilum , amorem ad infa- 
miam (raxit. Et precbebal Cmsar aures, accipicndis ad- 
versimi generum suspicioni bus carialo lìlia* promptior. 
Al Sianus , insidi arimi nescius, ac forte eo anno prae- 
tor , repente per edictuni Vitelli! ordine senatorio luo- 
vetur, quanquain ledo pridem scnalu lustroque condi- 
to. Simili alìinilatcm Claudius direni! , adaclusque Si- 


Et alia clarum. Chiaro anche per altre ragioni. 

Protulerat ad studia vulgi. Lo avea presentalo all' amore 
del popolo . 

Cui non judicium eie. Cbe non avea giudizio uc odio se uou 
dettalo c comandato. 

*. ViteUius . Vedi sopra VI. 32 XI. 34. 

Junia Calcina. La ricorda anche Svetonio ( Vesp. 23 ) e b 
dice e gente Augusti. 

Fratrumquc . Cioè del fratello e della sorella: di Silano e 
di Calv ina . 

Incustodilum . Non contegnoso. 

Per c dicium Citelli» . Vilcllio fece questo editto iu qualità 
(li censore. 

Lustroque condito . Vedi sopra XJ. 25. 

Afftnitatem . . . diremit . Oisdissegii il parentado . 
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larsus cjurare magistratura , el rcliquus praelurs dics 
in Eprium Marcellum collatus esl . 

5. C. Pompeio , Q. Veranio consulibus, paclum in- 
ter Claudium et Agrippinam matrinionium jam fam;l , 
jain amore illicito firmabalur ; occdum celebrare so- 
lemnia nuptiarum audebant , nullo esempio deduci* 
in domum palmi fralris filiic. Quii) el inceslum', ac, 
si spernerelur, ne in malum publicum erumperct, mc- 
luebalur. Nec ante omissa cunctalio quam Vitellius 
suis arlibus id perpclrandum sumpsit. Percunctalus- 
quo C*$arem an jussis popoli , an auctoritati senatus 
cederei, ubi ille unum secivium et consensui imparem 
respondit , opperir-i inira palalium jubet. Ipse curiam 
ingredilur , suinmamque rempublicam agi obleslans , 
veniam dicendi arile alios exposcit , orditurque « gra- 
« vissimos principis labores, quis orbem terrae capes- 
si sai , rgere adminiculis , ut , domestica cura vacuus , 
« in commune consolai. Quod porro honeslius censo- 
or ri* mentis levamen , quam assumere conjugem pro- 
ti speris dubiisque sociam , cui cogilationes in li mas , 

Ejurare. Rinunziare . 

Iicliquus pratura dics . A prima giunta può sembrare io- 
«iguificaulc e ridicolo questo esser pretore per un sol giorno : 
ma nel l'ulto non era cosi . Audio un sol giorno di prclura dava 
il titolo di pratorius clic era un avviameuto a divenir console 
c governatore di provine* . 

5. Inccstum. K nominativo neutro. 

Consensui imparem. Non potere opporsi al consenso uni- 
versale. 

Censoria mentis. Claudio fu veramente censore , ma qui Vi- 
lellio con sporca adulazione loda quel vituperoso imbecille di 
aver sempre la mente occupala in gravi pensieri, e più sotto 
con rara impudenza aggiunge che non conobbe mai uè libidini 
nè voluttà. 
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« cui parvos libcros tracia!, non lusui aut voluptalibus 

« assuefaclus, sai qui prima ab juventà legibus obtem- 
cr pcravissel? » 

6. Poslqnnm haec favorabili oratione prremisit, mul- 
laquc patroni assentalio soquebatur, capto rursus ini- 
tio, « quando maritandum principem cuncti suadcrcnt, 
a deligi oporlere fcm inani nobilitato, pucrperiis, san- 
cì eli moni A insignem. Ncc diu anquimulum quin Agrip- 
« pina egritudine generis anteiret; datuin ab ed fecun- 
o dilatis experimentuni , et congruero.artes honestas. 
o Id vero egregium„ quod, provisu deùm , vidua jun- 
o gerelur principi, sua tantnm matrimonia experto. 
a A udi visse a parenlibus, ridisse ipsos, arripi conju- 
« ges ad libila Caesarum : procul id a pra;senti morto- 
ci stia. Statuerctur immo documentimi, quo uxoroni 

6. Favorabìli . Con cut acquistarsi favore. 

A’ec diu anquirendum ete. Nè esser bisogno di lunghe ri- 
cerche per vedere che Agrippina per chiarezza di sangue avan- 
zava tutte . 

Arles honestas. Che onestà fosse quella che qui loda in 
Agrippina l' impudentissimo cortigiano si vedrà in appresso. Per 
ora basti osservare che rimasta vedova di tiomizio Enobarbo si 
sposò all'oratore Crispo Passiono, il quale avuta i" imprudenza di 
farla sua erede ella gli dette il veleno per godere più presto 
della grande fortuna di lui. Ciò narra un commentatore antico 
di Giovenale ( Sai. IV. 8( ) . 

Egregium etc. Dice che era nna fortuna c una provvidenza 
degli Dei clic Agrippina fosse vedova perchè cosi non era ne- 
cessario portarla via al marito per darla a Claudio. 

.Sua tantum etc. Che non avea sposato mogli altrui. 

Audivisse etc. Allude a Livia che Angusto portò via al ma- 
rito per farla sua sposa . Vedi sopra I. 10. 

Vidiste. Allude a Caligola clic portò via ai loro mariti Li- 
via Orostilla. Lollia Paolina c Milonia Cesonia. Svelonio Cai 25. 
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« imperator acciperet. Al enim nova nobis in fratrura 
o filias conjugia : sed aliis genlibus solemnia , «eque 
« lege ulla probi bì (a ; cl sobrinarum diu ignorala, 
« tempore addito, percrebuisse . Morem accommodari 
« proul conduca! , el fore hoc quoque in bis qua) inox 
a usurpcnlur. » 

7. Haud defuere qui certatim , si cnnctarctur Cae- 
sar , vi acturos leslificantes , erumpercnt curia. Con- 
globatur promiscua mulliludo, populumque romanum 
eadeni .orare ciamilat. Nec Claudius ultra exspcctato 
obvium apud forum praìbet se gralantibus, senatum- 
que ingressus decrclum postulat quo justa) inler pa- 
truos fratrumque filias niiptitc etiam in posterum sta- 
tuercnlur. Neque lamen repertus est nisi unus talis 
malrimonii cupitor, T. Alledius Severus , eques roma- 
nus , quem plerique Agrippinae gratià impulsum fere- 
bant . Versa ex eo civitas , el cuncta feminte obedie- 
bant, non per lasciviam , ut Mcssallina, rebus romanis 

Acciperet . Ciò:? prendesse moglie postagli innanzi dal se- 
nato, non la rapisse come avevano fatto gli altri. 

Sobrinarum . Invece di consobrinarum secondo il Llpsio . 
Il primo esempio di matrimonio tra cugini di cui si trova men- 
zione è nel 579, nel quale Spurio Ligustino dice di avere spo- 
salo la figlia di uno zio paterno. Tito Livio XLII. 34. 

Morem accomodari prout conducat. Che le usanze si ac- 
comodino al bisogno . 

7. Haud defuere qui eie. Non mancarono di quelli che pre- 
ópiiaronsi fuori del seualo protestando a gara che se Cesare in- 
dugiasse a sposare Agrippina ve lo costringerebbero colla for- 
za. Vedi quanto sono laidi questi adulatori dei principi. 

Agrippina: Qratia. Per acquistare la grazia di Agrippina. 

Ut Mcssallina. Sottintendi muserai. 

Jiebus romanis illudenti. Che si faceva giuoco dello stalo 
di noma. 
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illudenti: adductum et quasi virile servitium: palam 
severitas ac smpius superbia ; ni hil domi impndicirm , 
nisi dominationi cxpcdiret ; cupido auri immensa ob- 
tentum habebat , quasi subsidium regno pararetur. 

9. Dio nuptiarum Silanus sibi morlem conscivil; si- 
ve eo usque spem vita: produxeral , seu delecto die au- 
gendam ad invidiam. Calvina, soror ejus, IlalM pulsa 
est. Addidit Claudius sacra ex legibus Tulli regis, pia- 
culaque apud lucum Diana: per pontificcs danda; irri- 
don li bus cunclis quod peen® procurationesque incesti 
id temporis exquirerenlur . Al Agrippina, ne -malia 
tantum facmoribus nolescerct , veniam exsilii prò An- 
noio Senecà , sinml praeturam impetrai , laMuni in pu- 

Adductum. Stretto, severo. È metafora presa dallo stringe- 
re ( adducete ) te briglie ai cavalli , o dal contrarre la fronte 
quando si vuole essere austeri . 

Oblcnlum. Pretesto. 

8. Auqcndam ad invidiam. Per accrescere odio ai suoi per- 
secutori . 

Pidculdque apud lucum mance etc. Il bosco di Diana era 
presso Tusculo. Si ordinano sn'rrifizi all’altare delta Dea della 
castità per espiare il preleso delilto di Silano e della sorella. E 
la gente ne rise a dovere vedendo ciò fatto nel tempo stesso 
in cui Claudio si contaminava di nozze incestuose. 0 questo ba- 
lordo, come altri suoi confratelli, credevasi fuori d’ogni uma- 
na legge, o la balordaggiuc non gli lasciava conoscere la ridi- 
colezza del fallo. 

Procuratiancs. Espiazioni. 

Anncco Seneca. É Seneca il filosofo figlio di Seneca rrfore. 
Sacque a Cordova nel 730, venne a Roma col padre, e si dette 
allo studio dell’eloquenza c della filosofia. Sotto Caligola corse 
pericolo di essere ucciso perchè il suo ingegno faceva paura 
all'imperatore. Sotto Claudio accusato da Messalina di adulterio 
con Giulia figlia di Germanico fu rilegalo in Corsica ove dap- 
prima mostrò stoica fermezza c poi debolezza grande , e foce- 
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blicum rata ob claritudinem sludiorum ejus, ulque Do- 
milii pneritia tali magislro adulesceret , et consiliis 
ejusdcm ad spcm dominalionis ulerolur, quia Seneca 
fidus in Agrippinam memoria beneficii , et infensus 
Claudio doloro injurim , credebalur. 

9. Placitum dchinc non ultra cunclari ; sed designa- 
tum consulem , Memmiuin Pollioncm , ingentibus pro- 
missis inducunt scntentiam ex promuro quà oraretur 
Claudius dospondere Octaviam Domilio ; quod sciali 
ulriusque non absurdum, et malora patefaclurum erat. 
Pollio , band disparibus verbi* ac nuper Vitellius, 
censel: dcspondeturquo Octavia; ac, super priorem ne- 
cessi ludi nei», sponsus jam et gener Domitius acquari 
Britannico, studiis malris, arte corum, quis, ob accu- 
satain Messallinam , ultio ex Olio litncbalur. 

10. Per idem tempus legali Parthorum ad expeten- 
dum, ut retuli, Meberdaten inissi, sonatum ingrodiun- 
tur mandataquo in bunc modum incipiunl: « Non so 
a focderis ignaros, nec dofectiono a familià Arsacida- 

pratiche vilissime con Polibio dispregevolissimo liberto di Clau- , 
dio per essere richiamalo dal bando . Ora è richiamalo per fa- 
vore di Agrippina . Vedremo in Tacilo altri falli di lui i quali 
non sono in armonia punto colla severità dei suoi scrini . 

Domita. Di Nerone. 

Ad tpem dominalionis . Per arrivare al principato . 

Injuria . Fallagli esiliandolo . , 

9. Senlenliam expromere. A meli ere il parlilo. 

Ultio ex litio ole. Anche gli accusatori di Messalina mena- 
rono loro arti per tare Nerone pari a Britannico perchè, temen- 
do che Britannico si vendicasse contro di loro dell' accusa data . 
alla madre, volevano avere contro di lui un appoggio in Ne- 
rone. 

♦ 0 . Ut retuli, Vedi sopra XI. 10. 

Foderi s. Cioè dell' alleanza con Roma. , 

C. IOKNEUO TACITO VOL. K. 21 


I 


Dìgitized by Google 


C. CORSFMO TACITO 


538 

e rum venire; sed filium Vononis, nepolem Phraalis 
« accedere, adversus dominationem Golarzis, nobili- 
ti lati plebique juxta intoleraodam . Jam fratres , jam 
« propinquos, jam longius silos, capili bus exbauslos; 

« adjici conjnges gravidas, liberos parvos, dum socors 
o domi, bellis infauslus, ignaviam smvitiA legai. Velo- 
ci reni sibi ac publico coeptam nobiscum amiciliam; cl 
o subveniendum sociis ^virium semulis, cedentibusquo 
a per reverenliam. Ideo regum obsides liberos dari ut, 

« si domestici imperii l®Jeal, sii regressns ad princi- 
« pem patresque, quorum nioribus assuefaclus rex me- 
li lior adsciscerelur . » 

1 1. libi ha?c alque talia disserlavere, incipit oralio- 
ncm Caesar do fastigio romano Parlhorumque obse- 
quiis; seque divo Augusto adapquahal , pelitum abeo 

Accedere . Ricorrere . 

Ignaviam tacitili legai. Per coprire, per difendere la co- 
dardia colla er.idettà . Vuoi dire che notarle per tenersi nel re- 
gno uccideva crudelmente Itflli quelli che vergognati della sua 
vituperosa codardia volevan cacciamelo. 

Publice captata . . . amiciliam. Vuol dire che quella ami- 
cizia crasi contratta non a nome del re, ma a nome di tuUa la 
naziouo dei Parti. 

Ideo regum obsides eie. Qui gli amliasdatori dei Parti di- 
cono clic i figliuoli dei loro re si davano in ostaggio a Roma , 
perché i popoli quando erano mal governali potessero ricorrere 
al principe c ai senatori e averne un re migliore allevato alla 
loro scuola . Ma queste parole souo delle per adulare i Romani. 
La verità sta altrimenti . Strattone ( XVI. t ) dice chiaro che i 
re d‘ Oriente mandavano in ostaggio i loro figli per la gelosia 
che avevan di essi. 

1 1. Parlhorumque obsequiit . Cioè parlò del rispetto che ai 
Romani dovevano i Parti, icui ambasciatori si erano fatti uguali 
al popolo romano. 
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regem refercns, omissà Ti beri i memoria, quanquatn 
is quoque miserai. Addidilque prxcepla ( eleni m alie- 
rai Meberdales) ul non dominalionem el servos , sed 
rectorem cl cives cogilaret ; clemenliainquo ac jusli- 
liam, quanto ignara barbari», lanlo loleratiora, capcs- 
serel. ilinc versus ad legalos, extollil laudibus a aluni- 
« num Urbis, spedala; ad id modestia:; ac (amen fe- 
ci renda regum ingenia, neque usui crebras mulalio- 
« nes: rem romanam bue salietale gloria: proveclam , 

« ul exlcrnis quoque genlibus quielem velit. « Datimi 
posi btec C. Cassio, qui Syria: prsecrat, deduccro juvo- 
nem ripain ad Eupbralis. 

12. Eà leinpcslale Cassius celeros praeminebat peri- 
liA legnili; nani mililares arles per olium ignota:, indu- 
slriosquc aul ignavos pax in sequo tenel. Aliameli , 
quanlum sino bello dabalur, revocare priscum moreiu, 
exercilarc legiones, curà, provisu pcrindo agere ac si 
boslis ingruerel; ila dignum majoribus suis et fumili,! 4 

Cassili ralus, per illas quoque genie» celebrala. Jgitur, 
cxcilis quorum descnlenlid pelilus rex, posilisquo cas- 
tris apud Zeugma , unde maxime pervius amnis, post- 

Miserai . Tiberio aveva mandalo Ire re: Yououc , Fraalc , 

Tiridalc . Vedi sopra II. 2 VI. 32. 

Tanto toleraliora . Tan e più accette . 

Ad id . Sino allora . 

Xeque usui eie. Non tornare utili le mutazioni frequenti . 

12. Induslrios . Forti, virtuosi. 

Familid Cassidi . . . per illas eie. Già Cassio famoso re- 
pubblicano, ebe poi fu ira gli uccisori di Giulio Cesare , essendo 
questore di Siria I' aveva con molto valore difesa dalle incursio- 
ni dei Parli. Ciò narrano Velleio ( li. 46 ) e Dione ( lib. 40 ). 

Zeugma. Era ramosa per il passo dell - Eufrate. La parola è 
greca c significa potile •• e dicono ebe questo nome venisse alla 
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quatti ili ustrcs Parlili , rcxquc Arabunt Acbarus adve- 
nerat, monel Meberdalen barbarorum impelus aerea 
cunclalione languescere, aul in perfidiam mulari; ita- 
quo urgerel empia. Qnod sprelunt fratide Acbari, qui 
juvenem, ignarunt, el sumntam forlunatn in luxu Ta- 
luni, mullos per dies allinuil apud oppidtim Edessam . 
El vocanle Carrhenc, promplasque res ostentante si citi 
advenissenl; non cominus Mesopotamiam , sed flexu 
Armeniatn petunl , id lemporis imporlunam , quia 
hiems occipiebal . 

13. Exin nivibus et montibus fessi, poslquain cam- 
pos propinquabanl , copiis Carrhenis adjunguntur . 
Transinissoque amnc Tigri, permearli Adiabenos, quo- 
rum rex Izales societalem Meherdatis palarti indueral, 
in Golarzen per occulta el ntagis fida inclinabal. Sed 
capta in transilu urbs Ninos, vetustissima sedesAssy ri®, 

città da un ponte clic ivi presso fece fabbricare Alessandro. 
Oggi chiamasi Manbeg , secondo il Brolier . 

Acbarut . È nome comune dei re Arabi , come Tolomeo de- 
gli Egiziani . 

Edessam . Città di Mcsopotamia • Oggi Orfa . 

Cominut . Subito , per la corta . 

f d temporii imporlunam . Non praticabile in quel tempo. 

t3. Adiabenos. Pliuio (Hist. Nat. Vi. t3) chiama Adiabene 
Astyriorum initium. Oggi è una parte del Kurdistan. 

Per occulta et magis fida eie. Cioè segretamente, e con più 
lede teneva per Gotarzc. 

Ninos, vetustissima sedes Assyria. È la famosa Ninivc ca- 
pitate di Assiria. La superba città fu distrutta dai Mcdii e dagli 
Sciti nel 62$ avarili l'era volgare. Pare che alcuni secoli dopo 
colle macerie di Ninive si fabbricassero ivi alcune case a cui si 
delle il nome di Ninos o Ninus. Luciano scrisse che non rima- 
nevano più vestigli c che non sapevasi neppure dove fosse si- 
tuata l'antica città. Ma pare che Tàcito fosse meglio informato 
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ol Arbela , castellimi insigne famA , quoti, postremo 
inler Darium atquo Alexandrum prtelio , Peraaruot 
illic opes conciderant. Intere» Gotarzes, apuil inonleiii 
cui nomen Sambulos, vota diis loci suscipiebat, praeci- 
puA religione Herculis; qui, tempore stato, per quie- 
tem monct sacerdolcs ut, templuin juxla, equos vena- 
lui atlornalos sistant. Equi, ubi pharetras lelis onuslas 
accepere, per saltus vagi, nodo deraum, vacuis phare- 
tris, multo cimi anhelitu redeunt. Kursus deus, qua 
silvas pererraveril, nocturno visu demonstrat, repe- 
riunlurque fusa? passim ferae. 

14. Ceterum Gotarzes, nondum salis aneto exercilu, 
Umiline Cormà prò munimento liti; et, quanquam per 
insectaliones et nuncios ad pra?lium vocarelur, nectere 
inoras, locos miliare, et, missis corruptoribus , exuen- 
dam ad (idem hostes emercari. Ex quis Izales Adiahe- 
nus , mox Acbarus Arabum cum exercilu, abscedunt , 
levitate gentili, et quia experimcntis cognilum est bar- 
baros malie Romà potere reges quam babere. Al Me- 

• |» • . ; ’ ' »••«# 

• ••• • • • 

di lui , e le ricerche posteriori confermarono la sua asserzione. 
Il nome dell' antica città rimase poi nell' appellazione di torni- 
re h dato a un piccolo villaggio arabo che sorge sulla sinistra del 
Tigri iu faccia a Mussiti Ivi presso e precisamente nel villaggio 
di Khortabad nel 1843 l'italiano Paolo Emilio Bolla figlio del 
graude storico ebbe la gloria di scoprire uu magnifico palazzo 
pieno di sculture e di epigrafi che rivelano al mondo l' arte e la 
storia di Ninive e degli Assirii. 

Arbela. Oggi Erbil. 

Precipua religione Herculis. Ose venerano Ercole con par* 
ticolar devozione. j 

Tempore slato. A certo tempo. 

Per quietem. Nel sonno. 

44. Levitate gentili. Per nazionale leggierezza . 

Esperimento . Vedi sopra il. 8 . ' • • . 

il* 
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hordates, validis auxiliis nudalus, celerorum prodi lio- 
no suspeclà, quod unum eral reliquum, rem in casum 
dare prtclioquo experiri statuii. Nec delreclavil pu- 
gnali) Golarzes, deminulis boslibus ferox. Concursum- 
que magna caede et ambiguo eventu; donec Carrbenen, 
profligalis obversis longius eveclum , inlegcr a tergo 
giobus circumveuiret. Tum, omni spc perdita, Mcher- 
dates, proni issa Parrbacis paterni clienlis seculus, dolo 
ejus vincilur tradilurque viclori. Alque ilio non prò- 
pinquuin neque Arsacis de gente, sed alienigenara et 
romanum increpans, auribus decisis vivere jubct, osten- 
lui dementile sme et in nos dchonestamento, I)cin Go- 
larzes morbo obiit, accilusque in regnum Vonones , 
Medos tum priesidens. Nulla buie prospera aul ad versa, 
quis memorar etur: brevi et inglorio imperio perfun- 
ctus est; resque l’arthorum in Glium ejus Vologesen 
translalie. 

15. Al Milbridates Bosporanus, amissis opibus va* 
gus, posteaquam Didimi), ducem romanum, roburque 
exercilus abisso cognoverat , reliclos in novo regno 
Colyn, juventa rudem , et paucas coborlium cum Julio 
Aquila, equite romano, sprclis ulrisque, concire natio- 
nes, illicere perfugas; postremo, exercitu coacto, re- 
gem Dandaridarum exturbat, imperioque ejus polilur. 

Rem in canon dare . RitneUorsi alla fortuna. 

Profligalis obvertit . Rotti quelli che aveva davanti a sè. 

45. Mithridatis Bosporanus . È detto cosi per distinguerlo 
dal Mitridate Armeno. Secondo Dioue (tib. 60) discendeva dal fa- 
moso Mitridate re del Ponto , ed ebbe il regno da Claudio . Poi 
si voltò contro i Romani e fu vinto da Didio, e il suo fratel- 
lo Coti fu posto al regno in suo luogo. E allora ricominciò la 
guerra di cui parla Tacito. 

Dandaridarum. Secondo Strabooe (XI. 2) abitavano sulla 
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Qua; ubi cognita, et jam jamque Bosporuin invasurus 
babcbalur, diflisi propriis viribus Aquila et Colys , 
quia Zorsines, Siracorum rex, bosliJia resumpseral , 
ex ter li as et ipsi gì alias quasi vere , inissis legatis ad Eu- 
uoncn , qui Aorsorum genti praecellebaU Xec fuil in 
arduo socielas, potcntiam romanam adversus rebellem 
Mitili idaten ostentanti bus. Igitur pepigcre, equestribus 
pneliis Eunones cerlarel , obsidia urbium Komani ca- 
pesserenl. 

16 . Tum composito agmine incedimi; cujus fron- 
lem et terga Aorsi, media cobortes et Bosporaui lula- 
bantur, noslris in armis. Sic pulsus hoslis, venlum* 

que Sozam , oppidum Dandaricre , quod , deserlum a 
Mithridate, ob ambiguo» popularium ani inos^obt ineri 
relieto ibi presidio visum. Exin in Siracos pergunl; 
et, transgressi amnem Pandam, circumveniunl urbem 
Espen , editam loco et moenibus ac fossis munitam ; 
nisi quod meenia non saxo, sed cralibus et vimenlis ac 
medià bumo, adversum irrumpentes invalida erant. 
Educlmque altius turres faci bus atque bastis lurbabant 
obsessos; ac, ni prselium nox diremisset, empia patra- 
taque expugna tio eumdem intra dìem foret. 

17. Postero misere legatos, veniam liberis corpori- 
bus orantes; servitii decem millia ofierebant. Quod ad- 
spernali sunt viclores, quia trucidare deditos suevum, 

costa orientate della Palude Meollde ( Mare d' Axof) ira il Àu- 
ban e il Don . Ivi presso stavano anche t Siraci e gli Adorsi o 
meglio Aorsi che Tacito rammenta di sotto. 

Bxlemat .„ . gratta». Favori, aiuti stranieri. 

Nec fuit in arduo lociela». Nò fu difficile fare alleanza. 

16. A ottris in armi ». cioè armali alla romana. 

Medid . Cioè in mezzo ai vimini e ai graticci . 

17. Servitù decem milita . Diecimila schiavi. 


Digitized by Google 


C. CiBXEUO Tàcito 


;U C. C( BSELIO TàCITO 

(anlam mulliludinem custodia cingere anlmim: ut bel- 
li polius jure caderent. Dalumque militibus , qui scalis 
evaserant, signum cicdis. Exscidio Uspensium metus 
ccteris injectus, nihil lulnm ratis, quum arma, muni- 
menta , impediti vcl eminentes loci , amnesquo et urbes 
juxta perrumperentur . Igitur Zorsirres, din pensitalo 
Milhridalisne rebus extremis an patrio regno consule- 
ret, postquam prajvaluil genlilis utilitas, dalis obsidi- 
bus, apud eflìgiem Ctcsaris procubuit, magna gloria 
excrcitus romani, quem incruentiim et viclorem tridui 
itinere abfuisse ab amne Tanai constitil. Sed in regres- 
su dispar fortuna fuit, quia navium quasdain, qua; 
mari remeabant, in littora Taurorum delalas circuni- 
venerc barbari, prtefeclo cohorlis et plerisque centu- 
rionum interfectis. 'd •' 1 ‘ 

18. Intcrea Mitbridatcs, nullo in armis subsidio , 
consultai cujus misericordiam oxperiretur. FralerCo- 
tys , proditor olim deinde hoslis , metiiebatur . Roma* 
norum nemo id auctorilalis aderat, ut promissa ejus 
magni penderenlur. Ad Eunonon convertii, propriis 
odiis non infensum, et recens conjunctA nobiscum ami- 
dlìA validum. Igitur, cullu vulluque quam maxime 


Poliut. Cioè vollero piuttosto, o slimarouo meglio. 

Viu pentitalo. Dibattuto a lungo. 

Gentili s utililat . L’ utile di sua gente. 

Efflgiem . Che era posta sulle insegne militari . Vedi più a- 
vanli XV. 24. Svetonio (Cai. U) dice di Arlabano re dei Par- 
li : aquilat et tigna romana Catarumquc imaginet adoravit. 
Tanai. Oggi Don. 

Taurorum. Popoli di Tauride, oggi Tarlarla Minore. 
Inlerfeetit . Cioè ita ut intercedi tini ■ 

18. Prodito r. Traditore di lui. 

Id auetoritatii eie. Cioè che avesse tale autorità ec. 
Validum. Cioè per autorità presso i Romani. 
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ad praesentem fortunam comparato, regiam ingreditur, 
genibusquc ejus provoiutus, a M i ili rida (es , inquii, 
« terrà marique Romanis per tot annos qiuesitus , 
« sponte adsum. Utere, ut voles, prole magni Acha;- 
o menis, quod mi hi solimi hosles non abslulerunt. » 

19. At Eunones, clariludine viri , inutatione rerum 
et prece haud degenere permotus, allevai supplicem , 
laHdatque quod genlcm Aorsorum, qnod snam dexte- 
ram, polendo; venia; delegeril. Simul legatos litorasque 
ad Cacsarcm in Lune modurn mi I ti t : « Populi romani 
« imperaloribus magnariimque nalionum regibus pri- 
« mani ex similitudine fortuna; amicitiam ; sibi et 
« Claudio etiam coinmunionem victorkc esso. Bello- 
« rum egregios fine», quolies ignoscendo transigalur . 
« Sic Zorsini vieto nihil crcpimi!. Pro Mifhridate, 
o quando gravius mereretur, non polentiam, non re- 
a gnu ni precari, sed ne triumpbarclur, neve paenas ca- 
li pile expenderel . 

20. Al Claudius, quanqnam nobilitatibus exlernis 
milis, dubitavit (amen accipere captivum paolo salutis 
an repelere armis rcclius foret. liuc dolor injuriarum 

Prole magni AcTuemcnis . Questo Mitridate discendeva dal 
gran Mitridate re del Ponto, il quale veniva da maggiori discen- 
denti, da uu tale Arlabaze tenuto come figlio di Dario Istaspc re 
di Persia : e il ceppo antico dei re pcrsiaiti era Achemcnc avolo 
o bisavolo di Cambise padre di Ciro. 

19. Populi romani imperaloribus eie. Tra gli imperatori 
romani e i re delle grandi nazioni principio dell'amicizia essere 
stata la conformità di fortuna. 

Ignoscendo transigalur. Si componga col perdono. 

Ae triumpharetur . Che non fosse condotto in trionfo. 

20 . Huc dolor eie. Da questa parte il dolore e il desiderio 
di vendetta spingevano Claudio e i padri a punir Mitridate: dal- 
l'altra si diceva ebe ec. 
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el libido vindici® adigebal. Sevi dissorebalur conira 
« sn?ci pi bell tini avio ilinere, imporluoso mari; ad 
« hoc reges feroces , vagos populos, sulum frugum 
a egens; Inni Itcdium ex mot A, pericola ex properan- 
« lià, modica m viclorihus laudem, ac mullum infamiac 
« si pcllerenlur: quin arripcrel oblala , el servarci ex- 
a silicio , cui inopi quanto longiorem vitam , (anlo plus 
a supplicii foro. » Ilis permolus scripsil Emioni « meri- 
« lum quidem novissima esempla Milbridalen , nec 
« sibi vini ad cxscqiicndum deesse, veruni ila majo- 
« ribus placilum , quantA pervicacia in hoslem, lan- 
« IA beneGcenliA adversus suppliccs ulendum ; nani 
« Iriumpbos de populis regnisque inlegris acquiri. » 

21- Tradilus post lisce Milhridales, veelusque Ro- 
mani per Junium Ciloncm , procuralorem Ponti, fero- 
cius quatti prò fortunA disseruisse apud Cajsarem fcre- 
batur . Elalaquo vox ejus in vulgum lósco verbis : 
a Non sum remissus ad le, sed reversus; vai, si non 

.4 pio itinere . Strada impraticabile . 

, Meritum . . . novissima esempla . Aver meritato di servire 
di esempio morendo . 

yam triumphas de po puli* regnisque eie. Cioè: Non tema 
del trionfo , perché si usa trionfare di popoli c regni interi , 
uon di individui. 

Intcgris. Fiorenti . 

21. Junium Citonem. Dione (lib. 60) narra di lui un fallo 
da cui si vede quanto F imbecille Claudio fosse in balìa dei li- 
berti. Ciloac arca governata la Dilinia e Cavea messa a ruba. 
Venne a Roma un* ambasceria a lamentarsi del tristo governa- 
tore. Claudio non avendo bene inteso le parole degli ambascia- 
lori si volse a Narciso c gli domandò che cosa avessero dello : 
Narciso rispose: Hanno ringrazialo il principe della buona am- 
ministrazione di Cilone: E Claudio allora: Cilouc governi dunque 
la Dilinia per altri due anni . 
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« credis, dimillt? cl cj«iaere . » Yullu quoque interrilo 
permansil , quum rostra juxla , cuslodibus cirnimda* 
tus, visui popolo prteborelur . Consularia insignia Ci- 
leni, Aquilac praeloria deeernnnlur. 

22. Iisdein consulibus, alrox odii Agrippina, ac 
Lotlice infensa , quod secum de matrimonio principis 
cerlavissel, molilur crimina et accusatorem qui objice- 
rol Cbaldscos, magos, interrogalumque Apollinis Glarii 
simulacrum super nupliis imperatori. Exin Claudius , 
inauditi re;t , multa de clariludinc ejus apud senatum 
prmfalus, « sorore L. Yolusii genilam, majorem ei pa- 
li truum Cotlam Messallinum esse , Memmio quon- 
« dam Regolo nuplam >' ( nani de C. Cicsaris nupliis 
consulto rcticebal), addidit « perniciosa in rempubli- 
<T cani consilia et materiem sederi detrahendam; proin, 
publicalis bonis, cederei Italia. # Ila quinquagies se- 
slerliùm ex opibus immensis exsuli reliclum . Et Cal- 
cinare. Di sopra (18) ha dello: Terra marique Romanie 
per tot annoi quasitus . 

Consularia intignia. Giulio Cesare che per uccidere la li- 
bertà aveva bisogno di fautori, fu il primo a dare le insegne 
consolari a quelli che non erano stali consoli, c che egli voleva 
rendere a sé affezionali. 

Pratoria. Il lardavo, la toga pretesta, il paludamento e la 
sedia curule. 

22. Chaldaos . Vedi sopra li. 27. 

Apollinis Clarii. Vedi sopra 34. 

Materiem sceleri detrahendam. Doversele torre il modo di 
(are una scelleratezza . 

Quinquagies sesterlium. Cinque milioni di sesterzi: circa un 
milione di lire italiane. 

Ex opibus immensis. Plinio ( Uist. Mal. IX 58) dice che una 
volta, non in un apparato solenne, ina in un ordinario c mediocre 
sponsalizio , vide Lollia Paolina tutta coperta il capo, il collo, 
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purnia , illuslris femina , pervertilur , quia formam 
ejus laiulaverat princeps , militi libidine , sed fortuito 
sermone; undo vis Agrippina; citra ultima stelit. In 
Lolliam mitlitur tribunus a quo ad morteti» adigcretur. 
Damnatus et lege repetundarum Cadius Rufus , accu- 
santibus Bilhynis. 

23. Galliae narbonensi , ob egregiam in patres reve- 
rentiam , datum ut scnaloribus ejus provincia; , non 
cxquisild principis sententi;) , juro quo Sicilia ltabere- 
tur , res suas invisere liceret. Itiiranquo et Jud»iquo , 
defuncti» regibus Soheino alquo Agrippà , provincia; 

' c le dila di smeraldi , di perle clic costavano quaranta milioni 
di sesterzi (7,95010 lire Italiane). Nè queste le erano state do- 
nate dal prodigo prìncipe ( Caligola) ma erauo ricchezze sue pa- 
Irimouiali avute dall - aio M. Lollio che aveva rapinalo le pro- 
viucie d' Oriente. 

Pervertilur. È rovinala. 

Citra ultima stelit. Cioè non la punì di morte. 

Cadius Rufus. Vedi Hlst. I. 77. 

23. Ut senatoribus etc. Ai tempi della libertà i senatori po- 
tevano viaggiare ove a loro piacesse: Solamente per andare con 
più dignità chiedevano una Ugazione libera la quuie era una 
missioue fittizia che non dava niun obbligo. Ciò rilevasi da più 
luoghi di Cicerone. Ma caduta la repubblica fu tolta anche que- 
st» libertà di viaggiare per faccende privale: e ciò fece Augusto 
perchè niuno avesse comodità di andare nelle provincie o agli 
eserciti a tentar novità. Lasciò solamente libero l’andare in Si- 
cilia, come qui Claudio lascia libero I’ andare nella GaiJia nar- 
bonese. Pare che ai tempi di Augusto la permissione si chie- 
desse al settato e al principe: Claudio volle che fosse chiesta a 
lui solo. Dione lib. 52, 60. Svetonio Claud. 23. 

Iturai . Abitavano nella Celcsiria Ira il Libano e 1’ Amili— 
batto. 

Sohemo atque Agrippa . 11 primo era re degl' llurei , e il 
secondo dei Giudei. Ambedue avevano avuto la corona da Cali- 
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Syriae addili. Saluti* auguriurn , quinque el viginli an- 
11 is omis.su tu . repoli ac deinde conlinuari placitum . Et 
pomcrium aux.il C«sar , more prisco, quo iis qui prò- 
lulere imperium eliam lerminos Urbis propagare da- 
tur. Noe (amen duces romani, quanquam magnis na- 
lionibus subaclis, usurpaverant, nisi L. Sulla et divus 
Augustus. 

gola. ( Dione lib. à») Agrippa era nipole di brode: lasciò un tì- 
glio del medesimo nome, e due figlie , la maggiore delle quali 
c la famosa Berenice. 

Saluti s augurium. Era una specie di divinazione (dice Dione 
lib. 37 ) con cui si tentava di sapere se Dio concedesse di chie- 
der la salute pel popolo , quasiché fosse empietà il dimandarla 
priinachc venisse accordalo. Ma ciò non facevasi se non quando 
lo stato era in pace perfetta. L'augurio di salute da lungo tem- 
po intermesso fu rifatto nel 691, poi lo rinnuovò Augusto nel 725 
quando fu chiuso il tempio di Giauo ( Dione lib. 5t ). Da questo 
luogo di Tacito apparisce che si ripetè anche nel 777 sotto Ti- 
berio e poi nell' 802 sotto Claudio . 

Pomtrhun. È parola composta di post e wiurur, aulicamen- 
te rnarus . Secondo l'etimologia significa ( dice Tito Livio I. <4 ) 
lo spazio clic è dietro le mura : ma intimo significava lo spazio 
che è d' attorno alle mura tanto al di fuori che al di dentro r* 
ed era come luogo sacro che non si poteva abitare nè coltiva- 
re: c quando per ingrandire la città si portavano più avanti le 
mura, si protraevano anche questi limiti sacri. Aulo Gelilo 
( XIII. 1 4 ) aggiunge che il pomerio non si poteva estendere se 
uou dopo una conquista sui nemici dello stato. Fino al tempo 
di Claudio il Monte Avenlino era stato fuori del pomerio : que- 
sto principe lo fece entrar dentro per motivo delle conquiste in 
Briianuia . 

Sotto et divus Augustus. Non solo Siila ed Augusto, ma 
anche Giulio Cesare, e poi, oltre a Claudio, Ncroue e Traiano 
estesero il pomerio senza allargare le mura . Da lutto ciò ne 
viene che non scguivasi più l’antico uso accennato da Tito Li- 
vio nel (lasso sopraccitato , e che il pomerio non seguiva- più 
C. CORNELIO TACITO VOL. IL 22 
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24. Regum in eo ambilio vel gloria varie vulgata . 
Sed inilium condendi, el quod pomerium Homulus po- 
suerit, noscere haud abstirdum reor. Igilur a foro 
Boario, ubi seroum lauri simulacrum adspicimus, quia 
id genus animalium aratro subdiliir , sulcus designandi 
oppidi crcpi ii s , ut magnani Herculis ara in amplcclere- 
tur. Inde certi» spatiis inlerjecti lapidea, per ima mon- 
tis Palatini ad araci Consi , mox ad Curias velcrcs, tum 

la lioea delle mura propriamente dette , ma era semplicemente 
una linea di termine della città . 

24. In eo. Nell' estendere il pomerio e i limiti della città. 

Foro Boario. Era Tra i colli Capitolino e Aventino, c serviva 
a mercato di bovi. Il silo di esso c determinalo dal piccolo arco 
di Settimio Severo posto accanto alla chiesa di S. Giorgio in Vc- 
labro ed eretto come si ha dall' iscrizione dagli Argentava et 
Negolialores Boarii hujus loci. Il bue di bronzo ivi messo ad 
ornamento e insegna venne dall' isola diEgina. Plinio Hist. Nat. 
XXXIV. 2. 

Magnani Herculis aram. Era nel Foro Doario a piò dei Pa- 
latino ove oggi è la chiesa di Santa Anastasia , ed ivi Tu trovata 
la statua colossale di Ercole armalo di clava che oggi è nel 
musco capitolino. 

Inlerjecti lapidei . Erano piccole colonne che segnavano i 
limiti del pomerio. Varronc ( Ling. Lai. IV. 32 ) le chiama cip- 
pi' pomerii. 

Comi. Questo Dio era adorato anche sotto il nome di Nettu- 
no Equestre e la festa di esso fu presa a pretesto per rapire le 
Sabine. Vedi Tito Livio L 9. L'ara di lui era nel Circo Massimo 
nella valle tra il Palatino e I’ A ventino. 

Ad Curias' velerei . Le curie vecchie erano edilizi! falli da 
Romolo , e si chiamavano cosi iu opposizione a quelle fatte ili 
appresso. Nelle curie vecchie si facevano sacrifizi agli Dei, nel- 
le curie nuove si adunava il senato ( Varrone Ling . Lai. V. 3 ) . 
Le curie vecchie erano nel lato del Palatino che guarda il Mon- 
te* Colio. 

»* . 


Digitized by Google 


SU ASSALI Lift/ XII. 


231 


ad sacellum Larium forumque romanuni ; al Capi Io- 
li nm non a Komnlo , sed a T. Talio additum Urbi cre- 
dtdcre. Mox prò fortund pomerium auctum . Et quos 
tum Claudius terminos posueril , facile cogniUi et pu- 
bi icis aclis parser ipium . ■. m i . 

25. C. Aotistio , M. Suilio consulibus , adoptio in 
Domitium, auctoritate Pallantis, feslinatur; qui, ob- 
atrictus Agrippina; , ut conciiiator nuptiorum et mox 
stupro ejus ilHgatus , slimulabat Claudium * consuleret 
« rei pubi ice, Britannici pueritiani robore circumda- 
« ret . Sic apud divum Augustum , quanquam nepoli- 
« bus subnixum , viguisse privignos ; a Tiberio, super 
a propriam stirpem, Germanicuin assumptum. Se quo- 
« que accingerei juvone , parlem curarum capessi tu- 
« ro . » His evictus , biennio majorem nata Domitium 
filio aoteponit , habilA apud senalum oratione in eum- 
dem quem a liberto acceperat modum. Adnotabant pe- 
riti nullam anlehac adoplionem inter patricios Clau- 


Sacellum Larium. Questo tempietto degli Dei Lari era nella 
sommili) della Via Sacra nel dintorni dell’arco di Tito presso 
il Foro. 

Pro fortuna. Secondo la fortuna di Roma. 

Publicis actis etc. Anche questo prova che Claudio allor- 
quando estese il pomerio non allargò le mura , perchè se ciò 
fosse staio non ci era bisogno per vederlo di andare a leggere 
gli alti. 

23. Domitium. Nerone. 

Pallantit. Vedi sopra le?. 

Hobore circnmdaret Nel medesimo senso ha delio sopra 
(I. 3): quo pluribui munimentii insisterei. 

Me p elibus. Caio, Lucio e Marcello. 

Privignos. Druso e Tiberio. 

Assumptum. Adottalo. Vedi sopra l. 3 . 

Liberto Pallautc. 
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dios reperiri , eosque ab Alto Clauso conti nuos dura* 
‘visse . 

26. Celerum actae principi grate* , qutrsiliore in Do* 
mitium adulalione ; rogataque lex quà in familiam 
Claudiam et nomen Neronis transiret ; augetur et 
Agrippina cognomenlo Augusta? : quibus palralis, ne- 
roo adeo expers misericordiae fuit , quem non Britan- 
nici forlnn» meeror afficeret. Desolati!* paullatim eliam 
servilibus ministeriis , intempestiva noverche officia in 
ludibrio verlebat, intclligens falsi: nequeenim segnem 
ei fuisse indolem ferunt ; sire verum , seu , periculis 
commeodalus , retino i I famam sine experimento. 

27. Sed Agrippina, quo vim suam sociis quoque na- 
tionibus oslenlaret, in oppidum Ubiorum, in quo ge- 
nita erat , veterano* coioniamque deduci impetrai , cui 
nomen inditum ex vocabulo ipsius . Ac forte aceiderat 


Atte Clauso . Vedi sopra IV. 9. 

Continuos. Cioè continuali per naturale lignaggio. 

26. Nomen Neronis . Il nome di Nerone divenne nome di 
spregio c di onta da clie lo infamò quell' imperatore mostro di 
sanguinaria follia. Per l' avanti era stato onoratissimo, perche 
molti della casa dei Clttudìi lo avevano reso famoso con opere 
di egregio valore. La parola stessa Nero che veniva dalla lingua 
sabina significava nomo prode e valoroso : e Ne ria o Nerio 
chiamai asi la moglie di Marte , la bea del!» guerra . Svetonio 
Tib. I. Aulo Gellio XIII. 22. 

. Desolatus paulatim etc. Agrippina per suoi iniqui fini privò 
Britannico non solo di ogni onesta compagnia ma gli tolse an- 
che i servi più bassi: e per mostrare che faceva ciò non per odio 
di matrigna ma per amore di madre gli rendeva da sé stessa af- 
fettati servigi: Britannico accorgendosi di questa ipocrisia (intei - 
Ugens falsi ) volgeva in beffa le importune cure della matrigna. 

27. Ubiorum. Vedi sopra I. 3t , e Germ. 28. 

Cui nomen etc. Si chiamò Colonia Agrippina o Agrip - 
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ul eam genlcin , Khono t ransg ressa m , avus Agrippa in 
(idem acciperet . lisdem temporibus in superiore Ger- 
mania trepidatimi, adventu Cattorum latrocinia agi- 
tanlium . Inde L. Pomponius iegatus auxiliares Van- 
gionas ac Nemetas, addito equite alario, monuit ut an- 
leirenl populatores , vel dilapsis improvisi circumfun- 
derentur. Et secuta colisi li uni ducis industria militum; 
divisique in duo agmina : qui lsevum iter peliverant , 
recens reversos , praedàque per luxum usos et somno 
graves, circumvenere. Aucla laelilia quod quosdam e 
clade Varianti , quadragesiinuin post annum , servitù» 
exemerant . 

28. At qui dextris et propioribus compendiò ierant, 
obvio bosti et aciem auso, plus cladis faci uni; et pronta 
famàque onusti ad montein Tauuum reverluntur, ubi 

pinensis , o Agrippinensium , e oggi la città consena il nome 
di Colonia. 

Avus Agrippa. Marco Agrippa era avo di questa Agrippina, 
perchè generò l' altra Agrippina moglie di Gerniauico e madre 
di lei. 

Pomponius. È quel Pomponio Secondo che di sopra vedem- 
mo accusato per l'amicizia di Elio Gallo amico a Sciano. La 
scampò in grazia del fratello, e poi fu console sotto Caligola 
nel 794. 

Vangionat ac Nemetas . Erano venuti dalla Germania di là 
dal Reno , e abitavano i paesi di Worms e di Spira . 

Dilapsis. Sparsi , sbandati. 

Quadragesiinum eie. La rotta di Varo avvenne nel 703, e ora 
siamo all' 803. 

28. Dextris et propioribus compendiò. A destra e per le 
più vicine scorciatoie. 

Taunum. Il monte Tauno era a settentrione della città di 
Francforte, secondo il Malle-Bruu, e oggi tedescamente si chia- 
ma die Uveite , cioè 1' Allessa. 

M' 
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Pomponius cum legionibus oppericbelur, ai Calli, cu- 
pidine ulciscendi, casoni pugn® prajborcnl. Illi mclu, 
ne bine Romana*, inde Cberusci , cum quis mlernum 
discordant, circumgredcrentur , legalos in libero et 
obsides misere. Decrelusquo Pomponio Iriumphalis ho- 
nos; modica pars fama» ejus apud posleros, in quis car- 
minimi glorià praecellit . 

29. Per idem lempus Vannius, Suovis a Druso Cm- 
sare im posi lus , pellitur regno : prima imperii telale 
clarus acceplusque popularibus; inox, diuturnilale in 
superbiate mnlans , el odio accolarum , simili domesti- 
ci* discordiis, circunivenlus. Auclores fuere V ibi 1 lins , 
llermunduroruin rex, ol Vangio acSido, sorore \ annii 
geniti. Nec Claudius , quanquam siepe oralus, arma 
cerlanlibus barbari* intcrposuil, lulum V annio perfu- 
gium promillens si pgllerelur. Scripsilque P. Alellio 
llislro , qui Pannouiam praesidebal , legionem ipsdque 
« provincia leda auxilia prò ripd componerol, subsidio 
vieti*, el lerrorom ad versus viclores, ne, forlunù ciati , 
noslram quoque pacem lurbarenl : nam vis innumera 
Lygii, aliaique gentes adveulabanl , famù dilis regni , 

JEtcrnum discordant . Sono ili perpetua discordia. 

Carminum gtorid. Vedi sopra XI. 18. 

29. Vannius. Vedi sopra II. 63. - : ' — 

Mutans . E iniransiiivo . Di sopra ( II. 83 ) dice: mutabat 
attui , 

Sldo . Nelle Stòrie (HI. 5 ) lo vedremo seguir le parli di Ve- 
spasiano. • ' 

Pro ripd componeret . Melierc in ordine sulla ripa del Da- 
nubio. 1 ' . ■ 

Lygii. Abitavano sulla Vistola. Il Malle-Brun dice che il loro 
nome è slavo e che significa abitatori dei piani . Egli crede che 
siano anche gli antenati dei rolacchi . Vedi anche Gero i. *9. 
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quoti Yannius (rigirila per annos prxdalionibtis ol ve- 
cligalihus auxoral. Ipsi manus propria pediles, eques e 
Satinali* Iazygibus crai, impar mulliludini boslium; co- 
que casleliis sesti defensare bellumque ducere stalueral. 

30. Sed lazyges, obsidionis impalicnlos et proximos 
per campos vagi , necessitudinem pugnai allulere, quia 
Lygius Hernumdurusque iliic ingruerant . Igilur de- 
gressus casleliis Yannius funditur pnelio ; quanquam 
rebus adversis , laudalus quod et pugnam manu eapes- 
siit , et corpore adverso vulnera excepit. Ceterum ad 
classem, in Danubio opperientem , perfugit. Secoli inox 
clientes , et , acceptis agris , in Pannonià locati sunl . 
Regnum Yangio ac Sido inler se partivere , egregia ad- 
versus nos tide; subjeclis , sunne an serviti» ingenio , 
dum adipiscerenlur dominaliones, multa cantate, et 
tnajore odio poslquam adepti sunt. 

31. Al in Britannia P. Ostori uni, prò praelore, tur- 

• «. r . • . 

Ipti manus propria pediles . Egli avea fanteria propria , 

Sarmatis Iazygibus. Secondo il Urolior abitavano presso ad 
Hainburg in Corintia. 

30. Pugnam manu capessiit. Combattè di propria mano. 

Corpore adverso vulnera eie. Ebbe ferite davanti , nel lici- 
to ; le quali furono a lui onorevoli perché mostravano che re- 
sistè coraggiosamente, e che non volse le spalle. - 

Suone an servita eie. Il senso è » Vangioue e Sidone furono 
mollo amali dai sudditi mentre acquistavano la signoria , e più 
odiali come 1‘ ebbero acquistala. E ciò avvenne o per colpa del- 
l'indole loro o per la ualura del loro governo: perchè tra pa- 
droni e schiavi non è possibile affetto. Servita in questo caso 
non vale servientium , ma siguilìca lo stalo politico in cui gli 
uomini souo schiavi, cioè il dispotismo. 

3t. P. Ostorium. Vedi Agric. (tt). Ustorio arrivando in 
Britannia trovò le cose in tumulto... 

Pro pratore. Questa parola è posta qui assolutameute per 
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j)id. r res cxccpere, cfiusis in agrum sociorum boslibus, 
eo violentius quod novuin ducetn, cxercitu ignoto et 
coeplà hieme , ilurum obviam non rebanlur. Ilio, gna- 
rus primis evenlibus melimi aul fiduciam gigni , citas 
cobortos rapii ; et , ca*sis qui rcstilerant , disjcclos con- 
scclatus, ne rursus conglobarentur , infcnsaque et inG- 
da pax non duci , non militi requiem permuterei , de- 
li abere arma suspeclis, cinctosque caslris, ad Auvo- 
nam et Sabrinam lluvios, cobibere parai. Quod primi 
Iceni abnuere, valida gens, nec pradiis contusi, quia 
socielalem nostram volentes accesserant ; bisque auclo- 
ribus, circumjeelie nationes locum pugna; delegere, so- 
plum agresti aggere, et adito angusto, ne pcrvius equiti 
foret. Ea munimenta dux romanus, quanqoam sine ro- 
tore legionum socialcs copias ducebat, perrumpere ag- 
gredì tur, et, distribuii coborlibus, turmas quoque pe- 
ditum ad munia accingit . Fune , dato signo , perfrin- 
guut aggerera , suisque claustris impeditos turbarli. Al- 
que illi , conscienlià rebellionis et obseptis eflugiis , 

l' accusativo come in altri luoghi è posta pel nominativo e per 
gli altri casi. 

Cinctosque castris, ad Auvonam et Sabrinam etc. Cioè fe- 
ce delle fortificazioni lungo l'Auvona c la Sabrina per impedire 
ai barbari di passare questi fiumi. La Sabrina è la Saremo 
d’ oggi : l‘ Auvona secondo alcuni è l' Avon che si scarica nella 
Saverna • secondo altri la Ngne che passa da Nbrthampton e 
si getta nel mare del Nord. 

Iceni. Occupavano le contee di Suffolk, di Norfolk e di Cam- 
bridge al di qua deli' Auvona . Essi furono i primi a risentir- 
si ( abnuere ) di essere dalle fortezze dei Romani come rin- 
chiusi dentro ai loro confini , e chiamarono i popoli vicini alle 
armi. • 

Accinga . Ordina anche la cavalleria ( turmas ) a fare gli 
nfficii di fanteria , a combattere a piedi . 


Digitized by Google 


GLI AMMALI MB. SII. 


*57 

multa cl clara facinora fecero. Qui pugnò fliius legati, 
M. Oslorius, servali civis decus mcruit. 

32. Celcrum clade Icenorum compositi qui bellum 
inler et pacem dubilabant; et duclus inde in Cangos 
exercitus. Vaslati agri, pradae passim actae ; non ausis 
aciem hostibus, voi, si ex occulto carperò agmen tenta- 
reni , punito dolo. Jamque venlum baud procul mari 
quod Hiberniam insula»» adspectat ; quum orlai apud 
Briganlas discordia: retraxere ducem, destinationis cer- 
tuni ne nova moliretur nisi priori bus fìrmalis. Et Rri- 
gantes quidem , paucis qui arma coeptabanl i n ter feci is, 
in rcliquos datò venta, resedere. Siiurum gens, non 
atrocitate, non clemenlta mulabalur, quin bellum exer- 
cerei, castrisquo legionum premenda foret. Id quo 
promptius venire! , colonia Camulodunum, valida ve- 

Servati civlt decus. Cioè la corona che si dava in premio 
a quelli che salvavano la vita ad un cittadino romano 

Sì Cangos. Secondo il Cellario i Calighi ahilavano nelle parti 
settentrionali del paese di Galles. 

Carpere agmen. Molestare, bezzicare l'ordinanza romana. 

Brigantes. Occupavano dall’ un' all' altro mare le contee di 
Lancaste r , di Cumberland , di Durham , e di York. 

Destinationis certum etc. Fermo nel suo proposito di non 
tentar nuove conquiste cc. 

Resedere. Posarono, quietarono. 

Siiurum. I Siluri secondo il Cellario abitavano la parte me- 
ridionale del paese di Galles tra la taverna, e il mare d' Irlanda. 

ld quo promptius veniret eie. Per conseguire ciò più fa- 
cilmente , pose nel paese vinto una forte colonia di veterani i 
quali respingessero i nemici che erano in armi , e assuefacesse- 
ro gli alleati a vivere sotto leggi romane. 

Camulodunum. Il Cellario crede che fosse nel luogo dello 
oggi Maldon al mezzogiorno di Colchester. È questa la prima 
colouia romana fondata in Briiannia. 
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teranorum manu, deduci tur in agros caplivos, su bei- 
li in m advcrsus rebelles, et imbuendis sociis ad officia 
legum . 

35. Itum indo in Siluras, super propriam ferociam, 
Caractaci viribus confisos; qttem multa ambigua, multa 
prospera extulerant , ut ceteros Britannorum imperalo- 
res prteininerel. Sed tum asti! , locorum fraudo prior, 
vi militum inferior, transfert bellum in Ordovicas, ad- 
ditisque qui pacem noslram metuebant, novissimum 
casum experilur ; sumpto ad prselium loco , ut aditus, 
abscessus, cuncta nobis importuna et suis in melius es* 
sent. Tunc monlibns arduis, et si quA clementer accedi 
poterant, in modum valli saxa prmslruil; et praefluebat 
amnis vado incerto, calervajque armatorum prò munì- 
mentis constiterant. 

3*. Ad hoc gentium ductores circumire, hortari , 
firmare animos minuendo metu, accendendo spe, aliis- 
que belli incilamenlis. Enimvero Csractacus, bue iilttc 
volitans, illuni diein, illam aciem teslabatur, aul reci- 
pcrandsc liberlalis , aut servitù tis telerate initium fore: 

83. Caractaci. Pare che i paesani lo chiamassero Carado- 
co : e dicesi che anche oggi vi è uu luogo delio Caer Caradoc , 
cioè città , Tortezza di Caradoco . 

Ambigua. Cioè praelia. 

Prior eie. Cioè per astuzia e perizia di luoghi superava i 
Romani . 

Ordovicas . Stavano presso ai Canghi che sono rammentati 
di sopra . 

Qui pacem noslram mcluebant . Essi temevano ia pace dei 
Romani , perchè i Romani colla pace davano la schiavitù . 

Si qua clementer eie. Se da qualche parte si poteva accede- 
re facilmente essendovi la salila più dolce ec. 

Pro munimenlis . Dinanzi ai ripari , e sulla stessa congerie 
dpi sassi. 


Digitized by Googte 


•LI ANNALI LIB. X». 


23 » 


vocabalque Domina inajorum qui diclatoreui Cicsarcm 
pepulissenl , quorum virlule , vacui a sccuribus el tri- 
bulis , intemerata conjiigutn et iiberorum corpora re- 
tincrent . Ilaec aique (alia dicenti adslrepere vttlgus ; 
gentili quisquc religione obslringi, non téli*, non vul- 
neri bua cessuros. 

35. Obstupefecil ea alacrilas ducem romanum; si- 
imi! objoctus ainuis , additimi valium, iinmincutia ju- 
ga , nibil nisi atrox ol propugnaloribus frequens lorro- 
bat. Sed iniles prtelium poscere, cuncla virtute expu- 
gnabilia clamilare; prmfecliqiio ac tribuni, paria disse- 
renles, ardorem exercitus incendebant. Tuni Oslorius, 
circi! mspeclis quae impenelrabilia qiucque pervia, du- 
cit infensos , ainnenique liaud d i Ilici) I ter evadi! . Ubi 
venlum ad aggerem , dum missili bus cerlabalur , plus 
vulnerimi in nos el pleraeque caedes oriebanlur. l'ostea- 
quani , faclà lesludine , rudes el inforiues saxoruni com- 
pages distraci» , parque cominus acies, decedere bar- 
bari in juga montium. Sed eo quoque irrupere ferenla- 

m 

34. Vacui a sccuribus el tributis ctc. E anche ciò mostra 
quanto questi popoli avessero ragione di temere la pace dei 
Homani: pace accompagnata da scuri, da gravi tributi, e dal di- 
sonore delle donne e dei tìgli. 

Gentili quisque religione obslringi etc. Ognuno giurava se- 
condo i suoi riti nazionali ec. 

35. Qua impenelrabilia quaque pervia. I luoghi inaccessi- 
bili e i varcabili. 

Infensos . Furenti , ardenti di battaglia . 
m Par . . . cominus acies. Da vicino divenne uguale la bat- 
taglia , perchè i nemici non avevano più il vantaggio del luogo . 

Decedere . Lasciavano la battaglia e 1 ripari e si ritiravano 
sui gioghi dei monti. 

Ferentarius. Armalo alla leggiera . Feslo dice t Ferentarii 
levis armatura pugnatore . 
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ri us gravisque mi Ics : illi lelis assultanlcs , hi conserto 
gradu; lui balia conira Brilannornm ordinibus, apud 
quos nulla loricarum galearumve legmina; et, si auxi- 
liaribus resistercnt , gladiis ac pilis legionariorum , si 
huc verlercnl, spalbis et hastis auxiliarium slerneban- 
lur . Clara ca vicloria fui! , raplilque uxore et lìliA Ca- 
radaci, fralrcs quoque in dedilionem accepli. 

36. Ipse (ut ferme intula sunl ad versa) quum (idem 
Car listo a odila;, regime Brigantine , petivissel , vinclus 
ac vicloribus Iradilus est , nono post anno quam bel* 
luin in Britanni^ coeplum. linde fama ejus cvecla insù* 
las, et proximas provincia» pervagata, per Italiam quo- 
que celcbrabalur; avebantque visere, quis ille tot per 
annos opes nostras sprevisset . Ne Roma* quidem igno- 
bile Caractaci nomen erat ; et Cassar , dum suum decus 
extollit , addidit gloriam vieto. Vocalus quippe, ut ad 
insigne speclaculum , popultis . Steiere in armi» prmlo- 
ria> cohorles , campo qui castra praejacet. Tum, ince- 

Conserlo gradu. Marciando in ordine serrato. 

SpalM* . Vegezio (II. t5) dice che sono spade maggiori . 

36. lutala . . . adetrta. Perchè nelle avversità ninno U 
serba fede . 

Cartismanduce etc. Nelle Storie (III. t5) Tacito rammenta 
di nuovo questo Tatto e dice che Carlismandua consegnando Ca- 
rattaco parve con ciò aver dato il trionfo a Claudio . Ora l’ an- 
data di Claudio in Britaunia , e il suo trionfo erano accaduti sci 
anni avanti alla presura di Caraltaco. Dal che il Lipsio concluse 
che Tacilo Tu mal servilo dalla memoria . Il BurnouT concilia la 
cosa dando un senso più largo alla parola triumphum , e in- 
tendendola della ceremooia veramente trionfale in cui Caraltaco 
prigioniero Tu mostralo in spettacolo al popolo romano. 

Qui* ille. Qual fosse colui, come fosse fatto colui che cc. 

Campo qui catlra precjacet. Nel campo clic è dinanzi al 
quartieri. 
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denlibus regiis clienteli?, pii al erte (orqucsqao, quxquo 
oxlernis bellis quiesicrat, (raducta ; mox fralres et con- 
jux et filia; postremo ipso ostenlalus. Celerorum preces 
dcgenercs fuere , ex metu . At non Caractacns , aut 
vullu demisso aut verbis, misericordiam requircns, ubi 
tribunali adstilit, in hunc modum locutus est : 

37. a Si, quanta nobililas et fortuna mihi fuit, tanta 
« rerum prosperarum modcralio fuisset, amicus pu- 
ff lius in hanc urbem quam captus venisseni; ncque do- 
ti dignatus esses Claris majoribus orlimi, pluri bus gen- 
ti tibus impcritanlcm, fcedero pacis acci pero. Praesens 
a sor? mca , ut mihi informis, sic libi magnifica est : 
a habui equos, viros, arma, opcs; quid mirum , si 
ti haìc invitus amisi? Non , si vos omnibus imperilaro 
a viti lis , scquitur ut omncs scrvitutem accipiant. Si 
« slatini deditus tradcrcr, ncque mea fortuna, nequo 
ti tua gloria inclaruiaael : # et supplicium mei oldivio se- 
ti querelur; at si incolumen servaveris, alternimi exem- 
tt piar clementi»; ero. o Ad ea Ciesar veniam ipsique 
et oonjugi et fratribus tribui t. Alquo illi , vinclis exso- 
luti , Agrippinam quoque, hauti procul alio suggestu 
conspicuam , iisdem quibus principcm laudibus grati- 
busquo venerati sunl ; noi um sane et moribus veterum 

Regiit clienteli s . I re clienti , cioè vassalli di Caraltaco . 

Qucesicrat. Avea guadagnato , avea riportato. 

Degenera. Degeneri dalla loro nobile stirpe, cioè vili. 

Ferbis. Cioè demittit. 

Tribunali. È il tribunale militare, di cui ha parlato sopra 

1 . 28 . 

37. Dedignatue essa. Parla a Claudio. 

Fcedere paci $ accipere . Stringere pace e alleanza. Lucrezio 
(V. v. 1134 ) : Communio fodera pacis. 

Traderer. Invece di tradilus estem. 

C. CORNELIO TACITO VOL. IL 23 
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insolitum, feminam signis romanis pracsidcre : ipsa se- 
mel parli a majoribus su is impcrii sociam fcrebal. 

38. Vocali poslhac palrcs multa et magnifica super 
caplivitate Caraclaci disseruere; ncque minus id clarum 
quam quum Sipbacem P. Scipio, Persen L. Paullus, el 
si qui alii vinctos reges popolo romano oslendcrc. Cen- 
scnlur Ostorio triumphi insignia ; prosperis ad id rebus 
ejus, inox ambiguis: sive quod, amolo Caraclaco, qua- 
si debellatum forct, minus inlenta apud nos militia 
fuit, sive hosles, miserai ione lanli rogis, acrili» ad ul- 
tionem exarsore. Prmfeclum castroni m el legionarias 
coborles , exlruendis apud Siluras pracsidiis reliclas , 
circumfundunl. Ac, ni ciloo vicis et caslellis proximis 
subvenlum forel, copia; tuin occidione occubuissent : 
praefcctiis tamcn et oclo ccnlurioncs, ac promplissi- 
mus quisque nianipuhis, cecidere. Nec multo post pa- 
bulanles nostros missasquc atl subsidiuui lurmas profli- 
gant. 

39. Tum Ostorius coborles expeditas exposuil; nec 
ideo fugam sistebat, ni legiones pradium exccpissent. 
Earum robore acquata pugna , dein nobis prò meliore 

Prcesidere. Cioè sedere iu allo luogo davauli alle iuscguc 
romane a modo di imperatore . 

38. Syphacem. Redi Numidia. 

Persen . Re di Macedonia . 

Ad id. Fìdo a quel tempo. 

Quasi debellatum. Quasi Tosse fluita la guerra. 

Occidione occubuissent Sarebbero siale messe tutte a ster- 
minio. 

Manipulus. Si prende qualche volta, come qui, per tnani- 
pularis. *• 

Pabulantes nostros. I nostri foraggieri. 

39. Ejcposuil . Fece uscir fuori . 

\obis prò meliore fuit . Noi avemmo la meglio . 
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fuil : effugere hostcs , tonni damno , quia inclioabal 
dies. Crebra bine praclia et stepius in modum latroci- 
ni!: per sallus, per paludes, ut cuique fors aut virlus; 
temere, proviso; ob iram , ob praedam; jussu, et ali- 
quando ignaris ducibus : ac praecipuà Silumin pervica- . . 
cià, quos acccndcbat vulgata impcratoris romani vox , 
ut quondam Sugambri excisi et in Gallias trajecti fo- 
- rent, ita Silurum nomen penilus extinguenduni . Igi- 
tur duas auxiliares cohorles, avariti;! praefeclorum in- 
cautius populantes, inlercepere; spoliaquc et caplivos 
largiendo, ceteras quoque nalioncsad defeclionem tra- 
hebant: quutn taedio curarum fessus Oslorius conccssit 
vita; laelis hoslibus, lanquam ducem baud spernenduni 
elsi non praelium, at certo bellum absumpissel. 

40, Al Caesar, cognita morte legali, no provincia si- 
ne reclore foro!, A. Didiurn suflecit. Is, propere veclus, 
non tamen inlegras res invenit, adversa interim legio- 
ni pugna, cui Manlius Valens praeerat: auclaque et 
apud hostcs ejus rei fama , quo vcnicntem ducem ex- 
terrerent, alque ilio augeulo audita, ut major laus 
compositis, vel, si duravisscnt, venia juslior tribuere- 


A'on prceUum at certe bellum . Vuol dire che Oslorio non 
morì in una battaglia ma morì in conseguenza delle fatiche di 
guerra. E perciò i nemici erano lieti di essere siati in questo 
modo causa della sua morte . 

40. It, propere veclus eie. Egli quantunque andasse pronta- 
mente pure trovò le cose peggiorale, avendo in quel mezzo 
avuta la peggio la legione a cui presedeva Manlio Valente. 

Auclaque et apud hosles eie. La fama di quella pugna la 
ingrandivano i nemici per Spaventare il nuovo capitano , e la 
ingrandiva anche egli stesso per averne più lode se giungesse a 
ricomporre in quiete le cose , e più giusta scusa se non vi riu- 
scisse. 
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tur. Silurcs id quoque damnuin inlulerant, latcquc 
persullabanl , doncc accurati Didii pellerenlur . Sed , 
post caplura Caraclacum , prmcipuus scienliA rei mili- 
taris Yenusius, e Briganlum ci vi late , ut suprA memo- 
. ravi, fidusque diu et romanis armis defensus, quum 
Cartismanduam reginani matrimonio tenerci , mox, 
orto (liscidio et statini bello, elioni adversus nos hosti- 
lia induerat. Sed primo tantum inter ipsos cerlabatur, 
cali idisque Certismandua artibus fratrem ac propinquos 
Venusii intercepit. Inde accensi bostcs , stimolante 
ignominia ne fornirne imperio sudderenlur, valida et 
leda armis juventus, regnimi ejus in raduni: quod no- 
bis prsevisum ; et mi saffi auxilio cohorles acre praelium 
fecero, cujus inilio ambiguo, finis Irnlior fuit . Ncque 
dispari e veni u pugnalimi a legione cui Caesius Nasica 
prmeral. Nani Didius, senectule gravis, et multa copia 
lionorum, per ministros agere et arcere boslem salis 
hahehjt. Hioc, quanquam a duobus, Oslorio Didio- 
que, propraeloribus plures per annos gesta, conjunxi, 
no divisa haud periodo ad memoriam sui valerenl. Ad 
temporum ordinem redeo . 

41. Ti. Claudio quiotum , Ser. Cornelio Orphito 
consulibus, virilis toga Neroni maturala, quo capes- 

SuprA memoravi. Cioè nei libri che si sono perduti. Di lui 
torna a parlare nelle Storie 111. 45. Per conciliare questi due 
passi di Tacito bisogna supporre che le discordie tra Venusio 
c Carlismandua si fossero assopite sotto Claudio e che si risve- 
gliassero poi nel tempo della guerra civile di Vilellio c di Ve- 
spasiano . 

Dìscidio . Divorzio con Carlismandua . 

Artibus intercepit. Prese ad inganno. 

41. Virilis toga JVeroni maturata. Fu anticipala la toga 
virile a Nerone, cioè gli Tu data prima che compisse i quallor- 
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sendie reipublicJD habilis viderelur. El Gesar adulatili- 
nibus senatus libcns cessit ut vicesimo ;elalis anno con- 
sulatum Nero iuiret, atque interim designalus procon- 
suiare imperium extra Urbem baberet, ac princepsju- 
venlulis appelhretur . Additnm nomine ejus donati* 
vum militi, congiarinm plebi. Et Indierò Circensium, 
quod acquirfcndis volgi studiis edebatur , Britannicus 
in pnetexta, Nero triumphaliom veste, Iransvecli sont. 
Spedare! populos bone decore imperatorio , illuni pue- 
rili babito , ae perinde fortonam ulriosqoe praesome- 
ret. Simol qoi centorionom Iribonoromqoe sortem Bri- 
tannici miserabantur remoli fictis causis , et alii per 
specietn honoris: oliarli iiberlornm si qois incorrnptd 
fide, depel li lo r , tali occasione. Obvii inter se, Nero 
Britannico!» nomine, ille Doinilioni, salotavere. Qood, 


ilici anni. Egli era nato il 15 deccrnbre ilei 790, c perciò en- 
trala ora nel qualloriticesiino anno. Svelonio .Ver. G. 

Cctsit . Cede, permise. 

Vicesimo cetatis anno consulatum . Ma nou ebbe bisogno 
di aspettare questo termine. I funghi di Agrippina fecero sì clic 
Nerone fu console e imperatore a diciassette anni. Per le leggi 
antiche l'età consolare erano i 43 anni; ma è inutile parlare 
ora di leggi antiche. 

Proconsulare imperium . Ciò era il principio dell' inalza- 
menlo dei Cesari, e sopra vedemmo (t 14) che Tiberio lo avea 
chiesto per Germanico. 

Princeps juventutis. Vedi sopra I 3. 

Donativum . . . congiarium . La prima parola era destinata 
a designare i doni Tatti ai soldati ; la seconda . quelli fatti al po- 
polo. Congiarium viene da congius misura di cui anticamente 
usavano per distribuire Colio c il vino. Il nome congiarium 
durò anche quando invece di vino e di olio si distribuiva dana- 
ro al popolo. Sui donativi fatti da Augusto vedi sopra 1. 2. 

Triumphaiium . Cioè virorum . 

23 ' 
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ul discordia; inilium , Agrippina multo quest u ad ma- 
ri l«m deferì: a sperni quippc adoplionem, qiuequc 
a consuonili patres, jusseril populus , inira pcnalcs 
o abrogali ; ac , nisi pravilas Inni infensa docenlium 
a arcealur, cruplura in publicam pernicieni. » Com- 
motus bis quasi criminibus, Ciaudius oplimum quem- 
que educalorem libi exsilio ac morte aflicit , dalosquo 
a noverca custodia: cjus imponil. 

42. Nondum (amen stimma moliri Agrippina aude- 
bai, ni pnuloriaruin colmi tinnì curd exsolvcrcnlur Lu- 
sius lieta el Kulius Crispinus, quos Messaliina: mcino- 
res el libcris ejus devinctos credebat. Igilur distrabi 
coborles anibitu duorum, et, si ab uno legerenlur, in- 
lenliorcm foro disciplinam asseverante uxorc, trans- 
fcrlur regimen cobortium ad Burrum Afranium, egre- 
gia: mililaris fama*, gnarum tainen cujus spunte praeG- 
cerclur . Suuui quoque fasligium Agrippina extollcre 
allius: carpento Capitolium ingrcdi,qui mos, sacerdo- 
libus el sacris anliquilus codccssus, vencralioncm au- 


Vocentium. Cioè degli educatori di Britannico che nutrivano 
tu lui odio a Nerone. 

Commotus is quasi criminibus. Cioè Claudio da queste pa- 
role che non erano che lamenti femminili ne fu esacerbalo co- 
me se fossero veri e comprovali debili , e dietro a ciò procede* 
a capitali condanne. 

kì. Cura Comando, governo. 

Distraili cohortes ambitu duorum . Cbc si dividevano le 
coorti per l' emulazione di due capi. 

Intentiorem. Più slrella, più severa . 

Cujus sponte . Per volontà di chi cc. 

Sacerdotibus et sacris. L' Eruesli nella prima parola inten- 
de le vestali , c nella secouda gli Dei stessi , le cui statue nella 
pompa del Circo era uso di trasportare sui carri . 
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gobal lem ina; , qtiam imperatolo genilam , sororeni 
ejus qui rerum poli lus sii et conjugem ot matrem fuis- 
sc, unicum ad Lune dicm excmplum est. Inler qua; 
praecipuus propugnalor ejus Vilellius, validissimi gra- 
tili, actale cxlrcmà (adoo incerlaì sunl polcnlium res) , 
accusationc compilar, deferente Junio Lupo senatore. 
Is cri mina majeslatis et cupidincm imperii objectabal. 
Praebuissclque aures Gasar, nisi Agrippina minia ma- 
gis quam precibus mulatus essct, ut accusatori aquà al- 
que igne inlerdiccrcl: bactenus Vilellius volueral. 

43. Multa co anno prodigia evenere. Insessum diris 
avibus Capilolium, crcbris terra molibus pronità do- 
mus, ac, dum lalius meluitur, trepidationc vulgi iuva- 
lidus quisque oblriti. Frugum quoque egeslas, et orla 
ex co fames, in prodigium accipiebatur . Nec occulti 
tantum queslus ; sed jura reddcnlcm Claudium circum- 
vasere clamoribus lurbidis , pulsumque in exlremam 
fori parlem vi urgebaul, donec militimi globo infonsos 
pcrrupil. Quindecim dierum alimenta Urbi, non ain- 
plius, superfuisso conslilil; luagnAque deuin benigui- 
talc et modestii bicniis rebus extremis subventum. 

Imperatore genilam . Generata ila Germanico che fu appel- 
pellato imperator dopo le sue vittorie in Germania . 

Sororem . . . conjugem et matrem . Sorella di Caligola , 
moglie di Claudio e madre di Nerone . 

Unicum ad hunc dicm excmplum. 'fatilo deve voler dire 
ciò solamente rispello a Roma. 

Zlactcnus eie. cioè volle che Lupo fosse punito solamente 
di esilio . 

*3. Insessum diris avibus eie. Fuucsli uccelli si posarono 
sul Campidoglio . 

Ac , dum lalius eie. L nella calca de - fuggenli spaventali af- 
fogarono i più deboli . 

Modestia hiemis Per la dolcezza del verno. 
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Al hcrcule olim ex 1 Ialine regionibns longinquas in prò- 
vincias commeatus portabanl ; nec ntmc infecundilale 
laboratur, scd Africani potius et .Egvptum exercemus, 
navihusque el casibus vila populi romani pcrmissa est. 

41. Eodem anno bellum , inler Armenios Iberosqtie 
exorlum , Parlbis quoque ac Romanis gravissimorum 
inler se motiium causa ftiil. Genti Parthorum Yologe- 
scs imperilabat, materni origine ex pollice grmcA, con- 
cesso fralrum regnum adeplus. Iberos Pharasmanes ve- 
tusti possessione, Armenios fraler ejns Mithridates ob- 
lincbat, opibus nostris. Erat Pbarasmani fHius nomine 
Rhadamistus, decori proceritate, vi corporis insignis , 
et palrias artes edoclus, clarAquc inler accolas fami. 
Is modicum Iberiae regnum senectA patris delineri fero- 
cius crebriusque jactabat quam ut cupidinem occulta- 
ret. Igitur Pharasmanes juvenem polenlia; promptae, 
et studio popularium accinctum, vergenti bus jam an- 
nis suis metuens, aliam ad spem trabere, et Armcniam 
ostentare, pukis Pai ibis datam Milbridali a semel me- 
morando; sed vim differendolo et poliorem dolimi, qno 
incantimi opprimerei. Ita Rhadamislns, simulati ad- 
vcrsus palrcm discordiA , lanquam noverca; odiis im- 

Infecunditatc eie. La terra non è divenuta infeconda , ma 
mancano le braccia che la lavorino . 

Exercemus. Coltiviamo. 

Casibus. Alle venture di mare. Vedi su questo argomculo 
anche sopra 111. 54. 

44. Fologeses. Vctli sopra cap. t4. 

Pharasmanes . . . Mithridates. Vedi sopra VI. 32. 

Cupidinem. Cupidigia di regno. 

Potentiee promptm . Cioè apparecchiato ad agire , ad usare 
di sua poieuza. 

Jncautum. Cioè Mitridate sprovveduto. 
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par, pergit ad palruum ; multàque ab eo comilate in spe- 
ciem liberum cullus, primorcs Armeniorum ad res no- 
vas illicit , ignaro et ornante insuper Mithridate. 

45. Reconciliationis specie assumplà , regressus ad 
patrem, quae fraude confici poluerint pronipla nunciat, 
celerà armis exsequenda . Interim Pharasmanes belli 
causas confingit: « pi .elianti sibi adversus regem Alba- 
« norum , et Romanos auxilio vocanli , fralrem adver- 
a salum ; oamque injuriam excidio ipsius ultum ilu- 
« rum . » Simul magnas copias filio tradirli l : ille , ir- 
ruptione subilù lerrilum exutumquo campis, Milbrida- 
ten compulil in caslellum Gorncas, (utum loco ac prie* 
sidio militum quis, Coelius Pollio pnefeclus , centurio 
Caspcrius praeral. Nibil tam ignarum barbari» quam 
macbinamenla et aslus oppugnationum ; al nobis ea 
pars mililiae maxime gnara est . Ila Rbadamistus , fru- 
stra vel cum damno tentalis numi tioni bus, obsidium 
incipit ; et , quum vis negligeretur , avariliam prie ferii 
emercalur , oblestanle Casperio no sorius rex , ne Ar- 
menia , donimi populi romani , sedere et pecunià ver- 
terenlur. Postremo, quia multiludinem hostium Pol- 


In speciem liberum cullus. Accarezzalo a guisa di figlio. 

Ornante . Colmandolo di favori . 

A3. Excidio ipsius. Cioè colla rovina di Milridate. 

Gorneas. Castello di Armenia dello oggi Ehorien secondo 
il D' Aiutile. 

Machinamenta et aslus oppugnationum . Ingegni e astuzie 
di assedii. 

Tentalis munilionibus. Tentato di prendere il castello per 
assalio ec. 

Armenia, donum. L'Armenia donata a Milridate dal popo- 
lo romano. 

Pie . . . verterenlur . Non fossero perduti , rovinati . 
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lio, jtissa patris Rhadamistus, obtendcbant, paci»» in- 
ducias abscedit ut , nisi Pharasmanen bello absterruis- 
sel , T. L mmidium Quadralum , prtrsidem Stria? , do- 
cerel quo in slalu Armeni® Coroni . 

46. Digrosso cenlurionis velili custode oxsolulus, 
pr«Tfeclus horlari Milhridalen ad sanciendum foedus , 
« conjunclionem fralrum , ac priorem telale Pharasma- 
«r non , el celerà necessiludinum nomina , » referens , 
a quod filiam ejus in matrimonio baberet , quod ipsc 
o It bada misto socer esse! . Non abnuere pacem Iboros, 
« qnanquam in tempore validiores ; el salis cognitam 
a Arineniorum perGdiam ; nec aliud subsidii quam ca- 
li stellimi commcatu egenum : ne dubitarci armis in- 
<i cruenlas condiliones mallo . d Cunclanlo ad ea Mi- 
thridatc, et suspectis prxfecti consiliis , quod pellicem 
regiam pollucrat , inque omnem libidinem venalis ha- 
bebalur, Casperius interim ad Pharasmanen pervadi!, 
ulquc lberi obsidio decedant exposlulat. 1 Ile , propa- 
lam incerta et sa?pius molliora respondens , secrelis 
nunciis monet Rhadamistum oppugnationem quoqiio 
modo colorare . Augelli r flagilii merces , et Poi lio , oc- 
cullA corruplione , impelli! mililes ut pacem flagilarenl 
seque presidio abituro» minitarcnlur . Qud necessitalo 

Obtcndebant. Allegavano. 

Pactut. Cioè Casperio. 

Armenia. Cioè f Armenia maggiore, e I’ Armenia minore. 

*6. Xecessitudinum nomina etc. Gli altri litoti di paren- 
tela . 

in tempore. Allora. 

flit dubitarci etc. Non dubitasse di preferire alla guerra patti 
non sanguinosi. 

In . . . omnem libidinem etc. Tenevasi clic per denari si 
venderebbe ad ogni bruttura. 
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Milhridates diem locumque feederi acccpit castelloque 
egredilur . 

47. Ac primo Ithadamistus , in amplexus cjus cffu- 
sus, simulare obsequium , socerum ac parentem appel- 
lare. Adjicit jusjurandum non ferro, non veneno, vira 
allaturum : simili in lucum propinqnum irabit , provi- 
sum illic sacri ticium imperalum dictitans, ut dii» testi- 
bus pax firmaretur . Mos est regibus , quoties in socie» 
tatem coeant , implicare dexlras , pollicesqne inter se 
vincire nodoque praestringere ; mox , ubi sanguis in 
arlus se extremos suffuderit, levi ictu cruorem elici un t 
atque inviccm lamhunt ; id fcedus arcanum habelur , 
quasi mutuo cruore sacratum. Sed tunc, qui ea vincula 
admovebat , decidisso simulans , genua Milhridatis in- 
vadil ipsumque prosterni!; simulque concursu plurium 
injiciuntur catena? , ac compede ( quod dedecorum bar» 
baris ) (rahehatur . Moxque vulgus , duro imperio ha» 
biliim , probra ac nerberà intentabat. Et erant con Ira 
qui tantam fortuna; coroinutationem miscrarentur. Se- 
cutaque cum par vis liberis conjux cuncla lamenlalione 

Diem locumgue etc. Accettò appuntamento di luogo e di gior- 
no per fare il trattalo. 

47. imperalum . Preparato dai ministri il sacrifizio ordinato 
da lui. 

Ubi sanguis etc. Quando It sangue è venato all' estremità , 
a fior di pelle. 

Cruorem eliciunt etc. Valerio Massimo ( IX. 1 » , 3) narra co- 
me Sariastro cospirò contro il padre suo Tigranc re di Arme- 
nia e come egli e gli altri congiurali si punsero le destre e 
succiarono il sangue l' uno dell’ altro. Sallustio ( Catti, a ) nar- 
ra come Calilina costrinse i suoi-coroplici al giuramento facendo 
loro bevere sangue umano misto a vino. Questo uso fu pure 
pressa altri popoli , c gli Spagnoli lo trovarono anche in Ame- 
rica. 


Digitized by Googie 


272 


C. CORNELIO TACITO 


complebat . Diversi» et couteclis vebiculis abduntur , 
duin Pbarasmanis jussa exquirercntur. liti cupido ro- 
gni fralro et filià polior , animusque sceleribus para- 
tus : visui lamen consuluit , ne coram inlerficercolur . 
Et Rhadamistus , quasi jurisjurandi mernor , non fer- 
rimi , non venenum in sororem et palruum cxpromit; 
sed projectos in bumum, et vesto multà graviquo oper- 
tos, necal. Fiiii quoque Milbridatis, quod ctcdibus pa- 
rentum iHacrymaveranl , trucidati sunt. 

48. At Quadralus, cognoscens proditum Milbrida- 
len , et regnimi ab inlerfectoribus obtineri , vocat con- 
silium , ducei acta et un ulcisccrelur consultai. Dauci» 
decus publicum curie ; plurc» tuta disscrunt : « omne 
« scelus externum cimi lajtilid habendum ; semina 
q eliam odiorum jacenda , ut siepe principe» romani 
a eamdem Armeniam , specie largilionis , lurbandi» 
« barbarorum animis, priebuerint. Potiretur Hbadami- 
« slus male parlis , dum invisus , infami»; quando id 
« magis ex usu quam si cum gloria adeplus foret. » In 
liane aè‘n lentia in itimi . Ne (amen annuisse facinori vi- 
derentur, et diversa Cassar praeciperet, missi ad Pbara- 
smanen nimcii , ut abscedercl a (In i bus Armeniis , fi- 
liuinque abslraberet . 

49. Eral Cappadocile procuralor Julius Pelignus , 
ignavi animi, et deridiculo corporis juxta dcspiciendus, 

illi cupido regni eie. La cupidìgia di regno ne potè ( p o- 
tior ) più in lui ebe il fratello o la figlia . 

Visui . . . consuluit etc. Non volle che fossero uccisi alla sua 
presenza; non volle vedere, nò esser veduto a questo spettacolo. 

ts. Quando id magis ex usu. Poiché ciò tornerebbe piti 
utile ai Romani . 

Et Mi versa Vaiar praciperet. Cioè, e temendo che ne 
desse ordini coutrarii ec. 


Digitized by Google 


«LI ASNAU LIB. SII. 


273 


sed Claudio perquam familiaris, quum privatila oliin 
con versai ione snirrarum inors otium obleclaret. Is Pe- 
Hgnus]', auxiliis provincialium eonlraclis, lanquatn 
recuperalurus Armeniam , dum socio* magis quam ho- 
stes praedatur, abscessu «nonna -et incursantibus bar- 
baris, prtcsidii egcns , ad Rhadamistum venit ; donis- 
qtie cjus evictus , ultro regium insigne sumere cohor- 
talur , suinenlique adest auctor et salelles. 'Quod ubi 
turpi famA divulgatimi , ne ceteri quoque ex Peligno 
conjeetarentur , Helvidius Prisctis legntus cu m legione 
mitlilur, rebus turbidispro tempore ut consuleret. Igi- 
tur propere montem Tàurirei transgressus , moderatio* 
ne plura quam vi compostiera!, quum redire in Syriam 
jubetur , ne inilium belli advcrsus Parthos exsisleret . 

60 . Nam Vologeses rasimi invadendo Armenia; ob- 
venisse ratus , quam , a majoribus suis possessam , ex- 
ternus rex flagilio oblineret, conlrahit copia», fralrem* 
que Tiridaten deducere in regnum parai, no qua pars 
domus sine imperio agcret . Incesso Parlhorum , sine 
acie pulsi I beri ; urbesque Armoniorum Arlaxata et Ti- 
granocerla jugum accepere. Deinde atrox hiems , seu. 

49. Conversatione scurrarum eie. Svelonio ( Claud. s) dice 
di Claudio che quando sono Tiberio ebbe perduta ogni speran- 
za di ottenere niuno onore si diede in lutto all odio. Talvolta 
se ne stava solitario nei suoi giardini , o presso alla città o ili 
Campania o usava con persone abiettissime , ed oltre all' esser 
tenuto pigro e negligente s' intanò anello col nome di ubria- 
cone e di giocatore. 

iVe ceteri quoque etc. A trinche tulli gli altri Romani non si 
credessero ribaldi come Peligno ec. 

50. Arlaxata. Vedi -sopra il. 56 . 

Tiqranocerta. Vuol dire città di Tiqrane . Secondo il Bro- 
llcr, era dove oggi è Seri o Sered. 

C. C0RMXI0 TACITO VOL. 11. 24 


874 


C. CORAELIO TACITO 

panini provisi commealus, et orla ex ulroque tabes , 
percellunl Vologesen omitlcre prsesenlia ; vacuamquo 
cursus Armeniain Rbadamistus invasit , truculenlior 
quam antea , lanquam adversus defectores et in tempo- 
re rebeilaluros. Alque illi, quam vis servilio sueti, pa- 
lientiani abrumpunt, armisque regista circumveniunt. 

51. Nec aliud Rhadamisto subsidium fuil quam per- 
nicitas equorum , quls seque et conjugem abslulit. 
Sod conjux gravida, primato utcuuque fuga m, ob mo- 
limi boslilem et mariti caritalem, tulera vii ; post, fesli- 
nalione continua, ubi quali utenis, et viscera vibran- 
tur, orare ut morte honeslà conlumeliis capii vilatis 
eximeretur . 1 1 le primo amplecli , allevare , adbortari , 
modo virlulem admirans , modo timore seger , ne quis 
rei iddi poliretur . Postremo, violentiti amoris , et faci- 
norum non rudis, destringil acinaccm, vulneralamque 
ri pam ad Araxis trabil, (lumini tradii, ne corpus eliaui 
auferrelur : ipse praeceps Iberos ad palrium regnuni 
pervadit . Interim Zenobiam (id mulieri nonicnj placi- 
da illuvie , spiranlem ac vii® manifestato , adverlero 

Ex ulroque . Cioè dal crudo inverno e dulia scarsa provvi- 
sione di vitto . » 

Percellunl . Spingono , sfonano . 

54. Nec aliud Rhadamislo subsidium. Il Creliillou compose 
una tragedia su questo fatto . Nella prima scena Zcnohia raccon- 
ta da sé stessa questa strana avventura . Ma i Francesi stessi di- 
cono ebe lo storico aulico è superiore al poeta moderno. 

Utcunque . Nel modo che potè. 

Quali . Altri leggono quatitur . Ma Tacilo usa anche altrove 
questi modi . 

Corpus etiam. Cioè perchè ai nemici fosse negala non solo 
la vita , ma anche il corpo esanime di lei . ‘ \ 

Illuvie. Cioè presso le ripe ove il liume corre placidamente . 

Vita manifestam . Che dava segni manifesti di lila . r> : 1 
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paslores; et, dignilale form® hauti degenere!» repulan- 
tes * obligant vulnus , agresti» medicamina adhibenl ; 
cognitoqno nomine et casti, in urbem Arlaxata fernnt, 
tindo publicà cura deducta ad Tiridaten , comiterquo 
excepta , cult» regio habila est . 

52. Fausto Sulla, Salvio Otbone consnlibus, Furius 
Scribonianus in exsilium agitur, quasi Gnem principis 
per ChaldtEos scrutarotur . Adnectebatur crimini Junia 
malcr ejus, ut casus prioris (nani relegata éral) impa- 
tiens. Pater Scriboniani Camillus arma per Palmatiam 
moverai ; idque ad dementisi» trahebal C®sar , quod 
stirperò bostilem iterum conservaret. Neque lamen ex- 
stili longa posthac vita fuit: morte fortuiia, an per ve- 
nenum exlinctus esse!, ut quisque credidit, vulgavero. 
De mathematica Ilalià pellendis factum senatusconsul- 
tum , atrox et irrilum . Laudati debinc oratione prin- 
cipis qui ob angustias familiares ordine senatorio sponto 
cederèrit , moliqtto qui remanendo impudcnliam pau- 
portali adjicerent . 

53. Inter qu® refertur ad palres de p©nà femina- 
rum qua servis conjungerenlur ; staluilurquo ut, igna- 

o uj órj'I* tuo* iai'itòtfW.orióD.» . •si-o'-olo* 

r. ffaud dcgenerem eie. Dalla dignità delle fattezze giudican- 
dola gran donna. 

52. Per Chaldaos . Vedi sopra III. 22. 

Camillus. Vedi Ali I. 89. II. 7S. Dione (lib. 60) narra co- 
me Catnmillo governatore di Dalmazia cospirò per rendere al 
popolo la libertà s ma scoperto si dette la morte di propria ma- 
no. Ne parla anche Svelouio ( Claud 13 ). 

Slirpem hoslilem iterum cotlservarel . Claudio si gloria di 
salvare nuovamente la vita a Serihoniano dopo avergliela già sal- 
vala non uccidendolo a causa della rivolta del padre . 

De malhcmalicit . . . pellendis. Vedi sopra M. 32. < • » 

Irrilum . Vedi Hist. I. 22. 

Motique. Vedi sopra XI. 25. 
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ro domino ad id prolapsa?, in servilute; sin consonsis- 
sel, prò liborlis liabercn tur. l’allanli , quem reperlo- 
rem ejus relalionis edidcral Cesar, pretoria insignia et 
centics quinquagies scsterl iùui ccnsuit consul designa- 
ta , barca Soranus. Additimi a Scipione Cornelio 
« gratcs publice agendas, quod , regibus Arcadie or- 
sa. Ad id prola psre. Cioè a sposare un servo . 

In servibile. Tare che in appresso questa, uon fosse osser- 
vata. Perchè Svclonio( Vesp. Il ) riferisce come Vespasiano la 
richiamò in vigore ordinando che diveuisse serva la donna che 
a un servo si congiungesse . 

Consensisset. Cioè daminìis. 

Pro liberti ». Cioè come li ber te dei padrone del loro ma- 
rito . 

Centics quinquagies ete. Quindici milioni di sesterni : cioè 
2,812,624 lire italiane. Plinio ( lìpist . VII. 20) così scrive a Mon- 
tano: • Tu riderai, quindi arrabbierai, tornerai quindi a ride- 
re, leggendo ciò che se noi leggi noi puoi credere. Sulla stra- 
da di Tivoli a un miglio da noma (l’ho te slè osservato ) evvi 
il monumento di ballante con questa iscrizione « A costui per 
la sua fedo e cariti! verso i padroni il senato decretò gli orna- 
menti premrii, c quindici milioni di sesterzi!: ei si contentò del 
solo onore. • Certo io non mi sono mai maravigliato di ciò che 
è più spesso elleno della fortuna che del senno: tuttavia questa 
iscrizione m* insegnò ancor meglio quanto sian buffoneschi e 
spregevoli quegli onori clic talvolta cadono iu si sozza genia . e 
che quel furfantane osò accettare c rifiutare ad un tempo . c 
qual tipo di moderazione tramandarli nuche ai posteri. Ma a 
che arrabbiarsi ? Meglio e ridere allineile non si creda un gran 
fatto dii pervenne a questo colmo di beatitudine solo per averne 
le beile » (Traduzione di P. A. Paravia). Altrove (Vili. «) lo 
stesso Plinio aggiunge che il senatocousulio con cui si decreta- 
vano quegli onori a ballante era tanto largo e sbardellalo clic 
quella iscrizione cosi superba poteva parere uon pur modesta ma 
umile. «i "*->1 t» -• l 

Regibus Arcadici orlus. Questo l'aliante era un greco: ven- 
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«r (us, vclerrimani nobilitatelo usili publico poslpone- 
« rei, seque inler ministros principis haberi sincret. o 
Asseveravi Claudius contentino honore Pallanlem in- 
tra priorem paupertatem subsislere. Et fixum est a?rc 
publico senatusconsultum quo liberlinus, sestcrlii ter 
millics posscssor , antiqua? parcimonitc laudibus cumu- 
labatur . 

51. At non frater ejus, cognomento Felix, pari mo- 
dcratione agebat, jam piidem Juda?ae impositus, et 
cuncla malefacla sibi impune ralus, lantA potenti^ suh- 
nrxo. Sane prmbucrant Judaei speciein motus, orti se- 
ditione, poslquam, cognita erede Caii, haud oblem- 
peralum esset; manebai metus ne qnis principum ea- 
deni imperitaret. Atque interim Felix intempestivis re- 
mediis delieta accendebal, .'emulo ad deterrima Ventidio 
Cumano , cui pars provincia; habebatur ; ita divisi ut 

ne a Romane fu comprato da' Antonia dalla quale passò a Clau- 
dio figlio ilHei. Ma appena fu. potente della grazia del principe 
gli adulatori mostrarono che egli discendeva da quel Pattante 
che Virgilio ( .En. Vili. 5t ) ricorda come progenie di Evandro 
re di Arcadia. 

Senatusconsultum. Plinio ( Epist. VIIL 6 ) riferisce questo 
senalocousuko c commentandolo mostra da qual limita mania 
'di servitù fossero posseduti i Romani che si avvilivano a dare 
lodi sì turpi a un liberto. 

Sesterni ter milliès . Trecento milioni di seSterzìi . 

5*. Felix. Su quest’ uomo e sul fatto qui narrato vedi Bist 
V 9. 

Orla sedinone . 1 Giudei dettero dei segni di ribellione sol- 
levandosi contro I* ordine di porre nel loro tempio là statua di 
Caligala'. Caligola mori , c I* ordine non fu eseguito : ma rima- 
neva i( timore che un altro principe volesse dare i medesimi 
ordini. Vedi Itisi. V. 9. 

Ita divisti ■ Ciòè i Giudei. 1 

il' 
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liuie Galibeorum nalio, Felici Samaritu? parerent , di- 
scordes olim, et tum, contempla regentium, minas 
cocrcilis odiis. Igilur raptaro inler se , immiltere latro- 
iium globos, composero insidias , et aliquando praeliis 
congredi, spoliaque et prajdas ad procnratnres referre. 
Hiquc primo Isolari; inox gliscente pomicio, qaum ar- 
ma mililum interjecissent , ca*si militcs . Arsissetqnc 
bello provincia, ni Quadratus , Syriu; reclor, subve- 
nisset. Nec diu adversus Judieos qui in nccem mililum 
prorupcranl dubilatum quin capite pcenas lucrenl. Cu? 
manus, et Felix cunctationem affisrebanl , quia Clau- 
dius , causi* rebellionis audilis, jus statueudi cliam de 
procuratoribus dederat. Sed Quadrala* Felicem inter 
judices ostenlavil , reccplum in tribunal, quo studia 
accusantium delerrerenlur ; damnalusque flagiliorum 
qua: duo dcliqucrant, Cumanus, et quies provincia? red- 
dila. 

55. Nec multo post agreslium Cilicum nationcs , 
quibus Clitarum cognonicnturn , sa?pe et alias commu- 
ta?, lune, Trosobore duce, montes asperos caslris repe- 
re; alque inde, dccursu in liltora aul urbes , vim cui- 
toribus et oppidanis, ac plerumque in niercalores et 
navicularios, audebant. Obsessaque civilas Anemurien- 
sis, et missi e Syrid in subsidium equiles, cani pra?fe- t 
cto Curtio Severo, (arbanlur , quod duri circum loci , 

Inter se. Cioè i Samaritani c i Galilei. 

Damnatiu. Gfuséppe Flavfo ( Ani. Giudi XJ. S, 6) narra 
più estesamente questi fatti c dice clic Coniano fu mauduio a 
Roma per esser giudicalo da Cesare, e che ebbe l'esilio. 

Duo. Cioè do stesso Cuniano e Kclicè. 

33. Clitarum. Yedr&pra VI. 4t. 

Àhemuriensit . Anemurio città marittima di Cilicia : oggi 
Ancrnur . ' * ‘‘•f 

-r 
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peditìbusque ad pugoatn idonei, equestre prmlium basti 
paliebnntur . Dein rex pjusor® Antiocbus, blnndimen- 
lis adversus plebem, fialide in duccin, quum barbaro- 
rum copias dissociasse! , Trosobore pancisquc primori- 
bus iiiterfeclis, ceteros clementia compostili. 

56. Sub idem tempus , inter lacum Fucinum am- 
nemque Lirin pcrruplo monte, quo magnifìcentia ope- 
ris a pi uri bus viscretur , lacu in ipso navale priclium 
adornatur, ut quondam Augustus, structo cis Tiberini 

56. Lacum Fucinum. Oggi Lago di Celano. 

Lirin. Oggi Cari oliano . i.'*'* ' ' "'-.r . 

Pcrruplo monte. Quest' opera fu ralla per scaricare il Lago 
Fucino nel Liri affine di rendere questo più navigabile e fare 
alti all’agricoltura I luoghi posti intorno al medesimo lago. 
Svetonio ( Clami so ) e Plinio ( flfif. Mal. XXXVI. 24 ) ne 
parlano come di magnificentissima opera. Per fare il canale che 
dovea servire di emissario al lago il monte fu tagliato c scava- 
to per tre miglia di spazio . Vi lavoravano continuamente tren- 
tamila persone, e appena fu finito io undici anni . La spesa , di- 
ce Plinio , fu inenarrabile . Quest' opera fu trascurata da Nerone 
per odio di Claudio, ina la restaurarono poi N'erva e Adriano. 
Anche oggi ne rimangono vesligii :.e il monte vedesi pieno di 
trafori . 

Quo . . . viserctur. Dipende da adornatur. 

* Ut quondam Augustus eie. Svetonio ( Aug. 43 ) dice clic 
Augusto delle una battaglia navale intorno al Tevere in un lago 
da lui scavato nel luogo ove era il bosco dei Cesari. Nel mo- 
numento di Andra si dice che questo scavo era lungo mille ot- 
tocento piedi, e largo mille ducéulo.- vi combatterono trenta 
triremi e quadriremi, e molte navi minori, e trentamila uomi- 
ni oltre ai rematori . Le quali cose proverebbero che il combat- 
timento dato da Augusto non fu minore di quello di Claudio. 
Vuoisi qui notare che la famosa Naumachia di Augusto era nou 
lungi dalla moderna porla portese. Le parole dell' iscrizione 
di Aucira la pongono chiaramente al di là del Tevere : .Varali* 
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slagno, seti levibus navigiis ol minore copiA, ediderat. 
Claudius (riremes quadriremesquc et undcviginli homi- 
num millia armavi! , cinclo rati bus ambilo ne vaga ef- 
fugia forenl, ac (amen spalium amplcxus ad vim remi- 
gii , gubernanlinm arles, impelus navinm, et prmlio 
solila. In ratibus prseloriarnm cohoiiium manipoli 
lurnucquo adstiterant, anteposi tis propugnatoli?, ex 
quis cala polla; balislaeque teoderenlor . Keliqoa lacus 
classiarii leclis navibus oblinebanl. Ripas el colles ac 
montium edita, in modum theatri, mulliludo innome- 
ra complevit, proximis o municipiis , el alii Urbe ex' 
ipsA, visendi cupolino aut oflìcio in prirìcipem. Ipsc in- 
signi paludamento, ncque procol Agrippina cblamydc 
auratA, pracsedcre. Pugnalimi, qiianquam inter sontes, 

p reciti speetaculum populo dedi trans Tiberini . Quindi le pa- 
role di Tacilo èie Tiberini sembrano inesatte. 

Ne vaga effugia forent . Per impedire ogni passo alla fuga . 

Ac lame» eie. Quantunque il lago Tosse ristrettilo dalle ul- 
te clic lo cingevano , pure lo spazio che queste abbracciavano 
era adatto a potervi fare fora di remi, a governare con mae- 
stria . a correr con impelo , c a fare quanto si suole in battaglia 
navale. 

Officio in prineipem. Per far corte al principe. 

Paludamento . . . chlaviydt. L' una e I’ altra parola signi- 
fica l'abito di guerra del capitano di eserciti. Plinio ( ttist. Nat . * 
XXXIII. 49) dà ad Agrippina il paludamento: nos vidimus 
Agrippinam Claudii principis, edente co navali s praclii spe- 
ctaculum adsidentem et indutam paludamento , auro textili 
sine alia materia. 

mter sontes. Dioue ( lib. 60 ) dice che questi combattenti 
erano tutte persone condannale a morte. Per intender ciò bi- 
sogna supporre , come fece il Crcvier . che fossero raccolti in 
lutto l' impero c tenuti in serbo per questa battaglia i condannati 
a morte di tutto l' impero . In qualunque modo è uno spettacolo 
ferocissimo quello di diciannove mila persone che si uccidono in 


Digitized by Google 


CU ANNUI un. XII. 


forti um virorwn animo ; ac, post raullum vulnerum , 
occidioni excmpti sunt. 

57. Sed , perfecto spectaculo , apertum aquarum 
iter. Incuria operis manifesta fuil, liaud satis depressi 
ad lacus ima vel media . Eoque, tempore -interjeclo , 
allius elfossi specus; et, contrabenda; rursus mullitudi- 
ni, gladiatorum spectaculum edilur, inditis ponlibus 
pedoslrem ad pugnam . Quin et convivium effluvio la- 
cus opposilum magmi formidine cunctos affecit , quia 
vis aquarum prorumpens proxima trabebat, convulsis 
ulterioribus, aut fragore ol sonitu extcrrilis. Simili 

un giorno stabilito iter divertire l’imperatore c il popolo accorso 
in folla da Roma e dalle vicine contrade. Svelonio ( Claud . 2t ) 
dice : gridando quelli che aveano a combattere- ave imperalor , 
morituri te salutant , Claudio rispose , avete vos . Onde per 
tal parola credendosi essi graziati da quel pericolo di morire, 
non volevano comlialterc. Egli allora ponsò se dovesse bruciarli 
Belle navi e tagliare a petti , e alla (ine levandosi da sedere li 
costrinse a combattere. 

57. Scd , perfecto spettacula eie. Ma finito lo spettacolo si 
apri l'emissario dell' acque, e allora videsi l'imperfezione dello 
scavo perché il canale destinato a Are sgorgare le acque non 
era livellato neppure a metà della profondila del lago. Alcuni 
credono che Tacito colle parole ad ima vel metlia intenda il 
mezzo del lago che in generale è la parte la più profonda. 

F.oque. F. perciò. 

Allius e/fossi specus. Si scavò più profondamente iloanale. 

Effluvio- lacus. Nel luogo dove le acque del lago doveano 
sboccare nell’ emissario. 

Vis aquarum eie. Le acque prorompendo, nella veemenza 
del primo inqielo traevano seco quani'cra vicino, c scrollavano 
c stordivano per lo rumore i lontani. Con le parole proxitna e 
ulterioribus designa cose c (tersone. Svelonio dice di Claudio 
( 32 ) : coiìvivatus est super emissarium Fucini lacus ac lice- 
rle submersus , quinti etilista subito aqua redutidassct . 
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Agrippina, trepidalione principia usa, ministrimi ope- 
ris Marcissimi incusal cupidinis ac praularum, noe ilio 
reliccl , impotentiam muliebreni nimiasque spcs ejus 
arguens. 

58. D. Junio, Q. Ilalerio consulibus, sedccim annos 
natusNero Oclaviam, Cesar» filiam, in malrimonium 
accepit. Utque sludiis honeslis el eloquenti® gloria ni- 
tesceret, causà lliensium susceplA, Romnom Trojft dc- 
missum el Juliae stirpis aucforem jEneam, aliaque haud 
procul fabulis velerà facunde exseculus , perpelrat ut 
Ilienses omni publico munere solverentur. Eodem ora- 
tore , Bononiensi colonia! , igni hauslce , subventum 
centies seslerlii largirono . Redditur Rhodiis libertà» , 
adempia srnpe aut firmala, prout bellis exlernis mertie- 

Cupidinis ac pradarum etc. Cioè Agrippina accusava Nar- 
ciso di aver per avidità di guadagno truffalo i denari avuti dai 
principe per quell' opera , e perciò non averla fatta colla dili- 
genza c perfezione che si voleva . 

Impotcntian . Insolenzà , sfrenatezza . 

38. Romanum. Cioè il popolo romano. 

Demissum. Originato. Virgilio (.fin. I. v. 338:) Julius a ma- 
gno demissum nomem Julo. 

Centies . Cioè centena miUia : cento volle centomila . Dieci 
milioni di sesterzii 

Redditur Rhodiis libertas. Dione ( lib. 60) dice che i Ro- 
diani avevano perduta la libertà dieci anni avanti per aver mes- 
si in croce alcuni cittadini Romani . Anche Svetonio ( Afcr. 7 ) 
rammenta queste difese di Nerone, e dice che pei Bolognesi 
parlò in Ialino , e pei Rodiaui e per gli Diesi iu greco. Da quel- 
lo che Tacito dice poco sotto apparisce che queste occasioni di 
acquistar favore erauo procacciale a Nerone da Agrippina la 
quale nel tempo stesso che rendeva popolare il nome del tìglio 
si studiava di fare odioso quello del marito spingendolo a cose 
crudeli . 
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ranl autdomi sedilione deliqueranl. Tribulumque Apa- 
mensibus, lorrae molu convulsis, in quinqucnnium re- 
m issimi . 

59. Al Clatidius sanissima qineque prnmere adige- 
balur , ejusdem Agrippina; artibus; qua; Slatilium Tau- 
rum opibus illusi rem , borii» ejus inliians, pervertii, ac- 
cusante Tarquilio Prisco. Lpgatus is Tauri, Africani 
imperio proconsulari regenlis , poslquam revenprant , 
pauca repelundarum crimina , celeruni magicas super- 
sliliones objeclabat. Nec ille diulius falsum accusalorem 
indignasquc sordes perpessus , vim vita; sua; atlulit , 
anlo senlenliam senalus . Tarquilius lamen curia exa- 
clus osi ; quod palres odio delaloris , contra ambilum 
Agrippina; , pervicere. 

60. Eodem anno smpius audita vox principia , parem 
vim rerum habondam a procuratoribus suis judicata- 

Apamentibui . Abitatori di Apamca ciliii di Frigia presso al 
Meandro . Era dopo Efeso il principale emporio dell' Asia , come 
si ha da Strattone ( MI. 8 ). 

59. Pervertit . Lo rovinò. 

Indignai . . . sordes . La immeritata parte di accusalo. È 
noto che gli accusati si coprivano di sordide vesli per destare 
compassione. Staiilio Tauro sculendosi innocente uon soffrì di 
umiliarsi a ciò. 

Curia exactus . Pure gli fu concesso dopo di nudare gover- 
natore in Bilinia. Vedremo più sotto ( XIV. 46 ) come i Bitiuii lo 
accusarono c conte fu condannalo. 

Ambilum. Intrighi. 

60. Procuratore . I procuratori erano i soprintendeuli ai 

domimi e alle rendile del priucipe nelle prnvincie. Talvolta nel- 
le provincie minori facevano anche le veci di governatori e ave- 
vano il diritto di render giustizia. Claudio qui ordina che ab- 
biano questo diritto auchc i semplici procuratori delle sue co- 
se private. • i-ii • <4*:.- ... >. . . ... ^ " 


284 


C. CORSELI 0 TACITO 


rum ac si ipso staluissol; ac, ne fortuito proiapsus vide- 
relur , senatus quoque consulto cautum plenius quani 
antea et uberius. >'am divus Auguslus, apud eqocstres 
qui yEgrpto pnesiderenl , lege agi , decrelaque eorum 
perindc haberi jusseral ac si inagistralus romani consli- 
tuissenl ; mox alias por provincias et in Urbe pleraque 
concessa sunt qua; olim a prteloribus noscebantur . 
Claudius omne jus tradidit de quo loties seditione aut 
armis ccrtalum , quum Scmproniis rogalionibus eque* 

Ac, nc fortuito proiapsus viderctur . E perché non sem- 
brasse che quel dello gli fosse sfuggilo a caso cc. 

Plenius ... et uberius eie. -Cioè il sonalo conferì la pro- 
testa giudiciaria piena ed intera a tutti i procuratori del priucipe, 
fossero , o nou fossero goveruaiori di provincie . 

A am divus Augustus eie. Acceuna le viceudc della potestà 
giudiciaria . Dapprima la ebbero i pretori , poi i cavalieri , e da 
ultimo I liberti di Claudio. 

Equestre*. Cioè i membri dell' ordino equestre che erano 
procuratori del principe e facevano le funzioni di governatori 
delle proviucic . 

Qui .Egypto prcesidcrent . Augusto si riserhò per sè l' Egit- 
to c lo faceva governare dai cavalieri per le ragioni che Tacilo 
ha delle iu altro luogo (II. 50). 

Lege agi. Che si procedesse secondo le leggi, che si trat- 
tassero le cause fecondo le forme prescritte. • ■'*** 

QMncjus TtUa la giurisdizioue. Il Montesquieu osserva.- Clau- 
dio fini di rovinare gli antichi ordini dando ai suoi iniziali il di- 
ritto di render giustizia. Le guerre di Mario e di Siila uon si 
combatterono per altro che per sapere se i senatori o i cava- 
lieri amerebbero questo diritto. Una fantasia di un imbecille lo 
tolse agli uni c agli altri: strana conclusione di uua disputa che 
avea messo iu combustione l’ universo. 

Tradidit. cioè ai suoi procuralo/i. 

Semproniis rogalionibus . I senatori ebbero la potestà giu- 
diciaria lino al tempo di Caio Gracco il quale con la legge deli» 
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sler ordo in possessione judiciorum locarelur , aut rur- 
sum Servilise logos senatui judicia redderent, Marius- 
quo et Sulla olim de eo vel precipue bellarent . Sed 
lune ordinimi diversa studia; et, qua? vicerant, publice 
valebaut. C. Oppius et Cornelius Balbus primi òesaris 
opibus poluero conditiones pacis et arbilria belli tra- 
ctare. Malios posthac , et Vedios, et celerà equitum 
romanorum prevalida nomina referre nihil altinuerit, 

sempronia dal nome della sua famiglia tolse loro quel diritto e 

10 dette ai cavalieri che allora erano come i capi della fazione 
popolare. 

Sercilia leges . Quindici anni dopo la morte di Caio Gracco , 
cioè nel 648 , il console C. Servilio Copione divise la potestà giu- 
diciaria tra i cavalieri e i senatori. Sei anni dopo, C. Servilio 
Glaucia restituì i giudizi ai cavalieri. Poscia altri tentarono di 
renderli al senato, ma niuno vi riuscì tranne Siila- Morto lui, 

11 pretore Aurelio Cotta spalleggiato da Pompeo li divise di nuo- 
vo tra i cavalieri e i senatori e i tribuni dei tesoro . 

C. Oppius. Anche Svetonio ( Cas. sa e 53 ) lo rammenta 
tra gli amici di Cesare. 

Cornelius Balbus . Era di Cadice : ebbe la cittadinanza ro- 
mana e fu amico ili Cesare che gli affidò gravissimi affari . Fu 
console nel 7 <4, ebbe favori da Augusto , c morì ricchissimo. 

Conditiones pacis et arbitrio belli . I maneggi delle paci , 
e gli arbitrii delle guerre ( avverte il Burnouf ) propriamente 
non hanno che far nulla colla potestà giudiciaria t ma Tacito ne 
parla per deplorare l' abuso di dare i pubblici poteri a persone 
private . E a questi lamenti gli presenta giusto titolo f autorità 
dei giudizi posta in mano ai liberti. Lo storico da questo fatto 
particolare si eleva a considerazioni generali e s’ indigna che i 
trattati fatti già dal senato o dai proconsoli siano ora dal dispo- 
tismo di un solo affidati ad uomini che non sono neppur magi- 
strati. 

Vedios. Forse è quel Vedio di qui altrove Tacilo censura il 

lusso. Vedi sopra I. to. 1)k) 
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quum Claudius libcrtos, quos rei familiari pnofecerat, 
sibique et legibus adacqua verit. 

61. Rettili! dein de immunilale Cois Iribucndd, mul- 
taque super antiquilale eorum memoravi!: a Argivos , 
« ve) Coeum Lalonae parentem , vetustissimo* insula; 
« cultores ; mox , adventu Aìsculapii , arlcm medoodi 
« iliatam maximequo inter poslorosejus celebrem fuis- 
,« se. .# nomina singulorum referens, et quibus quisque 
sola ti bus viguisscnt. Quin etiam dixit c Xenopbonlem, 
a cujus scienti;! ipso utcrclur , c:\dem familià ortum , 
« precibusquo ejus dandum ut omni tributo vacui in 
« posterum Coi sacram et tantum dei ministram insu- 
« lam colere»! . » Ncque dubium babelur multa corum- 
dem in populum romanum merita sociasque viclorias 
poluisso tradi. Sed Claudius, facilitate solità , quod 
uni concesserat nullis extrinsecus adjumenlis velavit. 

62. Al Byzanlii , data dicendi copia , quum magni- 
tudinem onerum apud senatum deprecarentur , cuncta 
repeli vere , orsi a feedere quod nobiscum icerant , qua 
tempestate bellavimus adversus regem Macedonum cui, 
ut degeneri , Pseudophilippi vocabulum imposilum . 

. 61. Coi». Abitatori di Coo isola del Marc Egeo. 

Xenophontem. Vedi più avanti cap. 67. 

Dei. Di Esculapio. 

Uni . Al medico seuofoulc. 

Auliti ... adjumenlis velavit eie. CiO che avea fallo per 
favorire un privalo uou si studiò di mostrare che lo avea fallo 
per uiuna ragione politica : nou abbellì la grazia coi meriti dei 
Coi verso Doma. 

62. Cui ut degeneri Pseudophilippi etc. Poco dopo la morie 
di Perseo re di Macedonia un Audrisco di nazione oscurissima si 
spacciò per figlio di Perseo, c facendosi chiamare Filippo s'im- 
padronì della Macedonia . Combattè e fu vinto e condotto pri- 
gione a Roma. Il fatto c narralo da Floro (II. H) . Degeneri qui 
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Missas poslhac copias in Antiocbum , Pcrsen, Aristoni- 
cum, et piratico bello adjulum Antonium , mcmora- 
bant ; quaique Sulla; , aul Lucullo , aut Pompeio obtu- 
Iissent; mox recenlia in Cmsares merita, quando ea lo- 
ca insiderent quae transmeantibus terra marique duci- 
bus exercitibusquo, simul vehcndo commeatui , oppor- 
tuna forent . 

63. Namque ardissimo inter Europam Asiamque 
divortio , Byzantium in extremà Europa posuero Grae- 
ci, quibus, Pylhium Apollinem consulentibus ubi con- 
deront urbem , reddilum oraculum est , a qiuererent 
« sedcm caecorum lerris adversam . » Eà ambage Chal- 
cedonii monstrabantur , quod priores illue advecli , 
praevisd locorum ulilitate, pejora legissenl. Quippe By- 
zanlium fertili solo, fecundoque mari, quia vis piscium 
innumera Ponto erumpens, et obliquis subter undas 

uon significa degenerante dalla sua stirpe , ma vuol dire colui 
che non è della famiglia di cui usurpa il nome. 

Antonium. Non è il triumviro," ma il padre suo, il quale 
ebbe il comando contro i pirati e fu battuto da essi . 

Rccentia . . . merita. Nella guerra di Tracia e del Bosforo . 
Vedi sopra IV. *7. XII. 5. 

63 Ardissimo . . . divortio. Il Bosforo Tracio, oggi Stretto 
di Costantiuopoli che divide l’ Europa dall” Asia. 

Adversam. Di faccia , rimpctlo. 

Ambage . Oracolo ambiguo . 

Chalcedonii. Calcedouia era una famosa città di Bitlnia. 

Pratvisd locorum ulilitate. Avendo veduto i primi il sito 
vantaggioso dei luoghi ecc. 

Fia piscium innumera. Influita quantità di pesci. Questi pe- 
sci erano specialmente i tonni, i quali, come si ha anche dagli 
altri scrittori antichi , in primavera vanno dal Mediterraneo uel 
Ponto Eussino e nella Palude Mcolide ( Mare d’ Azof ) , e ritor- 
nano all' autunno 
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saxis exterrila , otnisso allerius lilloris ilexu , hos ad 
portus deferlur . lindo primo quaestuosi et opulenti : 
post, magnitudine onerura urgente, fincm aut modum 
orabant, adnilenle principe, qui Thracio Bosporanoque 
bello recens fessos juvandosque retulit. Ila tributa io 
quinquennium remissa . 

61. M. Asinio, Manio Acilio consulibus, mutatio- 
nom rerum in delerius portendi cognilum est crebris 
prodigiis. Signa ac tentoria militum igne coelesti arse- 
re , fastigio Capitolii examen apium insedit , biformes 
hominum partus, et suis foetum edilum cui accipitrum 
ungues inessent. Numcrabalur inler ostenta deminutus 
omnium magistraluum numerus, questore , aedili, tri- 
buno, ac praetore et consule , paucos intra menses , de- 
functa . Sed in praecipuo pavore Agrippina , vocem 
Ciaudii, quam temulentus jecerat, « fatale sibi ut con- 
ci jugum flagilia ferrei , deiu punirei , » metuens , age- 
re et celeraro statuii, perditi prius Doraitii Lepidi, 
muliebri bus causis; quia Lepida, minore Antonii ge- 
nita , avunculo Augusto , Agrippinae sobrina prior , ac 

Alteriut litori*. Del lido d'Asia. 

Onerum . Dei tributi . 

Thracio Botporanoque bello . Vedi sopra IV. 46 c scgg. 
XII. 45-21. 

64. Biforme*. Mostri metà uomini e metà bestie. 

Edilum. Sottintendi dicebatur. Svetonio dice che furono pro- 
diga annunziatori della morte di Claudio l' apparizione di una co- 
meta, e i fulmini che percossero il sepolcro di Druso padre di lui. 

Lepida minore Antonia genita. Vedi sopra IV. 44 in nota. 

Agrippina) tobrina prior. Cugina prossima di Agrippina. 
Da una delle due Aulonic sorelle nasceva Lepida , e dall' altra 
Germanico padre di Agrippina . Lepida dunque era cugina di 
Germanico, e biscugina di Agrippina. 
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Cuci mariti ejus soror, parem sibi claritudinem erede- 
bai: nee forma, aetas, opcs mullum distabant ; et utra- 
quo impudica , infamia , violenta , baud minus viliis 
<cmulabantur quam si quà ex fortuna prospera accepe- 
rant. Enimvero certamen acerrimum , amila potius an 
mater apud Neronem prae vaierei. Nam Lepida blandi- 
roenlis et largitionibus juvenilera animum devinciebat; 
truci conira ac minaci Agrippina, quae Clio dare impe- 
rium, tolerare imperitanlem ncquibat. 

65. Celerum objecta sunt a quod conjugium princi- 
« pis devolionibus peti visset , quodque , parura coerci- 
« tis per Calabriam servorum agminibus, pacero Italia: 
c turbare!. » Ob base mors indicta, mullum adversante 
Narcisso, qui, Agrippinam magis magisque suspectans, 
proropsisse inler proximos ferebalur a certam sibi per- 
ii niciera , seu Brilannicus rerum , seu Nero potirelur; 
« verum ita de so merilum Caesarem, ut vitam usui 
« ejus impenderet. Gonvictam Messallinam et Siliura : 
a pares iterum accusandi causas esse; si Nero imperi- 
enti . Cioè di Gnco Dominio Enobarbo da cui Agrippina eb- 
be Nerone. Questo Gneo Domizio e Lepida nascevano da Lucio 
Domizio e da Antonia. 

Blandimcntis . Ma a malgrado di queste carezze, Svetonio 
attesta (Afsr. 7 ) che Nerone fece leslimouianza contro Lepida 
oppressa da Agrippina . 

Dare. Sottintendi quibat. 

65. Quod conjugium principis . Di aver cercato con malie 
( devotionbus ) le nozze del priucipe . 

Si Nero imperitaret , Britannico successore . Alcuni vo- 
gliono, e forse nou senza ragione, che queste parole siano una 
glossa alle altre di sopra seu Brilannicus rerum, seu Nero po- 
lir elur . Il passo è guasto, ma il senso è assai chiaro: Narciso 
per gratitudine ai benefizi ricevuti dal principe vuole accusare 
Agrippina auche a costo di dovere incontrare la morte. E que- 
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« taret , Britannico successore , nullum principi rneri- 
v tum ; ac noverca; insidiis domum omnem convelli , 
a majore flagitio quam si impudicitiam prioris conjugis 
«r reticuisset: quanquam ne impudicitiam quidom nunc 
o abesse , Ballante adultero; ne quis ambigai decus , 
o pudorem, corpus, cuncta regno viliora habere. » Haec 
atquo (alia dictitans, amplecti Britannicum, robur aeta- 
(is quam malurrimum precari, modo ad deos, modo ad 
ipsum tendere manus, a adolesccret , palris inimicos 
a depelleret, matris etiam inlerfcctores ulcisceretur. p 
66. In lanlà mole curarum , valetudine adversA cor- 
ripitur , refovendisque viribus mollitie coeli et salubri- 
tale aquarum, Sinucssam porgi t. Tum Agrippina , sce- 
leris olim certa et oblata; occasionis propera, nec mini- 
strorum egens , de genere veneni consultavi l : ne re- 

f l/| ^ «jMf Ut? “S ' 

sta morte la vede certissima. Se succede all'impero Nerone, 
l'accusatore di Agrippina non sarà risparmialo. Se succede Uri- 
tannico non gli farà merito dell' accusa contro Agrippina , per- 
ché questo servigio sarà dimenticato a causa della perdita di 
Messalina operata dallo stesso Narciso. 

noverca insidiis eie. Senso: Il Lacere che Agrippina scon- 
volge con sue traine la casa del principe è maggior delitto che 
non sarebbe stato a lacere le impudicizie di Messalina . 

Matris etiam interfUctorcs etc. Quand’anche dovesse ven- 
dicarsi degli uccisori di sua madre. 

66. Corripitur . Cioè Narciso. Male alcuni pongono qui Clau- 
dius. Che fosse Narciso che ammalò sotto il peso di tante cu- 
re, e che andò ai bagni di Sinuessa ( oggi Mondragone ) lo af- 
ferma anche Dione (lib. 60) il quale aggiunge di più che Agrip- 
pina stessa ve lo mandò perchè la presenza di lui non avesse ad 
impedire il suo attentato. Le acque di Sinncssa sono ricordate 
come salubri anche da Plinio ( Uist. Nat. XXXI. * ). 

Molline cali. Temperatura, dolcezza di clima. 

Sceleris olim' certa. Da gran tempo risoluta al misfatto. 
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pontino ot precipiti facinus proderetur : si lenlum et 
tabidum delegisset , ne admotus supremis Clauditis, et 
dolo intellecto , ad amorem lìlii redirei : exquisilum 
aliquid placebat , quod turbaret menlem et morlem 
differret. Deligitur arlifex talium, vocabulo Locusta , 
nuper veneficii damnata , et diu inter instrumenta re- 
gni babila. Ejus mulieris ingenio paralum virus, cujus 
minister e spadonibus fuit Halolus , inferro epulas et 
exploraro gustu solitus. 

67. Adeoque cuncta mox pernotuere, ut temporum 
illorum scriptores prodiderint infusimi delectabiii ci- 
bo boletorurn venenum ; nec vim medicaminis statini 
intellectam , socordi&oe Claudi an vinolenti : simul 

Ad amorem fllii.. Difatli Dione ( lib. 60 ) e Svetonio ( Claud. 
43 ) dicono che Claudio verso la fine delia sua vita delle segni 
non dubbi del pcniinienio di avere adottato Nerone , e del de- 
siderio di voler lasciare per suo successore il figlio Britannico . 

Locusta. Questa donna, che Tacito chiama strumento di re- 
gno, da Svetouio è della venerariorum inclita. In appresso fu 
adoprata anche ad avvelenare Britannico ; e Nerone in premio le 
delle grandi poderi, e volle che avesse discepoli perchè la pre- 
ziosa arte non si perdesse. Egli slesso teneva presso di sè il 
veleno da lei preparalo per quando gliene venisse il bisogno, 
ma non potè usarlo perchè gli fu rubato il vasello . Locusta 
pagò con la morie il Ilo di sue scelleratezze soilo Galba . Vedi 
Sveionio JVer. 83, 34, 47, Dione lib. 64, Giovenale I. H. 

Explorare solitus. Questi destinali ad assaggiare le vivan- 
de prima che il principe le mangiasse si chiamavano pregu- 
statori, e pare che fuso ne venisse dai Persi. Vedi Senofonte 
Ciroped. I. 3. 

67. Delectabiii. Pare che ciò debba riferirsi unicamente a 
Claudio . Le parole di Svetonio ( Claud. 44 ) confermano questa 
intcrpelrazione. Agrippina boletum medicatura avidissimo ci- 
borum talium obtuterat . s 
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soliila alvus subvenisse videbalur. Igilur exterrila A- 
grippina, cl quando ultima timobanlur, spretA pra*sen- 
lium invidili, provisam jam sibi Xenopkonlis medici 
conscieoliam adhibet. Ilio, lanquam nisus evomcnlis 
adjuvaret, pinuam, rapido veneno illilam, faucibus ejus 
dimisisse credilur , baud ignarus sununa scelora incipi 
cum periculo , peragi cum premio . 

68. Vocabalur inlerim senatus; votaque prò incolu- 
mitate principis consules et sacordoles nuncupabant , 
quum jam exaniinis veslibus et fomentis oblegerolur , 
dum res firmando Neronis imperio componunlur. Jam 
priroum Agrippina, velut dolore vieta et solatia conqui- 
rens, tenere amplexu Brilannicum , voram paterni oris 
efiigiem appellare, ac variis arlibus demorari, ne cubi- 
culo egrederetur . Antoniam quoque et Octaviam , so- 
roros ejus , attinuit ; et cunclos aditus cuslodiis clause- 
rat, crebroque vulgabal ire in melius valetudinem prin- 
cipis, quo miles bonA in spo ageret, tempusque prospo- 
rum ex monilis Chaldaeorum advenlaret. 

Soluto, alvu* eie. Lo scioglimento del venire pareva averlo 
salvalo. 

Spreta preesenlium invidia etc. Lascialo da parie ogui ri- 
guardo si rivolse al medico Senofonte di cui si era già apparec- 
chiala la complicità. Invidia preuentium significa propriamente 
lo scandalo ed il rumore che farebbe nel momento il misfatto. 

Faucibus demisisse . S\ ctonio (Claud. *4) dice che dopo 
quello degli «ovoli gli fu ripetuto il veleno , ma che è incerto 
se gli fosse messo nel cibo datogli per ristorarlo o uel clistere 
somministratogli per Sgravarlo. 

68. Aditus cuslodiis clamerai. Vedi sopra (1. 5 ) come Li- 
via usò le medesime arti in una occasione consimile. 

Vulgabat ire in melius. Svetonio ( Ctaud. 45) dice: tnors 
eiut celata est donec circa tuccessorem omnia ordinarcutur. 

Ex monilis Chaldceorurn . Vedi come la superstizione va 
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69. Tane medio diei , ter li u ni ante idus octobris , 
foribus palatii repente diduclis, comitante Burro, Ne- 
ro egredilur ad cohortem qua: more militilo excubiis 
adest. Ibi, monenle praefecto , feslis vocibus exceptus, 
inditur leclicoe. Dubitavisse quosdam ferunt, respoctan- 
tes rogitanlesque ubi Britannicus esset ; mox , nullo io 
diversum auctore, quae offerebantur sconti sunl. Illa- 
tusquo castris Nero, et congruenza (empori praefalus, 
promisso donativo ad exemplum paterni» largilionis, 
imperalor consalutatur . Senlenliam inilitum secuta pa- 
trum consulta; nec dubitatum est apud provincias. C<b- 
lestesque bonores Claudio decernuntur , et funeris so- 

unita alla scellerata audacia, e quanto è per ogni verso spre- 
gevole il contegno dei ribaldi . Questa Agrippina che non ha 
dubitato di avvelenare il marito per Tare imperatore il flgliuolo, 
ora aspetta per metterlo in trono il punto buono delle stelle 
calcolalo dagli astrologò e dopo non aver curala l’ira degli uo- 
mini e degli Dei si sottomette alle imposture dei ciarlatani. 

69. Tertium ante idus octobris. Il <3 ottobre. Ciò dicono 
anche Svetonio e Dione e questo aggiunge che Claudio aveva 
63 anni e che ne reguò tredici , otto mesi e venti giorni . 

69. Excubiis adest. É di guardia al palazzo. 

Dubitavisse etc. Alcuni soldati esitarono ad accogliere festi- 
vamente Nerone. 

Nullo in diversum auctore. Non essendovi chi si facesse ca- 
po a resistere ec. 

Paterna! largilionis. Cioè di Claudio del quale Nerone era 
tìglio per adozione. Svetonio ( Claud. to ) dice che Claudio avea 
promesso a ogni soldato quindena sestertia. 

Ccelestesque honores etc. Svetonio (Claud. 45) dice: fune- 
ratus . . . est solemni principum pompa, et in numerum deo- 
rum relatus. Agrippina e Nerone, dice Dione, tinsero anch’ es- 
si di pianger quell’ uomo che avean trucidato , e riposero nel 
numero degli Dei quello stesso che da loro era stato ammaz- 
zalo al convito. Nerone poi andava dicendo che i funghi erano 
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Icmne, pcrindc ac divo Augusto, celebratur, temnlanle 
Agrippina proavi® Livi® magnificentiam . Testamen- 
tum (amen haud recitatimi , ne antepositus fìlio privi- 
gnus injuriA et invidia animos vulgi turbarci. 

un cibo da Dei , giacché Claudio era divenuto un Dio per aver 
mangiato degli uovoli . tu occasione degli onori divini resi a 
Claudio , Seneca compose un libro intitolato Consacrazione di 
una zucca. 
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( Anni di Roma 808-8H ; dell’ Era Volgare 55-58. ) 

SOMMARIO 

U*. - -jifr , ’ S | n hpY-W *• » f- 


I. Uccisione di Giunio Sitano proconsolo d'Asia. Marcilo costretto ad ucci- 
derti. 2 Scorca a Burro governano il giovane priocipe e lodano coolro la violeo- 
za d' Agrippina. 3 Fuoerali di Claudio. Ncroae ne dice l’oraaiooe funebre com- 
posta da Seneca . 4 Buoni principii di Nerone . Molle cote falle a volontà del Se- 
nato. 5 Cure virili di Agrippina. 6 I Farli invadono l’Armenia. Giudiaii varii del 
volgo tu Neroue . 7 Nerone ipediace truppe verso l’Armenia: I Parti la lasciano . 
8 Adulatiooi esagerate dei senatori per questo lieto successo. Corbulooe e Qua- 
drato governinogli eserciti di Oriente. Rivalità di questi due capi .9 Vologeto 
re dei Parti dà ostaggi. Nerone compone le discordie dei duci. 10 Nerone chiede 
uoa statua pel suo padre Domitio, e ricusa quelle offerte a lui desio. II Nsrooe 
intenta dementa. 12 Suo amore per Arte Liberta. 13 Agrippiaa ne freme, poi 
accarcaxa Nerooe invano e vi perde sua polenaa. 14 Fallante cacciato dall’ amasi- 
nislraiione delle Goaoie. Agrippina minaccia. 15 Nerone lenta di avvilire Britan- 
nico, e lo reode piò amato. Gli fa dare inutilmente un primo veleno. 16 Uo al- 
tro veleno più potente lo uccide alla mensa del priocipe. 17 Funerali affrettati. 
Nerone se oe scusa, ed empie di doni gli amici. 18 Priva di sue guardie la ma- 
dre e l’allontana dal palatxo. 19 loimicisia di Agrippina e di Giunia Silana. 
Agrippina accasala di tentar novità 20 Nerone vuole uccider la madre, ma Bur- 
ro lo induce ad ascoltarne la difesa. 21 Burro e Storca vaono ad interrogare 
Agrippina che ti difende con Ceretta, e ottenuto un colloquio col figlio fa 
punire i suoi accusatori. 22 Cariche agli amiri Ji Agrippiaa. Esilii e bandi 
ad altri. Paride ai salva come necessario ai piaceri del priocipe. 23 Pallente e 
Burro accusati di cercar novità. Arrogante di Fallante. L’accusatore panilo. 
24 Maggiore apparenta di libertà data ai teatri. Roma purificala con lustra- 
aioni. 25 Sfrenatrtxe notturne de] priocipe per la città. Istrioni cacciati d’Ita- 
lia. 26 27 Trattasi di rimettere in servitù i liberti ingrati ma non si conchiu- 
de 28 Polenta dei tribuni e degli edili menomala . La cura del tesoro tolta 
ai questori • data a prefetti. 29 Varie vicende dell’ amminialratione dell’era- 
rio. 30 Processi di concussioni. Morte naturale di Lucio Volusio. 31 Anfitea- 
tro di Nerone. Veterani mandati a Capna e a Nocera ad accrescere la popo- 
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Iasione. Larghine al popolo. 32 Ordioi contro gli «chini per la aieurraa del 
padroni. Tomponia Grecioa accusala di superstisione alraniera è chiarita inno- 
cente. 33 Accuie di concuiaione. 34 Menala coniolo . Liberalità di Nerone ad 
alcuni aeoatori. Si riprende .energicamente la guerra di Armenia. 35 Nuora di- 
scordia coi Parli. Corbulooe richiama a aereriaaima dieciplioa l’esercito. Cru- 
do ioreroo. 36 Patio Orfilo combatte contro il comando: è rotto e io puoi- 
l'ione c fatto accampare fuori del ratto. 37 Correrie di Tiridate : assale l’Arme- 
nia, e manda ambasciatori a Corbulooe. Risposta di questo. 38 Corbulooe elude 
l’ioaidie apparecchiategli da Tiridate. 39 Corbulooe prende Ire forte ir e d’Ar- 
menia e marcia cootro Arlaasata.40 Tiridate atudia di arriluppare e disordi- 
nare i Romani. 41 Arlassala è data alle fiamme . 42 Suilio famoso delatore 
è accusalo: sue iorettire cootro Seoeca. 43 Gli à confiscala la metà dei beni, 
ed à rilegato alle Baleari. 44 Oliarle Sagii t a pano di amore per Pootia la 
uccide. Fede singolare di un liberto. 45 Priocipii dell’ amore di Poppea Sa- 
bina con Nerooe: ritratto di lei. 46 Suo marito Ottone è mandalo al gnrerno 
di Lositaoia. 47 Cornelio Siila sospetto al principe è rilegato a Marsilia. 48 Di- 
scordie di Pouuoli composte dai due fratelli Scribonii. 49 Disputa sul numero 
de’ senatori di Siracusa . Opioiooe di Trasra Peto. 50 Nerooe pensa di abolire i 
daiii : ri si oppone il senato. 61 Iniquità dei pubblicani repressa. 52 Due pro- 
consoli accusali di concussioue sono assoluti. 63 Si compie l'argine sul Reno 
già comincialo da Druso. Lucio Vetere rnol coogiuogere il Mediterraneo al- 
l'Oceano con un canale tra la Mossila e U Soona e ne è impedito dall’ insidia di 
Elio Gracile goreroalore del Belgico . 54 1 F risii tentano insano sten tiare pretto 
al Reno. 55 Gli Aotibarii tentano il medesimo co 1 medesimo successo. 56 Ce- 
nerosa risposta del loro capo al duce romano . Gli Aotibarii cacciati di paese in 
paese finiscono colla morte e colla schiarili!. 57 Guerra tra gli Ermuoduri e i 
Calli eoo la paggio di questi . Il paese degli Ubii devastalo da incendi! di fuochi 
sotterranei. 58 tifico Ruminale ti secca t poi rinverdisce. 

Ì * Nerone Ciaud. Cesare Aug., L. Anlislio Vetere. 

Q. Volusio Saturnino, P. Cornelio Scipione. 
Nerone Ciaud. Ces. Aug. II, L. Calpur. Pisone. 
Nerone Ciaud. Ces. Aug. Ili, M. Val. Messalla. 

1. Prima novo principatu mors Junii Si la n i , pro- 
consulis Asia;, ignaro Nerone, per dolum Agrippina; 
paratur: non quia iogenii vioienlià exiliurn irritaverat, 

4. /rritarrraf. Avea concitalo contro di sè. 
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segnis et dorainationibus aliis fasti Jitus adeo, ut C. 
Caesar pccudom auream eum appellare solilus sit ; ve- 
runa Agrippina, fratri ejus L. Silano necom molila, ul- 
lorem meluobat, crebra vulgi faina anleponendum esse 
vix dum puoritiani egresso Noroni, et iraperium per 
sceius adepto, virum telato composita, insonlem , nobi- • 
lem, et, quod tnnc spectaretur, e diesar uni posteria. 
Quippe et Silanus divi Augusti abnepos erat: haec cau- 
sa necis; ministri fuere P. Celer eques romanus, et He- 
lius libertus, rei familiari principia in Asia impositi : 
ab bis proconsuli venenum inter cpulas datum est, 
apertius quam ut failerent. Nec minus properato Nar- 

Pccudem auream. ciò dice anche Diono ( lib. 59), ma ri- 
ferisce ad un altro Silano il motto di pecora ci' oro usato da 
Caio. Il principe cou ciò si burlava delle ricchezze e dell' indo- 
lenza di Silano. 

Quod lune spectarctur . Njla ciò perchè in appresso nel » 
fare gl’ imperatori non si badò piò al sangue dei cestri. 

Silanus divi Augusti abnepos erat . Silano era parente in 
quarto grado di Augusto, cd ecco come. Giulia figlia di Augusto 
dal matrimonio con Agrippa ebbe la seconda Ginlia che si maritò 
a Lucio Emilio Paolo. Da queste nozze nacque Emilia Lepida 
die si maritò cou Appio Giunio Silano, c generò questo Lucio 
Silauo di cui qui si tratta. Vedi Svelonio , Aug. 64. Claud. 20. 

Bei familiari principi s e/c..Vedi sopra XII. 6*. V/'M 

Acc minus properato Nò cou minor furia . Dopo la morte 
di Claudio, dice Dione, seguì anche quella di Narciso, uomo il 
più polente tra quelli del suo tempo: siccomo colui che pos- 
sedè più di quattromila milioni di sesterzi , che onoralo venne 
dalle città e dai regi , e che finalmente stando per essere uc- 
ciso fece una bellissima azione, mentre bruciò tutte le lettere 
di Claudio nelle quali 9i contenevano delle cose lino allora da 
tulli ignorate contro Agrippina . e contro alcuni altri : le quali 
lettere aveva egli in proprio potere, siccome segretario del 
principe. (Trad. del Viviani.) 

C. COr.NELIO TACITO VOL. II. 9|} 
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cissus Claudii liberlus, decujus jurgiis ad versus Agrip- 
pinam rettili , aspcrà custodia et necessitate extremd ad 
mortem agitur; invito principe, cujus abditis adirne 
viliis per avaritiam ac prodigentiam mire congrucbat. 

2. Ibaturquo in caedes, nisi Afranius Burrus et An- 
nxus Seneca obviam issent . Ili rectorcs imperatori® 
ju ventai, et, rarum in socielate potenti® , concordcs, 
diversi arte ex ®quo pollebanl: Burrus militaribuscu- 
ris et sevcritate morum , Seneca prxceplis eloquen- 
ti® et comitale honeslà; juvanles invicem , quo facilius 
lubricam principis ®ta(cm , si virtutem adspernare- 
tur , voluptalibus concessis retinerent . Cerlamen utri- 
que unum eral conira ferociam Agrippina?; qua?, cun- 
clis mal® domioationis cupidinibus flagrans, habebat 
iT)c-r e-' . , in elioni ‘fi m ferrai 

Retuli. Vedi sopra XII. 65. 

Agitur. Invece di adigitur . 

Congruebat eie. A cui vini, tuttora nascosti. Narciso s' atla- 
ceva maravigliosamente perula sua avarizia e prodigalità. 

2. Comilate honesta. Pone ciò in opposizione a severi! ale 
morum di cui usava Burro. Seneca andava a’ versi di Nerone 
con maniere piacevoli -, la faceva da cortigiano , ma da cortigia- 
no onesto. 

Juvanles invicem ctc. Aiutandosi I’ un f altro a tenere a 
freno più agevolmente 1' età pieghevole del principe con diporti 
leciti, se con virtù non potessero (Davanzali). Dione nel compen- 
dio di Sifìlino ( LXI. 4 ) osserva a questo proposito • Essi la- 
sciavano che Nerone ai piaceri si abbandonasse : allineile saziato 
una volta senza grave danuo della repubblica delle sue cupi- 
digie. il tenore della sua vita cambiasse: ignoravano essi ap- 
parculcinciite chef 1‘ animo giovanile a sé stesso abbandonalo e 
senza alcuna riprensione educalo nei piaceri e nelle dissolu- 
tezze . non solo non può saziarsene , ma mollo più ancora ne 
rimane corrotto. ( Trad. del Bossi.) 

Cunctis malte eie. D’ ogni voglia tirannesca ardente . Davan- 
zali. 

.u -*o* oinu: oixsz'H'? .j 
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in parlibus Pallnntcm ; quo auctore Claudius nuptiis in- 
ceslis et adoplione exiliosA semel perverteral. Sed nc- 
que Neroni infra sorvos ingenium; et Pallas, tristi ar- 
rogantià inoilum liberti egressus, taedium sui rooverat. 
Propalalo (amen omnes in eam honores cumulabantur , 
signumque more militiac petenti tribuno dedit, a opti- 
ci mie matris: » Decreti et a senalu duo liclores, flami- 
nium Claudiale, simul Claudio censorium funus et inox 
consccratio. 

3. Die funeris laudalionem ejus princeps exorsus 
est. Dum antiquilatem generis, consulatus ac trium- 
phos majorum enumerabat, intentus ipse et ceteri: li- 
beral ium quoque artium commemorano, et nihil re- 

in parlibus. Dalla sua. 

Nuptiis incestis. Colla nipote Agrippina. tiii'S 

Adoplione. Di Nerone. 

Ncque Neroni infra servos ingenium. Nerone non aveva 
umore da slare sottoposto agli schiavi . 

Signum. Oggi con modo francese lo chiamano la parola 
d’ordine. 

Dedit. Cioè Nerone. 

Duo liclores . A Livia ne era stato dato uno solo . Vedi so- 
pra I. 1*. . w 

Flaminium Claudiale. Claudio era stato posto tra gli Dei, c 
Agrippina fu falla sacerdotessa di questo Dio da lei avvelenato . 
Anche Livia era stata fatta sacerdotessa di Augusto, come nar- 
rano Dione (lib. 56 ) e Velleio (II. 75.) 

Censorium funus. Vedi sopra IV. 15. 

Consccratio . Anche alla line del libro precedente ha dello 
che Claudio fu deificato. 

3. Antiquilatem generis. Vedi sopra IV. 9. e XII. 25. 

Consulatus ac triumphos. Da Svelouio ( Tib. I.) sappiamo 
che i Claudii ebbero 28 consoli, 5 dittatori, 7 censori, 7 trionfi, 
2 ovazioni - 
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gente co reipublicrc triste ab extornis accidisse , proni* 
animis audita; postquam ad providentiam sapienliam- 
quo flexit, nemo risili temperare, quanquam oratio, a 
Senecd composita , militimi cullus praeferret : ut fui! 
illi viro ingenium amoenum et lemporis ejus auribus 
accommodatum . Adnolabanl seniores, qui bus oliosum 
est velerà et pnescnlia contendere, primum ex iis, qui 
rerum potiti csscut, Neronem aliena; facundix cguisse. 
Nani dictator Caesar siimmis oratori bus tcmulus; et Au- 
gusto prompla ac profluens, quae decerci principem, 
eloquenza fuit . Tiberius arlem quoque callebat quà 
verba expenderet, tu ni validus scnsibus , aut consulto 
ambiguus. Etiam C. Caesaris turbata roens vini dicen- 
di non corrupit. Noe in Claudio, quoties meditata disse- 

Pronis animis. Benignamente , con piacere. 

Oratio, a Seneca composita. Parrà slrano die componesse 
il panegirico di Claudio quello stesso Seneca clic ne avea Tallo 
la satira nella Consacrazione di una zucca. Diderot nella vita 
di Seneca ue lo scusa dicendo che egli uoo ebbe altra intenzio- 
ne che di fare una sanguinosa ironia, e di esporre così l'im- 
becille Claudio al pubblico risor 

Temporii ejus auribus accommodatum. Queste parole sanno 
più di critica clic di elogio allo siile di Seneca del quale anche 
Quiutiliano dice che nello scrivere abbondava di dolci vizi. 
(X. 1.) 

reterà et prasenlia contendere. Confronlaro le cose anti- 
che colle presenti. 

Qua verba expenderet. Con cui pesare, misurare le pa- 
role. 

Tum validus sensibus eie. Ora Torte di concetti, ora stu- 
diosamente cuimmalico. 

Turbata mene. Svclonio (Cai. 20 ) dice di Caligola : men- 
tis vatetudinem et ipse senscrat , ac subinde de seccssu dt- 
que purgando cerebro cogitavit. 
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reret, eleganliam requireres. Nero, piicrilibus slatini 
annis, viviilum animum in alia detorsit : caclare, pin- 
gere , canlus au( regime» equorum exorcero ; el ali- 
quando, carminibus pangendis, inesso sibi dementa 
doclrinie ostendebat. 

X. Celertim, peractis trislitiao imitamenlis, curiani 
ingressus, et de aucloritato patruin et conserisu militum 
pnefalus , consilia sibi et oxcmpla capessendi egregie 
imperii memoravi!; « nec juventam armis civilibus aut 
a domesticis discordiis imbutam ; nulla odia, nullas 
a injurias, nec cupidinem n I tionis atTerrc. » Tum for- 
mam futuri principalus procscripsit , ea maxime decli- 
nans quorum recens flagrabat invidia : a non enim se 
« negolioruin omnium judiccm foro, ut, clausis unam 
« intra domum accusatoribtis et reis , paucorum po- 
li tenlia grassarelur ; nibil in penalibus suis venale 
a aut ambilioni pcrvium; discretam domum et rempu- 
« blicam . Teneret antiqua munia scnatus; consolimi 

4. Consilia. 1 consigli di Seneca, di Burro, e dei senatori. 

Esempla . Sveionio ( iVer. io ) dice che Nerone protestò di 
voler governare secondo gli i "mi dati già da Augusto. 


Domesticis discordiis . Al c alle discordie state nella casa 
imperiale tra Agrippina madre di Caligola, c tra Tiberio c Livia. 

Injurias. Cioè ricevute. 

Formam .. .principalus. Il modo con cui volea governare. 

Unam intra domum. Cioè la casa dell’ imperatore. Vedi so- 
pra (XI. 2) il giudizio contro Valerio Asiatico. 

Grassarelur. Tiranneggiasse. 

Discretam. Separata , distinta. Nerone promette di togliere 
la confusione che già lino dai tempi di Tiberio era tra gl* inte- 
ressi pubblici , e quelli privali del principe. 

Antiqua munia scnatus. Il senato non poteva darsi a cre- 
dere di riacquistare gli antichi diritti che lo facevano supremo 
regolatore delle cose e arbitro della pace e della guerra , ma 
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a tribunalibus Italia et publicac provincia; adsislerent. 
a Illi patrtim aditimi prxbcronl; so mandalis eserciti- 
ci bus consullurum . » 

5. Nec defuit fldes. Multaquc arbitrio senatus consti- 
tula sunl: nequis ad causam orandam mercede aut do- 
nis enierelur ; ne designatis quxstoribus cdendi gladia- 

forsc sperava di poter lornare ad esser giudice delle cause pub- 
bliche in caso di cospirazioni, di tradimenti, di avvelenamenti ec. 
Vedi Polibio VI. 13. 

Consultai tribunalibus. Anche da Cicerone ( In Ferrerà I. 
33) sappiamo che certe faccende d'Italia e delle provinole era- 
no giudicale dal senato, ma che adesso erano presentate dai 
consoli. 

PubliccB provincia. Le provinole che nella divisione fatta 
da Augusto toccarono al senato. Vedi sopra I. 76. Tutto questo 
discorso detto da Nerone al senato era stato composto da Se- 
neca. 1 senatori vollero che fosse scolpilo in una colonna di ar- 
gento, c che ogni anno fosso letto dai nuovi consoli quando 
entravano in carica. Essi ciò fecero perché credevano di vedere 
in quello scritto, come uu contrailo che gli assicurasse di un 
buon governo. (Dione nel compendio di Situino LXI. 3) Tulli 
sanno come quella povera gente fosse crudelmente ingannata . 
U* altronde V inganno era facile ffcrchò Nerouc ( anche per at- 
testalo di Svetouio ) sulle prime non tralasciò alto che lo mo- 
strasse desioso di acquistarsi con buone opere la confidenza e 
T all'elio del pubblico. 

5. Ae quti ad causam orandam. Claudio (vedi sopra XI. 7) 
ordinò che gli avvocati avessero la mercede di diecimila sesterzi 
( 1948 lire italiane ). Qui pare die Nerone vieti ad essi di pren- 
dere qualunque mercede. Ma più tardi volle che i litiganti prò 
palrociniis cerlam justamque mcrcedem darent , dice Sveto- 
nio ( Aer. 17. ) 

Ac designatis quwstoribus ete. Perocché Claudio (vedi so- 
pra XI. 32 ) avea stabilito che lo spettacolo dei gladiatori si des- 
se ogni anno a spese dei questori designati. 
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lores necessitai essct. Quod quidem adverunle Agrip- 
pina, tanquam acta Claudii subverterenlur, oblinuere 
palres; qui in palatium ob id vocabantur, ut adstaret 
abditis a tergo foribus velo discreta, quod visum arco- 
rei, auditum non adinierol. Quin et legatis Armcnio- 
rum, causam gentis apud Neronem oranti bus, ascen- 
dere suggeslum imperatoris et praesidere simul para- 
bai; nisi, ceteris pavoro deOxis, Seneca admonuisset 
venienti mairi occurrcrel. Ila, specie pietatis, obviam 
itum dedecori . 

6. Fino anni , lurbidis rumoribus, prorupisse rur- 
sura Parlhos et rapi Armeniam aliatimi est, pulso Rha- 
damista, qui, sa?po regni ejus polilus, dein profugus, 
tum quoque bellum deserucrat. Igitur in Urbe sermo- 
num avidil , a qucmadmodum princeps vix septemdc- 
« cim annos egressus suscipero eam molem aut propul- 
« sare posset; quod subsidium in eoqui a feminft rege- 
« retur; num praelia quoque et oppugnationes urbium 
a et celerà belli per magistros administrari possent , a 
anquirebant . Contra alii melius evenisse disserunt, • 
a quam si , invalidus seneclà et ignavià , Claudius mi- 
or litio: ad labores vocarelur. servilibus jussis oblempe- 

Qui in palatium etc. Il senato si convocava in palazzo per- 
chè Agrippina potesse ascoltare le deliberazioni di esso. A que- 
sto effetto ella stava dietro alle spalle del principe ( a tergo J 
ira una porta segreta e la tonda che riparava questa medesima 
porta, c così ascoltava senza esser veduta. 

Pietatis . Di reverenza . v 

6. Rapi. Invece di diripi. Tito Livio nel medesimo senso 
dice ( XL. 22 ) villas rapere. 

Rhadamisto. Vedi sopra XII. 50. 

Magistros. Precettori. Allude a Seneca e a Burro. 

Servilibus. Dei liberti . 
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a raturus . Rumini tamen et Senecam multarum re* 
a rum cxperientià cognitos : et imperatori quanlum ad 
a robur deesse, quum oclavodecimo aclalis anno Cu. 
a Pompeius, nonodecimo Cxsar Octaviamis, civilia bel- 
ìi la sustinuerinl? Pleraquo in summit fortuna auspi- 
ci ciis et consiliis, quam lelis et manibus, geri. Daturum 
a piane documentimi honestison secus amicis uterelur, 
a si ducem amotit inviditi egregium , quam si pecuuio- 
a sunì et gratili subnixum per ambitimi deligeret . u 

7. llxc atquo talia vulganlibus, Nero et juventutem 
proximas per provincias quxsilam supplcndis Orientis 
legioni bus admoveri , legionesque ipsas propius Arrnc- 
niam collocari, jubel. Duosquo veleres reges, Agrip- 
pam et Anliochum , expedire copias, quis Parlborum 
fines ultro inlrarent ;.simul pontes per amnem Eupbra- 
tea jungi . Et minorem Armeniain Aristobulo , regio- 

Tamen. Almeno. Net medesimo scuso nella vita di Agri- 
cola (43) dice: .Vero tamen subtraxit oculos. 

Summd fortund. Nella condizione d'imperatore. 

Auspicai. L’imperatore era il capo supremo di tutto l’eser- 
cito, ed egli solo aveva il diritto di prendere gli auspicii. Sotto 
gli auspicii presi da lui i capitani inferiori facevan la guerra . 
Ovidio (Triti. II. 473) dice ad Augusto parlando di Tiberio : 

Per quera bella gerii, cujui ouoc corpore pugnai, 

Atipiciuin cui dai grande cicusjue tuoi. 

Quam. Cioè magit quam . 

7. Agri p pam. Agrippa luniore re della Galilea Traconilidc . 
e di una parte della Giudea che aveva avuta ncll ’806 da Claudio 
come narra Giuseppe Flavio Ant. Giud. XX. 7. 

Anliochum. Aveva avuto dal medesimo Claudio uua parte 
della Cilicia e la Commagcne. Giuseppe Flavio Ani. Giud. XIX. 
5. Dione lib. 60 . 

Aritiobulo. Era figlio di Erode re di Calcide in Siria. Giusep- 
pe Flavio Ant. Giud. XX. 8. 
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nem Sophcnon Scherno, cum insignibus regiis, mandai. 
Exorlusque in tempore temulus Vologeso, filius Varda- 
nes; et abscessere Armeni.! Partili, tanquam diflerrcnl 
bel I u m. 

8. Sed apud senatum omnia in majus celebrata sunt, 
scntcntiis coriini qui supplicationes , et diebus supplica- 
tionuni vestem principi triumpbalem , ulqoe ovans Ur- 
bem inirot, etligiesque ejus pari magnitudine acMarlis 
Ultoris, eodem in tempio, censuere: praeler suelani 
adulationem laeli , quod Domitium Corbuloncm relincn- 
da; Armenia; praeposueral , videbalurque locus virloti- 
bus patefactus. Copi® Orienlis ita dividuntur ut pars 
auxiliarium , cum duabus legionibus, apud provinciam 
Syriam et legatimi ejus Quadratum L’mmidium rema- 
neret; par civiuin sociorumquo numerus Corbuloni os- 
sei , additis cohortibus alisque qua; apud Cappadociam 
hicmabanl ; socii reges , prout bello conduceret, parere 
jussi . Sed studia eorum in Corbulonem prompliora 
erant : qui , ut fama; inserviret, qua; in novis coeplis 
validissima est, itinere propere confecto, apud vEgeas, 
civitatem Cilici®, obvium Quadratum habuit, illue prò- 

Sophenen . Era una parte dell' Armenia maggioro. 

Sohemo. Vedi sopra XII. 23, e Hi si. II. 84. V. 4. 

In tempore. A tempo opportuno. 

8. Eodem in tempio. Cioè di Marte. 

Domitium Corbulonem. Vedi sopra XI. 48 e 20. 

Quadratum Ummidium. È lo stesso Quadralo di cui ba par- 
lato sopra XII. 45 e 54. 

Prout bello conduceret. Secondo le occorrenze della guerra. 

Parere. 0 a Corbuloue o a Quadralo. 

jKgeas. Lucano ( Phartal. III. 327) la chiama /Egae . Dico- 
no che Tosse dove ora è il porlo di Aiat-Hala sul golfo di Ales- 
sandretia- 
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gressum ne, si ad accipiendas copias Siriani intravisset 
Corbulo , omnium ora in se verlerel, corpore ingens, 
verbis magnilicus , et, super experienliam sapientiam- 
que , eliam specie inanium validus. 

9. Ceterum uterque Vologesen regem nunciis mo- 
nebant pacem quam belium mallct, datisque obsidibus 
sol i In m prioribus reverentiam in populum romanum 
conlinuaret. Et Vologeses, quo belium ex commodo 
pararet, an ut aemulalionis suspectos per nomen obsi- 
dum a moverei , tradii nobilissimos ex familiA Arsaci* 
darum. Accepilque eos centurio II isleius , ab Ummidio 
missus forte prior, eA de causA adito rege. Quod post- 
quam Corbuloni cognitum est, ire prsefcctum cobortis 
A rei uni Varum et reciperare obsides jubet . Hinc or- 
tum inter prmfectum et centurionem jurgium no diu- 
tius externis spectaculo esset; arbitrium rei obsidibus 
legatisque qui eos ducebant permissum . Atque illi, ob 
reccntem gloriam , et inclinalione quAdam ctiam bos- 
tium, Corbulonem praelulere. Unde discordia inter du- 
ces, querente Ummidio « prmrepta qua: suis consiliis pa- 
ce travisset;» testante contra Corbulone a non prius con- 

Specie inanium validus. Vuol dire che oltre alle qualità 
buone alla guerra , Corbulone ne aveva anche altre come la 
grande statura c le parole magnifiche che alla guerra nulla gio- 
vano ma che sono adattissime a conciliare gli animi del volgo. 

9. Uterque . Quadi alo e Corbulone . 

Prioribus. I predecessori di Vologese. 

Missus forte prior, ed de causd adito rege. Corbulone c 
Quadralo mandarono al re de’Parti a chiedere ostaggi. L’amba- 
sciatore di Quadralo parli il primo e il primo giunse al re e 
quindi ebbe l’ onore di ricevere gli ostaggi . 

Inclinalione quddam ctiam hostium. Per una certa bene- 
volenza clic cape anche fra nemici . 


Digitized by Google 


GLI ANNALI LIB. XIII. 


807 

c versimi regem ad offerendos obsides, quarti ipsc, dnx 
« bello delectus, spes ejus ad nietum mularct. uNero, 
o quo componerel diversos, sic evulgari jussit, ob res 
o a Quadralo et Corbulone prospere geslas laurum fa- 
ci sci bus imperatori^ addi, » Quce , in alios consules 
egressa , conjunxi . 

10. Eodcm anno Caesar ciligiem Cn. Domilio patri 
et consularia insignia Asconio La beoni , quo Ultore usus 
erat , petivit a senato , sibique staliias argento vel auro 
solidas, ad versus ofTerentes, prohibuil. Et, quanquam 
censuissent patres ut principium anni inciperel mense 
decembre, quo ortus erat Nero, vetereni religioncm 
kalendarum januariarum inchoando anno rolinuit. Ne- 
•ob , «Ti J.ir. afàmlbwcc; |JÉ*~ 

Fascìbus imperatoriis. Cioè i fasci dell' imperatore, diNc- 
roue . Gl’ imperatori seguendo gli ordini stabiliti da Augusto ave- 
vano la potestà consolare a vita , e quindi il diritto di portare 
sempre i fasci, I quali sulle prime non s’ incoronavano di lauro 
che dopo una vittoria. È da aggiungere che queste cose avven- 
nero nell’anno appresso (in alio» consules) in cui Nerone fu 
console: ma quand'anche non fosse slato, la faccenda dei fasci 
rimaneva la stessa. 

< 0 - Kfflgiem Cn. Dotnitio patri. Costui meritava le statue 
davvero. Fu uomo detestabile per ogni riguardo. Una volta uc- 
cise un liberto perchè non volle bevcre quanto gli avea coman- 
dato , e nel foro cavò un occhio a un cavaliere romano. Era 
caparbio e maligno : pubblicamente e privatamente defraudava 
l' altrui : costumi avea corrottissimi , e impudentemente vantavasi 
di sue scelleratezze. Quando gli nacque Nerone agli amici che 
si rallegravano disse che di lui e di Agrippina non poteva esser 
nato che un mostro . Svernino .Ver, 5 . 6. 

Argento vel auro sotidas . Di argento o di oro massiccio. 

può ortus erat . Svetouio ( Aer. 6 ) dice : A ero natus est 
Anta post nonum mensem quam Tiberius excessit, duodevi- 
ccsimo Kalendas Januarias. 
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quo recepii suoi inter rcos Carinas Celer, senator, ser- 
vo accusante, aut Julius Densus, equestor, cui favor 
in Britannicum crimini ilabalur. ” 

116 Claudio Nerone, L. Antislio consulibus, quum 
in acla principum jurarent magislratus, in sua acla 
collcgam Antislium jurare proliibuit: magnis palrum 
laudibus, ut juvenilis aniinus, levium quoque rerum 
gloria sublalus, majores continuare!. Secutaque lenilas 
in Plautium Lateranuro, quem, ob adulterium Mossal- 
linae ordino remotum , rodilidi l senalui; cleiuenliam 
suam obstringens crebris orationibus, quas Seneca, te- 
stificando quam honesta pneciperot , voi jactandi inge- 
nii , voce principia vulgabat . < 

12 , Ceterum infracla paullatim potenlia inalris, de- 
lapso Nerone in amorern libertà) cui vocabulum Acte 

Equester. Cioè déir ordine equestre: cavaliere 

44. /n tua acla collegati Antistium etc. Ai tempi della li- 
bertà giuravasi sulle leggi, non sugli ani degli uomini. Al comin- 
ciare del dispotismo (712) i triumviri giurarono c fecero giurare 
sugli alti di Cesare. Nel 730 il senato giurò sugli atti di Augusto: 
c questo giuramento, che rinnuovavasi ogni anuo, poi si ridusse 
a pura formalità , la quale alterava l' animo servile dei padri 
senza aggiungere all' imperatore nuova potenza. Quiudi Nerone 
non perdeva nulla ricusandosi a ciò . Ma egli non vietò che il giu- 
ramento del console Aulislio, e permise agli altri di giurare. Pu- 
re i senatori ampiamente il lodarouo. perchè I' animo suo gio- 
vanile ammalo dalle piccole glorie salisse alle maggiori. La lo- 
de era allora una merce che compratasi a ben piccolo prezzo. 

Jjxtcranum . Vedi sopra XI. 36. 

Ordine. Cioè tenatorio. 

Obtiringent. Promettendo. 

Testificando quam honesta prcncipercl etc. Mostrando quan- 
to virtuosi insegnamenti gli desse, o per far pompa d’ ingegno. 

12 . Acte. Era stata comprala in Asia e Nerone le avea tanto 
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fu i l , simul assumplis in conscienliam Olhone et Clau- 
dio Senecione, adolcscenlulis decoris; quorum Olho fa- 
inilid consulari , Senecio liberto Ctesaris palre geniltts , 
ignard maire, dein frustra obnitente, penitus irrepse- 
rant per luxum et ambigua secreta : no sevcrioribus 
quidem principia amicis adversantibus , mulierculd , 
nulld cujusquam injurid, cupidines principis explente; 
quando uxore ab Oclavid, nobili quidein et probitalis 
spedata:, fato quodam, an quia praevalent illicita , ab- 
borrebat; nieluebalurque ne in stupra feminarum illu- 
slrium prorumperet , si illa libidine probibcrelur . 

13. Sed Agrippina liberiani aunulam, uumm ancil- 
lam, aliaque eumdem in niodum muliebritcr freme- 
re. Neque poenitenliam tilii aut salietatein oppcriri ; 
quantoque feediora exprobrabat , acrius accendere: 
doncc , vi ainoris subaclus, exueret obsequium in raa- 
trem , seque Seneca: pormillcret. Ex cujus familiaribus 

affetto clic la diceva nata di Aitalo re : ed alcuni consolari per 
piacergli si abbassarono ad asserire con falso giuramento che na- 
sceva di stirpe regale. Orni' egli fu al punto di congiungersela 
con legittime nozze. Svetonio, yer. 28, Dione compendialo da 
Slatino LXI. 7. • 

Assumplis in conscientiam. Fatti confidenti 
Irrepserant. Frano entrali in grazia a Nerone. 
iVe . . . quidem principis amicis adversantibus . E con do- 
lore si vede che ira i mezzani di queste brutture del principe 
era anche il tllosofo Seneca . 

Ab Oclavid . . . abborrebat. Agli amici che Io riprenderei) 
di ciò rispondeva : sufficerc itti ( Oclavke ) debere uxoria orna~ 
menta. Svetonio, Ner. 33; S| ‘ 

13. Seque Seneca* permuterei. Dapprima Agrippina domi- 
nava Nerone ( Vedi sopra cap. tea): Seneca e Rurro comhat- 
tevano di concerto per toglierle quota polenza. Nerone ondeg- 
giava Ira gli tini e l’ altra , ma alla flné contrastato nel stto amo- 
C. CORNELIO TAUTO VOL. II. m 27 
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Annxus Serenus, simulalione amoris adversus camdem 
liberiani primas adolescenlis cupidincs velavorat, prie- 
bucralque nomen, ut qttae princeps furlim mulierculte 
tribucbat, ilio palarti largirelur. Tum Agrippina, versis 
arlibus, per blandiinenla juvcnern aggredì , smini po- 
tius cubicultim ac sinuni olTerre, conlegendis qua; pri- 
ma aelas et somma fortuna expelerenl. Quin et faleba- 
tur inlempeslivam severilalem, et snaruin opimi, qiuc 
liaud procul imperatoriis aberanl, copias tradebat; ut 
nimia uuper coercendo Olio, ila rurstim inlemperanter 
demissa. Qu« mutatio peque Neronem fefollil, et pro- 
ximi aniicoruiii nieluebant, orabanlque caverò insidias 
mulicris, semper atroci», lum et falsa;. Forte iliis dio- 
bus Cxsar, in spedo ornalu quo principimi conjugesac 
parcutcs cflulserant, deligit veslem et gemmas, inisil- 
quo donuni mairi; nullà parcimoniA, quum praecipua 
et cupila aliis prior deferret. Sed Agrippina c non bis 
cr instali cullns silos, sed celeris arceri » proclamai, 
cr et dividere Glium qua; cuncla ex ipsa baberet. » Nec 
defuere qui in delerius referrent. 

re da Agrippina non ascolla più niun consiglio di lei , le scuote 
ogni obbedienza, c sì dà liuto a Seneca . 

Animus Strenui. Era prefetto delle guardie notturne di Ne- 
rone. Mori con tulli i suoi commensali dopo un pranzo in cui 
erano siali imbanditi dei fungiti . Il suo nome di Aulico fa cre- 
dere die fosse parerne di Seneca . Seneca non lo chiama se non 
suo carissimo , c ne piange amaramente la morie . A lui scrisse 
i libri De namiuilUtate . Vedi Plinio Hist. noi. XXXII. *7, Sc- 
occa Epist. 0* . ^ - 

Quum precipua eie. Le cose principali e già desiderate da 
altre donne ei le offriva a lei senza esserne domandato (prior). 

Aon hit insil ai etc. Glie non volevano arricchirla di nuovi 
ornamenti . ma privarla dogli altri: 

In lieta ats . Cioè mutata. — Defilimi. A Ncrouo. 

» 

r* u* juv ot*4i omwi a 
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14. Et Nero, infensus iis quibus superbia muliebris 
innitebatur, demovet Pallantem curA rerum quts a 
Claudio imposilus velut arbitrium regni agebat. Fere- 
baturque, degrediente eo, magnà prosequentium multi- 
(udine, non absurde dixisse a ire Pallantem ut erra- 
li rei. r Sane pepigerat Pallas ne cujus facti in prcele- 
riturn interrogaretur , paresque rationes cum republicà 
haberet. Prmceps post haec Agrippina ruere ad terro- 
rem et minas, neque prineipis auribus abslinere quo- 
minus testaretur a adultum jam esse Britannicum , ve- 
« ram dignamque stirpem suscipiendo patris imperio, 

« quod insitus etadoptivus, per injurias matris, exer- 

14. Demovet Pallantem curd rerum. Da Svetooio (Claud. 
28 ) sappiamo che Pattante era ragioniere e tesoriere di Claudio. 
Tacito aggiunge che amministrava anche le reudite pubhlicho, 
il che lo rendeva in qualche modo arbitro delio stalo (velut ar- 
bilrium regni agebat). 

Degrediente . Dal palazzo . 

Multi ladine. Cioè quelli che come scrivani e ministri lo abi- 
tavano nell' amministrazione . 

Mon absurde. A proposito , assai piacevolmente. 

Dixitte. Cioè Nerone. 

Ire Pallantem ut ejuraret. Alla lettera: esso (Pallante) an- 
dava per rinunziare Pallante: cioè per rinunziare il suo ufficio. 
L ’ acutezza del molto sta nel porre il nome di Pallante invece 
di quello del suo ufficio, il frizzo sta anche nel doppio senso 
della parola ejuraret la quale vuol dire abdicare, rinunziare (co- 
me ejurare imperium, consulatum, prceturam etc.), e dichia- 
rare il suo fallimento ( ejurare bonam copiam). > 

Paresque rationes etc. Vuol dire : che egli fosse pari ne’ suoi 
conti, che fossero saldate le sue ragioni collo stalo. "i 

A eque prineipis auribus eie. Ne si asteneva di dire alle 
orecchie del principe ec. 

Insitus. Innestato, intruso. Anche Seneca il tragico (Octais. % 
v. 249 ) chiama Nerone insihvus. — Per injurias matris; Per 
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a cerei. Non abnuere se quin cuncla infelici* dormi* 

« mala palefierenl, sii» in primis nupliie , smim ve- 
ti Deficit) m. Id solum dii* et sibi provisum quod vive- 
v rei privignus: iluram rum ilio in castra ; audirelur 
« hinc Germanici filia, debili* rursus Burrus el exul 
« Seneca, Iruncò scilicel manu el professori;* lingua , 
a generis hurnani regimcn expostulantes. » Simili in- 
tendere manus , aggerere probra, ronserratum Clau- 
diurn, infernos Silanorum manes invocare, el tot irrita 
facinora . 

15. Turbalus bis Nero, ol propinquo die quo quar- 
tumdecirnum cetalis annuiti Rriianoicus explefial, va- 
lutare secum modo matris violentiam, modo ipsius in- 
dolcm, levi quidem experimcnto nuper cognitam, quo 
lamen favorem late qtteesivissel. Festis Saturno die- 
bus, inter alia aequalium ludicra , regnum lusu sor- 
tienlium, evenerat ea sors Neroni . Igilur celevis di- 
ingiuriare la madre. Altri intendono: per opera dei delitti della 
madre . / 

IVurtca manu. Si riferisco a burro. -ò* ^ 

Prorettoria lingua . Con lingua pedantesca . Si riferisce a 
.Seneca. 

Contecralum. Deificato. 

Tot irrita facinora. Sollinlendi consueti, exelamare o al- 
tro simile verbo. 

» 43. Levi quidem experimtvio nuper eie. Conosciuta per 
una occasione piccola si, ma che gli aveva acquistato grande 
favore. • ► c ' ’ »• ' ' 

Petti t Saturno diebut. Nelle feitc dei saturnali che cadeva- 
no nel mese di deccmbre, e si passavano in ischerzi e allegrezze 
di ogni maniera . In questa occasione Nerone e Britannico scher- 
zando con altri giovani di loro età tirarono a sorte il re dei giuo- 
chi e toccò a Neroue. 

Ceterit diverta etc. Neroue ordinò agli altri giovani vari 


Digitized by Google 


80 AUSALI LIB. kilt. 3|y 

versa noe ruborem oliatura; ubi Britannico jussit, ex- 
surgoret, progressusqno in medium cantum aliquem 
itici porri , irrisine ex eo sperans pueri sobrios quoque 
conviene nodtirn lemuientos, ignoranti: ille constan- 
ter exocsus est carmen, qno evolulum oum sede patrià 
rebusquo sumuiis significabalur . Unde or(a miseralio 
manifeslior > quia dissininlationem nox et lascivia exo- 
merat . Nero, in telicela invidia , odium intendi t . l T r- 
genlibusque Agrippina; minis, quia nullum crimen , 
neqiic juhero cajdeni fratria palam audebat , occulta 
molilur; pararique venenum jubet, ministro Pollione 
iulio, pretorile coborlis tribuno, cujus cura allineba- 
tur da runa (a veneficii nomine Locusta, multa scelerum 
fama. Nani, ut proximus quisque Britannico neque fas 
neque tidem pensi baberet , olim provisum erat. Pri* 


^iuoclii di cui non avessero ad arrossire, e a Britannico comandò 
di cantare perchè st rendesse ridicolo , come mal uso ai sobrii 
ritrovi uou che alle orgie degli ebbri. 

Carmen. Vogliono che Britannico cantasse i seguenti versi 
dell’ Andromaca di Làmio conservatici da Cicerone ( lutasi. ili. 
<9): 

O paur , o |>alria, o Priaiui domui, 

Srptein •liiioao cardioe trniplum ! 

Vidi rgo le, •'filante ope barbarica , 

Tre ti* eitlattt, Nrj'iratn , 
ìIa \ A are, rbore iaitructnm magnificel 
Htc omnia vidi uiflanmiari, 

Priamo vi vìtam esilari, 

Juvit arma sanguine torpori. 

Era manifesta I' allusione a Nerone , Il quale secondo Svelouio 
( ->rr. 33 ) In irritalo anche dalla gelosia perchè Britannico ave- 
va voce più bella di lui. 

Intellectd invidia, odium intenda. Neroue veduto l'odio che 
si era destato coniro, raddoppiò il suo odio a Britannico. 
Locusta. Vedi sopra XII. $e. 
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munì venenum ab ipsis educatori bus accepil li ansmi- 
silque, exsol u là alvo, parum validum , sive tempera- 
jnenlum inorai, ne slatini sxviret. Seti Nero, lenii sce- 
leris impalions, minilari tribuno , jubere supplicium 
venefica;, quod, dum rumorem respiciunt, dura parant 
defensiones, sccurilatera inorar entur. Proniillenlibus 
dein (am prxcipitem necem, quara si ferro urgerelur , 
cubiculum Ca;sai is juxla decoquilur virus, cognilis an- 
lea venenis rapidum. 

16. Mos babebalur principum libcros, cum celeris 
idem telali* nobilibus, sedenles vesci, in adspeclu pro- 
pinquorum, proprià el parciore mensa. Illic epulanlo 
Britannico , quia cibos potusque ojus deleclus ex mini» 
stris gustu explorabal, ne omillerelur inslilutum, ani 
ulriusque morie proderelur scelus, talis dolus reperlus 

Securitatem morarentur. Tardassero a far sicuro Nerone 

uccidendo Ilritanuico . 

Decoquitur virus etc. De' più noti veleni uno nc stillano fu- 
riosissimo. Svclonio ( A'cr. 33) narra clic Nerone costrinse Lo- 
custa maestra di veleni a comporne uno che facesse a un trat- 
to, c no fece la prova in un capretto , il quale peuó cinque ore 
a morire. Allora il veleno fu ricotto più volle e poi dato a un 
porcello il quale cadde morto appena che lo ebbe assaggiato, C 
Nerone allora si (cune sicuro c lo dette a Uri tannico. 

16. Mos habebatur etc. Da Virgilio ( JSn. VII. <76 ) abbiamo 
che i primi Ilomaui stavano assisi mangiando. I‘oi per mollezza 
all' uso degli orientali cominciarono a stare distesi appoggian- 
dosi ai gomito : le donne adottarono quest’ uso più tardi ( Vale- 
rio Massimo li. 4, t), ma ai fanciulli e ai giovanetti facevasi 
seguitare il primitivo costume, come si vede da questo [tasso di 
Tacilo e da Svetonio (Aug. 64, Claud. 31). 

i’roprid. Cioè separata da quella delle persone più adulte. 

Ex ministri gusta. Cioè del pregusiutore. Vedi sopra XII. 66- 

Utriusque. Di Britannico e del pregustalore. 

'ft 
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est. Innoxia adirne ac praccalida, et libata guslu , polio 
tradilur Britannico; dein, postquam fervore adsperna- 
batur, frigida in aquà aflunditur venenum , quod ita 
cunclos ejua artus pervasi!, ut vox pariter et spiritus 
rapcrentur. Trepidatur a circumsedentibus: diiTugiunt 
imprudentes; at quibus altior intellcctus, resistunt de- 
fixi et Neronem intuentcs. lite , ut erat reclinis, et ne- 
scio siinilis, solitimi ita ait , per comilialem morbum , 
quo primum ab infantié afllictarelur Brilannicus , et 
rediluros pauliatiin visus sensusque. At Agrippina} is 
pavor, ea consternalio mentis , quamvis vultu preme- 
retur , emicuit, ut perinde ignaram fuisse, ac sororem 
Britannici Octaviam, coosti Ieri t : quippe sibi supre- 
mum auxilium ereptum , et parricidii exemplum intel- 
ligebat. Octavia quoque, quamvis rudibus annis , do- 
lorem , caritatem, oinnes atTeclns abscondere didicerat. 
Ita, post breve silentium , repelila convivii laetitia . 

17. Nox eadera necem Britannici et rogum conjun- 
xit, proviso ante funebri paratu, qui modicus fuit. In 
campo (amen Marlis sepullus est , adeo turbidis imbri* 

Frigidd in aqud. Cioè nell'acqua fredda che fu aggiunta 
per temperare la troppo calda bevauda. 

(Juibus altior inlillectus. I più profoudi intenditori. 

Reclini s. Disteso a tavola. 

Soiilum ita ait, per comitialem morbum. Diceva esser cosa 
solita; mal caduco. 

Parricidii eaemplum . Nel Britannico di (tacine , Agrippina 
( Allo V. sceua n ) dico a Nerone i 

Poumiiii , lu u* >• pii fai! et pai pouf rteulri : 

Ti mìo a cununeocc par le uog «te (un (Vere) 

Jc prcvois «pie Ica coupé vicudfout jumju’Ì le ojcrc . 

17. Àdeo turbidis imbribus etc. Dione compendiato da Sifl- 
lino ( LXI. 7 ) dice clic Nerone veduto il viso di Rrituuuico livi- 
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bus ni vulgus iram deùm porlendi credideril adversu* 
facinus, cui plerique eliam homiiium ignoscebant, an- 
liquas fratrum discordias et insociabile regnuin aesti- 
mantes. Tradunt plerique eorum lemporum seriplores, 
crebris ante ex i li u m diebus, illusimi isse pueritiie Bri* 
tannici Neronem: ut jam non prannalura neque sajva 
rnors videri queal , quamvis inter sacra mensse , ne 
tempore quidem ad complexum sorori dato , ante ocu- 
los inimici properala sii , in illum supremum Claudio* 
rum sanguinem, stupro priusquam veneno pniluliim . 
Fcslinalionem exsequiarum edicto Cassar defendit, id a 
majoribus instilutum « referens, subtrabere oculis 
a acerba funera, neque laudationibus aut pompò deli* 
a nere. Ceterum et sibi , a ni isso fralris auxilio, reli* 

« quas spes in republicd silas; et tanto magis foven* 

« dii in patribus populoque principem , qui unus supe* 
v resse! e familiù suminum ad fastigium geniti, a 
Exin largitione potissimos amicorum auxit. 

• , É. w 

(lo e deformato dal veleno volle che fosse intonacalo di gesso: 
nia portandosi il corpo nel foro, una grandissima pioggia cadala 
fece sciogliere il gesso , e così quella nefandissima scelleraggiuc 
fu palese agli occhi di tulli. Ma la veridicità di questo racconto 
è contestala dai critici. 

Intociabile. Non divisibile. 

Sacra menta. Perche ogni convito è una specie di sacrifi- 
co: e il iradire a mensa reputasi empietà da ogni popolo. Vedi 
più avaiili,XV. 52., Tito Livio (XXXIX. *3) dice: inter potuta at- 
que epulat, ubijibare Diti (lupo, ubi bene precari mot ettct. 

Soruri . Dilavili. 

Defendit . Scusò . 

Acerba famra. Morie prematura. Virgilio ( /En. VI. 429 ) 
dice: abttulit atra diet et funere mertil acerbo. 

Vnut tuperetiet e familia. Intende la famiglia dei Claudti . 
Nerone apparteneva ad essa perette adottatovi da Claudio J ) « di 
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18. Nec defilerò qui arguerent viros gravi lalem as- 
severante* , quod domo*, villas, id tempori*, quasi 
priedam divisissenl. Alii necessitatelo adliibitam credo- 
banl a principe, sceleris sibi conscio, et venia in spe- 
rante si largitionibus validissimum quemque obslrin- 
xisscl. At mairi* ira nullà munificenti^ leniri : sed am- 
plecti Octaviam ; crebra cum amicis secreta habere; 
super ingenilam avaritiam, undique pecunias, quasi 
in subsidium, corripiens, tribunos et centurioncs co- 
miter excipere; nomina et virtutes nobiliti ut qui etiam 
tum supererant in honore habere; quasi quierercl- du- 
cere et partes. Cognitum id Neroni, cxcubiasque mili- 
ta res , qua*, ut cnnjugi imperatoris solitimi , et mairi 
servabantur, et Germano* super eumdem honorem cn- 
slodes addilo*, degredi jubet. Ac, ne ccetu saltitanlium 
frequenta retur, separai donium , matremque transfert 
-in eam quae Antonia: fuerat ; quolies ipse illue venti- 

’ ’ ' **•: 'H •■*•»’ * • . 1 . # ' * * • 

*• ' • ' / ' • • / • f > • t ^ • s ■* 

48 . Gravitatem asseverante ». Che affettavano gravità , che 
facevano II grave. Allude spccinlmeute a Burro e a Seneca . 

Necessitatela adhibitam. Seneca stesso pare che si scusi di 
Ciò quando nel libro De Beneflciis (II. 48) dice che dai tiranni 
per non correr pericolo bisogna accettare i benefizi! anche con- 
tro voglia . 

• Qui . . . tum supererant. Che allora pure rimanevano. 

Parler. Partigiani. 

Ut . . . mairi. Come a madre dell' imperatore. 

Degredi jubet . Svctonio ( /Ver. 8 4 ) mox et honore ornai et 
polestate privavit .- abductaque militum et Germanorum sia- 
none , contubernio quoque ac Palatio expulit . Altrove notam- 
mo come lo stesso Giulio Cesare e Augusto avean preso i Ger- 
mani per guardia del corpo come gente mollo fedele. 

Antonia. Pare che sia Antonia maggiore che si maritò a Lu- 
cio Doinizio c partorì il padre di Nerone. 
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larei , soplus turbà cenlurionum , et post breve oscu- 
lino iligrediens. 

19 . Nibil rerum morlalimn lam instabile ac flu- 
xum est, quam fama potenti» non suà vi nixa. Stalim 
rcliclum Agrippin® limen. Nenio solari , nomo adire , 
pra?ler paucas feminas, amore an odio incertiim. Ex 
quibus crai Junia ftilana , quam matrimonio C. Silii a 
Messalinà depulsam sopra retuli, insignii genero, for- 
mà, lascivi;! . et Agrippina) diu percara; mox occullis 
inler eas oflensionibtis , quia Sexlium Africanuin , no- 
bi lem juvenein , a nupliis Silan» deterrueral Agrippi- 
na, impudicam et vergentom annis diclilans; non ut 
Africanum sibi seponeret, sed ne opibus et orbitate Si- 
lana) maritus potirelur. Illa, spe ullionis oblalà, parai 
accusatores ex clicntibus suis, Ilurium et Calvisium , 
non velerà et smpius jain audila deferens , quod Bri- 
tannici inorlem lugeret, aul Odavi® injurias evulga- 
ret; sed deslinavisse eain Rubellium Piatitimi, per ma- 
ternam originem pari ac Nero gradu a divo Augusto , 
ad res novas estollere, conjugioque ejus et jan» impe- 

Breve osculum. Bacio freddo, secco. 

4 o. Junia Silana quam matrimonio eie. Vedi sopra XI. li. 

Non ut Africanum sibi seponeret. Non per serbare Affricano 

per se ec. 

Rubellium Plautum . . . pari ac Nero gradu a dito Au- 
gusto. Questo Rubellio Plauto era tìglio di quel Rubellio Blando 
che si ammogliò ( vedi sopra VI. 27 ) con Giulia figlia di Dru-o 
figliuolo di Tiberio. Discendeva in quarto grado da Augusto, ma 
solamente per adozione. Tilierio era tìglio adouivo di Augusto : 
da Tiberio nasceva Druso , da Druso Giulia , c da Giulia e Ru- 
liellio Blando nasceva Rubellio Pianto . Di lui parla Giovenale 
( Sat. Vili. 30) e lo dice uomo da nulla, ma al tempo stesso 
superbissimo dello stemma dei Brusi . Più sotto (XIV. 22, ss) 
ne vedremo l' esilio e la morte . - - 
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rio rompublicam rursus invadere. H®c Ittirius et Cai- 
visiti* Alimelo , Domili®, Neronis amil®, liberto, ape- 
riunt. Qui , l®lus oblatis (quippe inter Agrippinam et 
Domitiam infensa aemulatio exercebatur) , Paridein hi- 
strionem, libortum et ipsum Domiti®, impubi ire pro- 
pere crimenque atrociler deferre. 

20. Provecta nox erat et Noroni per vinolentiam 
trahebalur, quum ingrcditur Paris, solitus alioquin id 
tempori* luxus principis intendere. Sed lune composi- 
tus ad moesliliam , exposiloqtie indici i ordine, ita au- 
dienlein exterrei, ut non tanlmn malrem Plautumquo 
interficere, sed Burruin etiain demovere praefecturA de- 
stinarci, tanquam Agrippina; gratili provectum et vi- 
cem rcddcnlcm . Fabius Rustieus auctor est scriptos 
esse ad Caecinam Tuscum codicillos, mandai;! ei prae- 

Domitia, Serónti limita. Il Lipsio prova clic Domizio padre 
di Nerone olire alla sorella Domizia Lepida di cui parla Tacilo 
sopra (XII. 64 e 65), e che da Valerio Mes ala Barbalo generò Mes- 
salina ( XI. 37 ) ne ebbe un’ altra della solamente Domizia, ed è 
quella di cui qui si parla. Sveinnio (JYer. 34 )-e Dione compen- 
diato da Sililino ( LXI. 47) dicono che Nerone la avvelenò dopo 
avere uccisa la madre. 

Atrociler. Con alroci parole. 

20 - Lux un principi t intendere. Ravvivare i piaceri de| 
princ pe . 

Agrippina gratili. Vedi sopra XII. 42. 

Vicem rcddenlem . Che la ricambiava cospirando con lei . 

Fubius Itustìcu ». Visse ai lempi di Claudio c di Nerone e ne 
scrisse la storia. Tacilo lo rammenta in più altri luoghi (XIV. 
2. XV. 61 ), c nella vita di Agricola (lo) lo dice il più eloquente 
dei recenti scrittori di storie. Non rimane nulla di Itti. 

Cincinnili Tutcum. Nasceva dalla nutrice di Nerone e fu pre- 
fetto di Egitto. Nerone lo punì di esilio perché una volta si lavò 
iu uu bagu p destinalo all’ imperatore . ('Svelo aio A»r. 33). Dure 
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loriarum cohorlium curd; se*i ope Senecae dignalioncm 
Burro retenlam. Plinius el Cluvius niliil dubitalum de 
lido pradecti referunt. Sane Fabius inclinai ad laudes 
Seneca;, cujus amiciliA floruil. Nos, conscnsum auote- 
rum seculi , qua; diversa prodiderinl sub nominibus 
ipsorum trademus. Nero, Irepidus cl interficiendio ma- 
iri» avidus, non prius differri poluil quani Burnì» no- 
cem ejus promillerel, si facinori» coarguerolur : u sed 
« cuicumque, neduin parenti , defensionem tribuen- 
« dam ; noe accusatore» adesse , 9ed vocem unius ex 
« inimicà domo afferri. Refnlare tenebra», el vigila- 
ci tam convivio noclem , omniaque teineri tali el insci- 
a li a; propiora . » 

21. Sic lenito principis melu , et luce ortà , itur ad 
Agrippinam , ut noscerel objecla , dissolverclque vel 
poenA luerei . Burrus iis inandalis, SenccA corain, fun- 

ebe poi fosse richiamalo perchè Tacilo ne parla di nuovo nelle 
Storie ( III. 38 ). — * Codicillo*. Si chiamava così l ordine con cui 
si conferiva una carica s ma anche gli ordini di morie dice- 
vausi codicilli. Vali sopra I. 6. 

Dignationem. La carica di capo delle coorli pretoriane. 

Plinlut. Plinio il vecchio avea scritto trentun libro di storie 
che andarmi perdute. Vedi sopra L 6». Tacito lo cita anche più 
avanti ( XV. 53 ) e nelle Storie ( III. 23 ). 

Ciucia *. eluvio Itufo clic fu governatore di Spagna sotto 
«alba e sotto Vitellio ( flirt. I. 8. II. 6> ) f Plinio ( SpM. IX. 
48) lo ricorda come libero c imparziale scrittore di storie. 

Seculi. Cioè ogni qual volta si trovino d'accordo; - 

Refutare tenebra* etc. Perchè le tenebre e la notte ve- 
gliata in conviti non sono buone a giudicare e discernere il 
v ero . 

2t. Burrus iis mandali*, Seneca coram etc. Il Diderot os- 
serva che uou c da maravigliare clic Seneca c Burro- •acccitasMT» 
questa comuiis ione di Nerone : è da maravigliare bensì cito tra 
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gebatur ; aderant el ex liberlis, arbitri sormonis. 
Dei mie a Burro, postquam crimina et anctores expo* 
suit , minaciter actum. Et Agrippina ferocia; mcmor, 
« Non miror, inquit, Silanam, nunquam edito partii, 
a matrum affectus ignoto» habere. Neque enim pcrin- 
a do a parentibus liberi, quam ab impudici adulteri , 
a mutanlur. Nec, si Iturius et Calvisius, adcsis omni- 
« bus forlunis, novissirnam susci piendie accusationis 
a opera m anni rependunt, ideo ani mihi infamia par- 
ti ricidii , aut Cacari conscientia subeunda est. Nam 
a Domiti»; inimiciliis gratias agerem, si benevolenti^ 
tr mccum in Neronetn menni certarct. None, per con- 
ti rubinum Atimetum et bislrionein Paridem , quasi 
« scena; fabulas componit . Baiaruin suarum piscinas 
a extollebat , quum meis consiliis adoptio, et procon* 
a stilare jus, et designalio consulatus, et celerà api* 
« scendo imperio prmpararentur . Aut exsislat qui co- 
« horles in Urbe tenlatas, qui provinciarum (idem la- 
ti befactatani , denique servos vel libertos ad scelus 
o corruptos arguat. Vivere ego, Britannico policnte 
« rcrum, poleram? al si Plautus, aut quisalius, reni- 
ti publicam judicalurus oblinucril, destini scilicet mihi 
« accusalorcs, qui non verba, impatientià carilalis ali* 

tanti scellerati che lo circondavano, che conoscevano i desideri! 
dell'. mima sua sanguinaria , c nuli' altra cosa cercavano che di 
tare le sue voglie, egli sceglicsse due uomini onesti clic per la 
memoria dei benethii ricevuti dovevano certamente piegare al- 
l' indulgenza. 

Infamia parricida. L'Infamia di essere uccisa dal figlio. 

Conscientia. Il rimorso. 

Vivere ego, Britannico etc. Mostra che a lei non conveniva 
inalzare Britannico. Essa non avrebbe potuto vivere sotto di lui 
perchè egli uon le avrebbe perdonalo la morte del padre. 

fi. CORNELIO TACITO VOL. U. 28 
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a quando incauta , sod ea crimina objicianl, q u i bus , 
« nisi a Alio, absolvi non possim. » Corninoti» qui 
adcrant , ultroque spi ri tus ejus miligantibus , collo- 
quium Olii exposcil : ubi nihil prò in nocealià , quasi 
diffiderei, nec beneficiis, quasi exprobrarel, disseruil; 
sed ultionem in delalores et prseuiia amicis oblinuil. 

22. Praefeclura annona} Fenio Rufo, cura ludorum 
qui a Cacare parabaulur Arrunlio Stellai, /Egyplus C. 
Balbillo, pormillunlur. Syria P. Anteio destinala; et, 
variis inox arti bus elusus, ad poslreuium in Urbe re* 
tenlusest. Al Silaoa in exsilium acla. Calvisius quo- 
que et Ilurius relegantur. De Alimelo suppliamo sum- 
ptum y validioro apud libidines principia Paride quam 
ut pieni afficeretur. Plaulus ad praesens silentio trans- 
in issus est. 

23. Deferanlur doliinc cnnsensissc Palla» ac Burrus 
ut Cornelius Sulla , ciariludine generis et affinilale 
Claudii, cui per nuptias Antonia} «ener erat, ad impe- 
riurn vocaretur. Ejus accusalionis auclor exslilit Pa;tus 
quidam, exercendis apud terarium sectionibus fatuo- 

ltcncflciis. Sottintendi de. 

22. Rufo. Era uno degli amici di Agrippina ( XIV. 57 ) . |,n 
stesso dovca essere Anteio poiché in appresso ( XVI. 14 ) per la 
benevolenza di Agrippina lo vediamo odioso a Nerone, ltalhillo è 
chiamalo da Seneca ( Aio tur. Quast. IV. 2 ) «forum optimu * , 
In omni litterarum genere rar isti inni . 

In exsilium ucla . . . Relegantur. Sopra (IV. 42) abbiamo 
notalo che la relegazione era pena minore dell'esilio. 

23. Sulla . Di lui vedi sopra XII 53. 

Antonia. Era figlia di Claudio e di Elia Pctina. Nerone poi 

la fece uccidere . 

Exercendis apud ararium sectionibus. La parola sectioni- 
bus, come si vede anche da Svetouio ( l'itell. 2.) indica le com- 
pre dei beni messljali’ incanto. Peto si era iufamato ricercando 

e- .» omr.su. • 
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sus, et tum vanilatis manifesto». Noe tam graia Pal- 
lanlis innocentia, quam gravis superbia fuil : quippe, 
nominalis libertis ejus, quos conscio» haberet, respon- 
dil nihii unquam se domi, nisi nutu aut marni, signi- 
ficasse , voi, si plura demonstranda essont, scripto 
usum, ne vocem consociarci. Burrus , quamvis reus, 
inler judiccs senlenliam dixit. Exsiliumque accusatori 
irrogalum, el (abulie exustaj sunt , quibus obliterata 
icrarii nomina relrabcbat. 

2i. Fine anni , stalio cohortis assidero ludis solita 
demovolur, quo major species libertatis esset ; ulque 
miles, theatraìi licenlise non permixtus, incorruptior 
ageret , et plebes darei experimentum an amotis custo- 
dibus modestiam reti nerct . Urbcm princeps lustravi! , 

i beni sui quali l’erario aveva diritto e che erano sfuggili alia 
confisca. Quesli beni erano o proprietà dei condannati o dei de- 
bitori del fisco: e Pelo faceva mestiere di denunziarli, e di sol- 
lecitarne la vendila . E in tal modo exercebat scctiones . Ciò è 
provato chiaramente dalle ultime parole di questo capitolo . 

Vanitati * manifesta*. Conviuto di falsa accusa. 

Si plura demonstranda essent . Se vi era bisogno di spie- 
gazioni più lunghe. 

Me vocem consociaret. Quest'uomo schiavo di nascita, e poi 
sialo servitore di priucipi , non parlava mai coi suoi servi per 
timore di contaminarsi tenendo discorso con essi. 

Tabula etc ■ I libri dei debili in cui Pelo riaccendeva le par- 
tite già trasandate. 

24. Quo major species libertatis. Dione compendiato da Si* 
filino (LM. 8 ) dice che Nerone non volle che i soldati interve- 
nissero al teatro e in qualunque luogo dove fosse concorso di 
popolo , e ciò col pretesto che i soldati doveano occuparsi sol- 
tanto nelle cose mililari . 

Lustravi l . Conducendo attorno alla città la vittima espiato- 
ria . Nelle Storie ( I. 87. ) fa menzione del medesimo rito. 
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e responso aruspicum, quod Jovis ac Minerva; aedes de 
copio taci* eranl. 

. 25. Q. Volusio, P. Scipione consulibus , otium fo- 

ris, fa;da domi lascivia, quà Nero ilinera urbis et lupa- 
nana et diverticula, veste servili in dissimulalionem 
sui composilus , pererrabat, comitanlibus qui rapcrenl 
ad vendilionem ex posi la , et obviis vulnera inferrcnl; 
adversus ignaros adeo ut ipse quoque exciperet ictus et 
ore prtcferrel. Deinde, ubi Gasarem esse qui grassare- 
tur pernotuil, augebanturque injurue adversuc viros fé- 
tninasque insignes, et quidam, permissù semel liceotid 

•• • Jh, . . ' d WJ - t ^ 

. . . . < . . • ’ * , ' ' 

De calo . Dal fulmine. 

* Ss Nero itincra urbis . Dione compendialo da Sililino ( LXI. 
8. 9 ) e Svetonio ( Ner. 46 ) confermano questi viluperi del sozzo 
principe. Sull' imbrunire egli cominciava a correr le vie della, 
città facendo mali scherzi alle genti, insultando donne c fanciulli; 
dava percosse e ferite, uccideva e gettava nelle fogne i malar- 
rivati. Per non essere riconosciuto si travestiva, c usava chiome 
posticce: ma bene lo conosceva la gente; e niuno era più sicuro 
neppure in sua casa : perocché egli sconficcava e rubava case c 
botteghe, e poi nel suo palazzo vendeva pubblicamente all* in- 
cauto le robe rubale in queste imprese notturne. Qualche volta 
per altro ebbe gravi percosse e ferite , e fu al punto di perdere 
gli occhi e la vita . Perlochè non usciva più se non seguitato da 
guardie che da luugi gli guardavan le spalle. Tulle queste coso 
non provano altro se non a qual punto il dispotismo possa ab- 
brutire anche i popoli più generosi . 

Ad vendilionem exposita. Cioè nelle botteghe , le quali 
Nerone sconficcava . 

Ore preeferret. Ne portò I segni sul viso. Plinio (Bist. Nat." 
XIII. *3) dice che Nerone per fare sparire le lividure delle per- 
cosse avute nel viso si ungeva col sugo dell' erba lapsia mesco- 
lato con incenso e cera, e che questa medicatura faceva spa- 
ire tosto le macchie. 


Digitized by Google 


et! assali tre. xm. 


393 

sub nomine Neronis, innlli propriis cnm globis eadem 
excrcebanl, et in modum capii vitatis nox agebatur; Ju- 
lius quidem Monlanus , senatorii ordini», sed qui non- 
duin honorem capessissct , congressus forte per tenebras 
cum principe, quia vi attentantem acriter repulerat, 
deindeagnilurn oraverat, quasi exprobrasset, mori ada- 
ctus est. Neroaulem, metucnlior in posterum, milites 
siiti et plerosque gladialores circumdedit, qui rixarum 
initia modica et quasi privata sinerent; si a Iìbsìs vati- 
dina agerelur, arma inferrent. Ludicram quoque Ij- 
centiam et fautores bistrionuin velili in praelia con- 
vertii impuntale et prminiis, atipie ipse occullus et 

Globis. Brigale, bande. 

In modum captioilatis . Come in città presa dai nemici. 

Munlutius. Secondo Svelonio e Dione ( loc . cit.) conobbe Ne- 
rone, e lo bailo neramente per un’ ingiuria ricevuta nella pro- 
pria moglie, li la cosa si sarebbe passala sen/a pericolo di Muo- 
iano se ijuesli poi mosso ila paura uou avesse per lettera chie- 
slo perdono a Neroue il quale vedute le lellcre cosi rispose* 
Colui die percosse Nerone già si è lolla da sé stesso la vita . 

Senutorii ordini*, sed qui nondum eie. Per decreto di Au- 
gusto ( Sveiouio Ano. 38 ) i figli dei senatori lostoché prende- 
vano la ioga virile polcvau» intervenire nel sonalo , ina non po- 
tevano dar volo finché non uvevuuo ottenuto le cariche che da- 
vano questo diritto. Montano in tal guisa apparteneva all - ordine 
senatorio , ma non era ancora pervenuto agli i uori . 

Quasi exprobrusset. Cioet il perdono che chiese Montano 
fu preso da Nerone come per un rimprovero. 

Qui rixarum initia eie. Kiucliè la mischia era nel suo prin- 
cipio e poco violenta ( modica ) la lasciavano fare come rissa 
privata, ma se itagli ollesi lesistevasi gagliardamente, accorre- 
vano coite loro armi . 

Ludicram . . . licentiam . Riferisce ciò ai giuochi del Circo» 
fautore s histrtonum indica le fazioni del teatro di cui e detto 
Sopra . I. 18. 77. . , , 

*»• 
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plerumqne coram prospectans: donne, discordi populo, 
et gravioris motus terrore, non aliud remodi u in reper- 
tum est, quam ut bistriones Itali;! peilerentur, mi Inì- 
que tbeatro rursum assiderei. 

26. Ter idem tempus actum in senatu de fraudibus 
libertorum , cfllagilalumque ut adversus male meritos 
revocandae liherlatis jus palronis darutur. Nec deerant 
qui censerent; sed consules, relationem ilici pere non 
ausi ignaro principe, perscripsere lamen conscnsum se* 
natus. llle.an auctor conslitutionis borei, inter paucos 
et sententi» diversos consultare: quil>u9dam coali tam 
liberiate irreverentiam co prorupuisse frementibus, ut 
« jam sequo cum palronis jure agerent, ac verbeiibus 

Plerumque coram prospectans. Svetonio ( .Ver. 46 ) dice 
che Nerone si Taceva portare In lettiga chiusi al teatro e dalla 
parte superiore del proscenio osservava le sedizioni dei comme- 
dianti. Quando si veniva alle mani e si combatteva con pietre e 
con puuche rotte, egli gettava sassi e legni sulla moltitudine, e 
una volta ruppe anche la lesta a un pretore. 

Hitlrionet Itulid pellercnlur. Li aveva già cacciati Tibe- 
rio (IV. U)i tornarono dopo quella cacciala, e anche dopo 
questa perché il popolo non poteva farne di meno . Piu avanti 
<\IV. 41 ) li veri amo tornali. Poi li cacciò di nuovo Domiziano, 
li richiamò Nerva , e li ricacciò Traiauo . ( Svetonio Domit. 1. 
1*linio Panegyr. *6.) 

26. Male meritos . Ingrati agli antichi padroni . 

Qui censerent . Che Risserò di questo avviso . 

Seti consules, relationem incipere eie. Ma i consoli noti osa- 
rono senza saputa del principe mettere la cosa in consulta , e 
gii scrissero li voto dei senato . Nerone deliberò nel suo consi- 
glio segreto (inter paucos ) 9e dovesse egli proporre uno statu- 
to: le npinioui de' suoi consiglieri Turon diverse. — Questo pas- 
so è ietto e inlcrpetrato variamente, lo ho seguito il senso che 
Dii -è sembrato più vero . 

Coalilam. Afforzala e aumentala, 
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* manus nitro intenderent , impune vel prenant suam 
« deridente^. Quid enim aliud lasso patrono concessimi, 

« quam ut vicesimuni ultra lapidem, in oram Campa- 
li nia; , liherlum releget? Ceteras artiones promiscuas 
a et paresesse. Tribuendum aliquod teluni quod sperni 
« nequcat . Nec grave nianumissis per idem obseqoium 
«r rotincndi liberlatein, per quod assediti sint. At cri- 
a minum manifeslos merito ad servitutem retrahi, ut 
« metu coerceanlur quos beneficia non miitavissent. » 

27. Disserebatur conira « paucorum culpam ipsis 
a exit iosa in esse debere, nibil universoruin juri dero- 
« gandum: quippe late fusum id corpus; bine plcrum- 
« que tribus, deenrias, ministeria magistratibus et sa- 

Manu* . . . intenderent . Vedi sopra III. 3 a. 

Vice* unum ultra lapidem, in oram Campania. Il Lipsio 
osservò che qui per culi» dei copisti deve esservi errore nel 
mimerò e che invece di ticesitnum deve forse leggersi centcsi- 
mum , perché la Campauia cominciava al Liri , e da Roma a Ca- 
pita che uè era la capitale vi erauo 128 miglia, secoudnche os- 
serva il d'Anvillc. Vuoisi noiare anche che I colpevoli non erano 
rilegali propriaraenlc nella Campania : potevano andare dove vo- 
levano purché uscissero dei limili determinati dlla legge: ma 
molli sceglievano la Campania terra Itela e dilettola , 

Celerà* actiones etc. In tulio il resto i liberti erano pari (la- 
vatili ai tribunali. 

Manifesto* . Convinti. 

Aon mutavisscnt. < ioè in meglio. 

27. Late fusum id corpus . La classe dei liberti era molto 
diffusa: i liberti erau molli. 

Hinc . . . tribus . Coi liberti si supplivano le tribù ec. 

Decuria*. Sono quelle clic Svernino (Claud. I.) chiama 
scribarum decuria; erano gli scrivani dei magistrali, gelile 
molto numerosa, e stimata. Cicerone ( Verr. III. 79) dice: Or- 
io est honestus. 

Ministeria magistratibus. Gli uliziali dei magistrali, cioè 
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« cerdotibus, cohorles eliam in Urbe cnnscriptas; et 
« plurimis eqiiituin, plerisque senalorihns , non all'un* 
a de origincm traiti . Si separarenlur libertini, manife- 
« slam fore penuriam ingenuorum. Non frustra majo- 
« res, quu m dignitatem ordinuin dividerei)! Iibertatem 
a in communi posuisse. Quii) et ma mi in il tendi duas 

gli scribi suddetti , i littori , i banditori , le guardie e (nielli che 
oggi si chiamerebbero col brullo nome di sbirri. 

Cohorles . . . in urbe conscriptas. Le guardie notturne sta- 
bilite da Augusto e sulle prime composte di affrancati come si 
ha da Strabene (V. 3 ) e da Dione ( lib. 35 ). 

{tu uni dignilatem ordinuin dividerent, Iibertatem in com- 
muni posuisse. Vuol dire che vi erano diversi gradi di dignità 
tra gli ordini , ma non vi erano gradi diversi di libertà tra t 
cittadini . Gli onori erano sparlili ina la libertà rimaneva indivi- 
sa come patrimonio comune. I n senatore e un cavaliere occu- 
pavano più allo posto di onore che un plebeo: ma il senatore, 
il cavaliere e il plebeo erano liberi ugualmente. E così deve es- 
sere quando s'iuleude che cosa sia litierià : il ciabattino e il fac- 
chino uguali al marchese e al conte in faccia alla legge. 

Manwnillendi duas species. Due modi di dare la liberta agli 
schiavi. Si dava la libertà col censo ( censu) permettendo allo 
schiavo d’ iscriversi nelle tavole del censo; colla vindicta toc- 
cando in faccia ai magistrali lo schiavo con una bacchetta: e 
con una dichiarazione del testamento. E quella data enti alcuuo 
di questi modi era vera e piena libertà. L'altro modo di dar la 
libertà era con una dichiarazione verbale ( inler umicos ) o per 
lettera ( per epittolam ); e qucs'a era libertà non completa 
perchè poteva ritogliersi quando al patrono piacesse . Nel 172 
vi pose riparo una disposizione del diritto civile, ma non fu 
tolto del lutto l' inconveniente, perché questa sorte di affran- 
cati, comecché godessero della libertà per tutta la vita, appc- 
na morivano si consideravano come se fossero stali sempre 
schiavi, e il patrono esercitava sui loro beni tulli i diritti di tu 
vero padrone . Tacilo qui uou specifica che il caso della libcr- 
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a species inslitulas , ul rclinqueretur pini iteri lite aut 
a novo beneficio locus: quos vindici;) paltonus non li- 
ft beraveril, velut vinculo servilulis altineri. Dispirerei 
« quisqtio merita , lardeque concederei quod daluin 
« non adimeretur. » Hsec sententi» valuil. Scripsilquo 
r.a'sar sena lui, privatili! expenderenl causam libcrlo- 
rum, quolies a palronis arguerenlur; in commune ni- 
bil derogarenl. Noe multo posi, ereplus amila; liberlus 
Paris, quasi jure civili; non sine infami;) principis , cu- 
jus jussu perpelralum ingeriuilatis judicium orai. 

28. Manebai nibilominus quaedam imago reipubli- 
c;c. Nani iuler Vibullium pradorem el plebei tribù- 
nura Anlislium orlum celiameli, quod immodeslos fau- 
lores histrionum, et a prudore in vincula duclos, Iribu- 
nus omini jussissel: comprobavere palres, incusalà An- 
tislii licentiù. Simili probibili tribuni jus pruderti m et 
consulum prmripere, aut vocare ex Itali;) cum quibus 

tà data colla vindicta perchè quella per cento era caduta In 
disuso, e quella per testamento non valeva che dopo la morte 
del padrone. 

Privatim expenderent causam libertorum etc. Cioè che 
si facesse ragione iu particolare a qualunque padrone che des- 
se querela ai liberti , ma che in geuerale non si derogasse a 
nulla. 

Amila. Domizia zia del principe. 

Cu jus jussu perpetratum etc. Che con un giudizio lo arca 
fitto dichiarare ingenuo. 

28. Comprobavere. Lodarono il pretore che non avesse sop- 
portalo quell' arroganza del tribuno. 

Praripcre etc. Entrare nella giurisdizione dei pretori c dei 

cousoli . 

Pocarc ex Italia cum quibus lege agi posset . Cioè si 
proibiva ai tribuni di citare davanti a sé niuu abitante d' Ita- 
lia con cui si potesse procedere legalmente. Abbiamo veduto 
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lego agi posse!. Addidii L. Piso, designaUis consul, ne 
quid inira domiim pio poleslale ani ma d vertere» 1, neve 
nnillam ab iis diclain quaeslores serarii in pubiicas ta- 
bula», ante qualuor menses , referrenl; medio lemporia 
contradiccre licerei, deque eo consti Ics slaluercnl. Co- 
bibila arclius el aedilium potestà», slatutumque quan- 
lum curules, quanlum plebei pignori» caperent vel poe- 
mi: irrogarenl. Eo Helvidius Priscus, tribunus plebi», 
adversus Obullronium Sabinum , serarii qusestorem , 
contenliones propria» exercuit, tanquam jus basta: ad- 

allrove che le conlroversie giudichine d’ Italia andavano al tri- 
bunale dei consoli i quali le porlaiauo davanti al senato, e che 
per conseguenza erano i consoli quelli che mandavano le cita- 
zioni. n j9t JL " ' 

Ne quid intra domum ete. Che nella loro casa uou avesse- 
ro potestà di prouuuziare niuna condanna. 

Multam ab iit dictam. La multa indilla da essi. 

Pubiicas tabula s. Pubblici registri. 

Medio temporis contradicere liceret . Che in quel frallem- 
po , cioè nei quattro mesi si potesse appellarsi , e che l consoli 
giudicassero dell’ appello . 

Slatutumque quanlum curules eie. E si stabili quanto gli 
edili conili e quanto gli edili plebei potessero prendere in pe- 
gno e far pagare in pena C.li edili che avevan la cura delle fab- 
briche pubbliche, degli arquidoili, delle cloache, delle strade, e 
l'ispezione dei mercati, delle taverne, dei pesi e misure, dei 
pubblici spettacoli cc. ec. dapprima furono scelti fra il popolo , 
e questi sono gli edili plebei : poi (387) ne furono presi due dai 
patrizi! e furono chiamati edili cnfull perchè come i consoli e i 
pretori avevano 1’ onore della sedia di avorio detta sedia ornile 
( Tito Livio VI. 12). Il pegno di cui parla Tacilo si prendeva sui 
beni mobili del cittadino che nou comparisse alla citazione dei 
magistrati. ^ 

ìù > . Presa occasione da questo , cioè dai suddetti statuti . 
Jus basite. Il diritto di vendere all’ incanto! 
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versus inopes inclemenler augure!. Dein princeps cu- 
ram tabularum publicarum a quaesloribus ad prtofcctos 
translulit . 

29. Varie babila ac saepe immillala ejus rei forma: 
nam Augiislus permisil scnalui deligere praefeclos: dein, 
allibilo stilli agiorum suspecto, sorte ducebanlur ex mi- 
nierò prtelorum, qui prmessont; ncque id din mansil, 
quia sors deerrabat ad parum idoneos . Tunc Ciaudiiis 
qiueslores rursuni imposuit, iisque, ne metu ofiensio- 
num segnius consniorent, exira ordinem honores pro- 
misi!. Sed deeral robur adatte eura primum mngistra- 
lum capessenlibus: igilur Nero pnelurà perfunctos et 
experientid probalos dclegit. 

30. Damnatus iisdem consti 1 i bus Vipsanius Latnas, 

Ad prrrfectoi . Cioè proprii, e unicamente intenti all’erario. 
■'* 29. Carie habUa e/e. Ai tempi della libertà la cura del teso- 
ro pubblico era data a due questori della città : sotto Cesare pas- 
sò a due edili : Augusto ne incaricò due siati pretori secondo 
Dione ( lih. 43 ) e due pretori in carica secondo il nostro storico, 
i quali ciliamavansi petetore * cerarii. Da Tacilo stesso apparisce 
che sotto il medesimo Angusto passò a due prefelli di cui egli 
lasciò la scelta al sonato. Anche da Svelonio ( Ciaud. 2* ) sap- 
piamo che Claudio rase questa carica ai questori : Nerone cam- 
biò di nuovo creando dei prefetti scelti tra gli expretori : c cosi 
le cose inulavauo continuamente ad arbitrio dei despoti padroni 
delle vile e delle fortuuc . 

Deerrabat. Si sviava, facendo uscire uomini iuetti. 

.Ve metu offensionum etc. Affinchè per timore d' inimici/.ic 
non andassero troppo guardinghi promise loro onori straordina- 
ri!. Dinne (lib. 60) dice che sotto Claudio i questori dell’erario 
uscendo di carica avevano la pretura . E questo era onore privi- 
legialo, cioè fuori dell’ordiue, perché non eran temili a passare 
per l’edilità come era uso per gli altri. Alcuni clic avevano me- 
glio amministrato erano gratificati anche in denaro. 
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ob Sa ni i «in m provinciam avaro habilam . Absoltilus 
Ceslius Prociilus repetundarum , cedcnlibus accusatori- 
bus. Clodius Quirinalis, quod, praefectus reinigum qui 
Ravenna; habcrenlur, velut infìmam nationuin , Ita- 
liani luxuri;! smvitiAque afllictavisset , veneno damna- 
tioncm anlevcrlil. Caninius Rcbilus, ex primoribus pe- 
rititi Icgu m et pecunia; magnitudine , cruciatus aegr® 
senecl® , misso per vonas sanguine , elTugit ; haud cre- 
ditus suflìcere ad constantiam stintemi® mortis, ob libi- ‘ 
dines muliebriter infamis. At L. Volusius egregi;! fam.1 
conrcssit ; cui Ires et nonaginla anni spatium vivendi, 
pr®cipo®que opes bonis arti bus , inofTcnsa tot impera- 
torum malilia fui t . 

31. Nerone sccunduin, L. Pisono consulibtis, panca 
memori:! digna evenere ; nisi cui libeat, laudandis fun- 
damenlis et Irabibus , quis moletn amphilhealri apud 
caropum Martis C®sar exstruxerat, volumina implere; 
quum ex dignitate popoli romani repertnm sit res illu- 
•Ires aunalibus, Lalia diurnis Urbis actis, mandare. Ce- 
so. naniQum qui Ravenna. Abtiianio notalo altrove che a 
Ravenna era stazionata una flotta. 

AntevertH . Innanzi alla sentenza si avvelenò. 

Tlaud credi! us su/fìccre etc. Clic non era tenuto di tanto 
cuore da darsi la morte. 

Ope* bonis artibus. Ricchezze virtuosamente acquistate. 

Ino frenta . . . malilia eie. Sènza esser caduto in disgrazia 
di tanti imperatori malvagi . 1 ' . • 

3i. Moletn amphitealri. Di questo antiteatro parla anche 
Svetonio (.Ver 12) e dice che era lutto di legno, c che fu fab- 
bricato nello spazio di un anno. 

TaHa. Tali cose come il parlare di un antiteatro. 

Diurni t Urbis actis. Questi sono i giornali in cni si davano 
le nuove della citili, si parlava dei giuochi pubblici, della fonda- 
zione degli edilizi , delle morti di uomini celebri , dei supplizi , 
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tcrum colonia; Capua alque Nuceria , addilis velerà nis, 
tii malte suoi; plebcique cougiarium qiiadringeni num- 
mi viriliin dati , et sesterlium quadringenlies a:rario il* 
lalum esl , ad relinendam populi (idem . Vecligal quo- 
que quinta; ol vicesi ina; venalium mancipiorum remis- 
suin , specie magia quam vi: quia, quuin venditor pen- 
dere jiiberelur, in parlem predi emptoribus accresco- 
bat . Edixit Carsar ne quis magistratus aut procurator , 
qui provinciam oblineret, spectaculum gladiatorum aut 
ferarum, aut quo aliud ludicrum ederet. Nam ante non 
minus tali largilione, quam corripiendis pecuniis, sub- 
itene cause famose, c di tutti i fatti giornalieri che potevano di- 
vertire gli oziosi. Di politica non vi era parola, perchè fin d’ al- 
lora il dispotismo aveva imparato che per reggersi gli fa di bi- 
sogno il silenzio e il mistero. Circolavano per Roma, nelle pro- 
vincie, e negli eserciti. Vedi anche più avanti XVI. 22. 

Quadringeni nummi viritim. Quattrocento scslerzii a testa: 

73 lire italiane e 52 centesimi . 

Sesterlium quadringenlies. Quattrocento volle centomila, o 
quarautamilioni di scslerzii , uguali a 7,352,392 lire italiane. 

Ad relinendam populi fidem. Per mantenere il credito pub- 
blico . 

rectigai . . . quinta et vicesima etc. Questa imposta l' aveva 
trovala Augusto il quale ( secondo Dione lib. 55 ) volle che si 
pagasse allo stalo un cinquantesimo sulla vendita degli schiavi . 
Pare che in appresso questa lassa fosse raddoppiata, perchè Ta- 
cilo ci dice clic era uu venticinquesimo. Nerone soppresse que- 
sta lassa ma più in apparenza che in effetto, perchè non fece 
altro che ordinare che fosse pagala dal venditore anziché dal 
compratore . La sostauza della cosa non mutava in nulla perchè 
i venditori si rifacevano sul prezzo della mercanzia. Ma a ciò il 
popolo uon avvertì , e l’ordine fu gradilo a Roma perchè i com- 
pratori erano romani, e i venditori sirauieri. 

Tali largilione eie. I governatori delle provincic straziavano a. 
i popoli in diverse maniere , e gii assassinavano anche quando 
C. CORNELIO TACITO VOL. 11. 29 
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jectos uflligcbanl; dum, quue libidine deliquerant, am- 
bii» propugnane . 

32. Factum el senatuscongullum ullioni juxta et se- 

polevano Tare da generosi con essi. Quando davano gli spettacoli 
clie sembravano latti por loro munificenza ( largitiune ) si face- 
vano offrire doni voioulurU dai sudditi. Chi somministrava le più 
rare bestie feroci , chi le più magnifiche decorazioni. Questi 
spettacoli acquistavano grazia ai governatori presso quelli che 
ne godevano. E quindi avveniva che allorquando i governatori 
tornando a Roma erano accusati di concussione accorrevano a 
difenderli i loro partigiani dell' assassinata provincia K in tal 
guisa essi per mezzo della popolarità ambiziosameule ( ambita ) 
procacciatasi andavano inipuuiti, e difendevano anche le altre 
rapine fatte per saziare la loro crudele avarizia ( qua libidine 
deliquerant .) 

38. Factum est scnatuscansullum et<f. Questo senato con- 
sulto non fece che specilìeare di più quello che già era stalo 
fatto nel 763 c che si chiamò Silaniano dal nome dì Giuuio Sila- 
no uno dei consoli del medesimo anno. Montesquieu ( Esprit des 
Loie XV. 16 ) osserva con la sua solita sapienza a questo propo- 
sito. I primi Romani, come tulli i popoli semplici, vivevano, la- 
voravano e mangiavano coi loro schiavi , c li trattavano con 
molla dolcezza ed equità . Gli schiavi in quei semplici costumi 
erano fedeli di loro natura , c non vi abbisognavano leggi a te- 
nerli in dovere. Ma pervenuti i Romani a grandezza, gli schiavi 
divennero per loro strumenti di lusso e di orgoglio : e non es- 
sendovi più freno di costumi, vi bisognarono leggi anche terri- 
bili per render sicuri questi crudeli padroni che vivevano tra i 
loro schiavi come in mezzo a nemici. Quiudi fu stabilito che 
quando fosse ucciso un padrone sarebbero condannati a morie 
tulli gli schiavi che fossero sotto il medesimo letto o in luogo 
assai vicino da potere ascoltare la voce di un uomo. Si puniva 
« hi uccidesse il padrone anche dietro ai suoi ordini , c chi 
non lo impedisse di uccidersi . Se un [ladrone veniva ucciso in 
v iaggio si punivano gli schiavi restali con lui e quelli fuggiti . 
Queste leggi che miravano a dare agli schiavi un’ idea prò- 
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curilali , ut, si quis a suis servis inter feclns essel , ii 
quoque qui , testamento manumissi , sub eodem tcclo 
mansissent , inter servos snpplicia penderent. Redditur 
ordini L. Varius, consularis, avariti® criminibus olim 
perculsus. Et Pomponia Graecina, insignis (emina, Plan- 
ilo , qui ovans se de Britannis relulit , nupta , ac su- 
perstitionis externa; rea, mariti judicio permissa. Isque 
prisco instiluto , propinqui coram , de capite famAquo 
conjugis cognovit , et insontem nunciavit . Longa buie 
Pomponia; aelas et continua tristilia fuit.Nam, post Ju- 
liam , Drusi filiam , dolo Messallinse interfeclam , per 
quadraginta annos , non cnltu nisi lugubri, non animo 
nisi incesto egit . Idque illi , iniperitante Claudio impu- 
ne , mox ad gloriam vertit . 

dlgiosa dei toro padroni non venivano dall' equità delle leggi 
civili , anzi erano contrarie ai principii di esse : erano fondate 
sul principio che considerava gli schiavi come nemici viventi 
in seno allo stato. Il senato consulto Silaniauo deriva dal diritto 
delle gculi che vuole che una società anche imperfetta si con- 
servi . 

Pomponia Gracina . Forse figlia di quel Pomponio Grecino 
che fu console sotto Augusto, e a cui Ovidio dal Ponto ( I. 6. II. 
6. IV. 9. ) diresse varie elegie . 

Se . . . relulit . Invece di rediit . £ modo usato anche da 
Virgilio ( Geor . IV. 180.); Fessa multa referunt se nocte mi- 
nore* . E da Orazio ( Sai. I. 6. m ) . 

Su persia ionie esterna. Forse di Cristianesimo o di Giu- 
daismo . 

Nunciavit . Cioè a Nerone e al Senato. 

Drusi filiam . Le Giulie perite sotto Claudio per trama di 
Messalina furono due : quella nata da Druso figlio di Tiberio e 
quella nata da Germanico ( Svetnnio Claud. 29. ; Dione lih. 60 ) . 
Pomponia Grecina che pel lungo lutto si acquistò celebrità in 
questi infelicissimi tempi in cut la paura parve aver rotto ogni 
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33. Idem anmis plures reos habuil : quorum P. Ce- 
lerem, accusante Asiil, quia absolvero ncquibatCaesar, 
traxil, senecld donec morlem obirel ; nani Celer, inter- 
fedo, ut memoravi , Silano proconsole, magnitudine 
sceleris celerà flagitia oblegebat . Cossulianunt Capito- 
rem Cilices detulerant maculosum Icedumque, et idem 
jus audacia: in provincia ratum, quod in Urbe exercue- 
rat. Sed , pervicaci accusatione confliclatus , postremo 
defensionem omisit, ac lego repelundarum damnatus 
est . Pro Eprio Marcello , a quo Lycii res repetebant , 
oo usque ambitus praevaluit , ut quidam accusalorum 
ejus exsilio multarentur , lanquam insonli pcriculum 
fecissent . 

34. Nerone (ertium console, simili iniit consulalum 
Valerius Messalla , cujus proavum , oratorem Corvi- 
num , divo Augusto , abavo Neronis , collegam in eo 
magislratu fuisse pauci jam senum meminerant : sed 
nobili familio: bonor auctus est , oblalis in singulos an- 

f 1 

vincolo di natura e spento ogni umano affetto era parente di 
Giulia perchè Druso padre di questa nasceva da Vipsania figlia 
di Vipsanio Agrippa il quale in prime nozze si era ammoglialo 
con una Pomponia nipote del celebre Pomponio Attico. 

33. Traxlt. Differì l'accusa e il giudizio. 

Ut memoravi. Nel capitolo primo di questo libro. 

Cossutianum . Di lui vedi XI. 6. XVI. Si e 33- 

Maculotum fadumque. Turpe per avarizia e libidini. Vedi 
Hist. i. 7. 

Jles . Le cose rubate loro. 

Ambitus . Il brigare. 

34. Oratorem Corvinum. É il famoso oratore Messala Cor- 
vino di cui abbiano parlato più volle. Era stato console con Au- 
gusto nel 723, cioè 88 anni avanti. Perciò avverte Tacito che 
pochi vecchi ornai ricordavano questa circoslauza. 
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nos quingenis sestertifs» , quibus Messali,! paupcrtatem 
innoxiam suslentaret. Aurelio quoque Cotta; et Halerio 
Antonino annuam pecunia m statuii princeps , quamvi» 
per luxnm avita» opes dissipassent . F.jtis anni princi- 
pio , mollibus adhuc iniltis prolatatum , inter Partilo» 
Romanosquc de ohtinendA Armenia bellum acriter su- 
mitur : quia noe Vologeses sinebat fratrem Tiridatetv 
dati a se regni experlem esse , aut aliena; id potenti,!} 
donum haltcre; et Corbulo dignum magnitudine popoli 
romani robalur , parta nlim a Cuculio Pompeinque re-’ 
cipore. Ad ha;c Armenii ambiguA fide u Iraq uè arma in- 
vitabant , situ terra rii m , similitudine mnrum l'artbis 
propiores, connubiisque permixti, ac, liberiate ignota, 
illue magis ad servitium inclinante.» * 

35. Sed Corbulooi plus molis adversus ignaviam 

, ■ . . • i o . 

Quingenis sexlcrliis. Cinquantamila seslerzii, i quali al tem- 
po di Nerone equivalevano a 91,904 lire itatfaiie é 90 centesimi 1 . 

Aurelio . .'.'Cotta . . . ilaterio , Antonino. Vedi sopra ini 
t e n. xil. 58. 

Prolatatum. La jmerra si era differita di tre anni, dati' soli 

all' 81 1. Vedi sopra cap. 7. 

Aliena id potenlia donum habere. Vedemmo sopra (XII. 5) 
come Vologe.se avea dato al suo fratello Tiridale il reguo di Ar- 
menia. I nomaci lo avrebbero riconosciuto re se si fosse voluto 
dichiarare ioni soggetto (Vedi cap. 9). Ma Vologese ciò uon 
voleva. Più tardi (XVI. il ) vi fu costretto dalla forza. 

Parta. I paesi conquistali. 

Ctraque. Cioè dei Romaui e dei Parli,. 

Magis ad servitium. E secondo me avevon ragione, se messi 
nell' alternativa di essere servi dei Koinani o dei Parti inclinava- 
uo più ai Parti ad essi parenti e più situili di costumi. D’ altron- 
de i Romaui non li trattavano meglio: gii spogliai atto conte lutti 
I padroni fanno coi servi. 

33. Plus molis . . . crai. Aveva più da fare. ,, 
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militum quam conira perfidiati) hostium era! . Qtiippe 
Syrid transmol* legiones i' pacè longA sognes y munta 
lloiuauqrqm acerrime lolerahant . Satis constili! lo isso 
in oo exercitu veloranosqtii non stationem, non vigilias 
inissent ; valium fossamquc , quasi nova et mira , vise- 
renl , sine galeis, sino loricis , nitidi el qutesluosi , mi. 
Jilià per oppida explelA . Igilur dimissis quibus senecla 
aut valetudo ad versa orai , supplementum pelivi! . Et 
habiti per Galaliam ao Cappadociam deleclus . Adjecla- 1 
que ex Germania legio , cum equilibus alariis et pedi* 
talli cobortium ; relentusquo omnis exercilns sub pelli- i 
bus, quatuvis hiemo sacvà adeo ul, obduclà glacie, nisi 
effossa burnus (eutoriis luoum non prmberet . Ambusti 
mullorum arlus vi frigoris , el quidam inler excubias 
exaniinati suoi. Annolalusque miles, qui fascem Ugno* 
rum geslabat , ila pncriguisse manus , ul , oneri adbai- 
rcnles, truncis brachi is deciderent. Ipse cullo levi, ca- 
pile iulccto, in agntine, in laboribus, frequens ades- 
se ; laudem slrenuis , solalium in validis , exempium 
omnibus ostcndere . Dettine , quia duriliam cocli ntili- 
tiicque multi abnuebant deserebantque , remedium se- 
ti M t m» •****• 

Bomanorutn . Perchè nltbandonala la severità romana erano 
degenerati in molli Aslaiiri . 

•' nitidi et qua-stuosi etc. Attillati e intesi a guadagni avevano 
finito per le citili il tempo del loro servizio. 

Lquitibus alariis. La cavalleria attsiliaria . (Vedi sopra IV. 
13). Così colla frase pedìtatu cohorlium designa le coorti de- 
gli alleati. 

Sub pelllbus . Sotto le tende . 1 

Ambusti. Anche Virgilio ( Geor. I. 93 ) dice : Borete pene- 
trabile frious adurat . E Lucano (IV. 53) dice: Atre* urere. 

Ipse . Corindone. 

Culti* levi. Vestito leggermente'. • • <•* 
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▼critale qunpsitum est . Nec enim , ut in aliis exerciti- 
bus, primum alternmque deiictum venia prosequeha- 
lur , sed qui signa reliqueral slatini capile popnas Itie- 
bat. Idque nsu salubre et misericordia melins apparili! ; 
quippe pauciores illa castra descruere, quam ea in qui-» 1 
bus ignoscebalur . ' u) ri:.p4fc*,n.i*iv> 

36. Interim Corbuto , legionibus intra castra habw> 
lis donec ver adolesceret , dispositisque per idoneos lo- 
cos cobortibus auxiliariis, ne pugnam priores audcrent, 1 
priedicit . Cura ni pr.rsidiorurn Pactio Orphito , primi-b 
pili honore portomelo , mamlat . Is , qnanquam incau- 
tos barbaros , et b<*ne gerendo? rei casum offerri , scri- 
pserat, tenere se munimentis et majores copias opperiri 
jubetur . Sed ruplo imperio , postquain panca? e proxi- 
mis caslellis turimi; adveneranl piignamque imperiti^ 
poscebant , congressus coni hosle fundilur. Et , damno 
ejus exterriti , qui snbsidium ferre debuerant sua quis- 
qne in castra trepida fuga rediere. Quod graviter Cor- 
bulo aceepit ; increpitumque Pactimn et prjpfectos mi- 
litesque , tendere omnes extra valium jnssil ; inque eà 
contumelia detenli, nec nisi preci bus universi exercitus 
exsoluli suoi. 

37. Al Tiridales, super proprias clienlelas. ope Vo- 
logesi fralris adjutus, non furlim jam, sed palam bello 

Primum altcrumque . La prima e la seconda diserzione. 

Misericordia melius. Perchè impediva le diserzioni e toglie- 
va luogo alle pene. 

36. Primipili honore. Vedi Ulti. III. 6. 

Tendere . . . extra valium . Il condannare le truppe colpe- 
voli a slare fuori del campo e anche senza tende eia pena an- 
tichissima. Tilo Livio (X. 4) dice all'anno 430. Cohortes qua 
tigna omise rant , extra valium line tentoriit destituii. Vedi 
anche Valerio Massimo II. 9 e Plinio llist. !Sat. VI. 36. 
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infensa re Armeniam , quosque fidos nobis rebatur de-r 
popnlari; et, si copiae con tra ducerenlur, eludere; huc 
quoque et illue volilans, plura farad quam pugni! ex- 
terrere . Igitur Corbulo , qmesilo diu pnelio , frustra 
habitus , et exempio boslium circuniferre bellum coa- 
etus , dispartii vires , ut legali praefeclique diversns lo- 
cos pariter invaderent . Simul regnm Anliocbum monet 
(iroximas sibi prasfecturas petere « Nani Pharasmams , 
inlerfecto (ìlio Khadainislo, quasi proditore sui, quo fi- 
dem in nos testarelur, vetus ad versus Armenios odiunt 
promptius exercebat . Tuncque primum illecti lusicbi , 
gens ante alias soda Romanis , avia Armenia) incorsa- 
vi! . Ita consilia Tiridali in conlrarium vertebant . Mit- 
tebatque oratores , qui suo Parlhorumque nomine ex- 
postularent « cur, dalis nuper obsidibus, redintegratà- 
a que amicitid, qua) nobis quoque benelìciis locum apo- 
« riret, vetere Armenia) possessione depel lerelur? Ideo 
a nondum ipsum Vologesen comuiotiini , quia causd 
a quam vi agere mallent. Sin perslaretur in bello, non 

37. Kxlerrere . Distogliere col terrore a lasciare I' ainici/ia 

dei Romani. . : . , 

Frustra habitus. Deluso. i 1 1 / p 

Clrcumfcrre . Portare in più luoghi . 

Anliochum . Re di Commagcne. Vedi sopra eap. v! 1 

Proximas . Cnuflnauli . 

Petere. Assalire. 

Phurasmanes . Re d’ Iberla. Vedi sopra XI. 8. XII. 44. 45. 

Illecti . A correr T Armenia . 

Insidii . Il Rrolier dice che abitavano sulle rive orientali del 
Mar Nero . 1 • J -V* 1 

In conlrarium . Contro la sua speranza. 

. Ai uper. Vedi sopra cap. 9. 

Causd quam vi. Colle ragioni prima che eolia forra. *v%iT 

Mallent . Tiridate e Vologese. ■ «HlfrV ma 
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« dcforn Arsaridis virlutem fiirlunamquc , .«nc pine jam 
« clade romani experlam. » Ad ea Coi buio, salis rom- 
perlo Yologesen defecliono Hyrcania* alti neri , suadet 
I iridali « proci bus Cassa rem aggredì: posse illi regnimi 
« stabile et res incruenta» conlingere , si , ohi issi spe 
« longinquft et serd , prtesenlem potioreinque sequere- 
* tur . » 

38. Placilum dehinc, quia, commeanlibus in vicem 
nunciis, nihil in summam pacis proGciebalur, colloquio 
ipsorum lem pus locumque deslinari. Mille equilum 
praesidium Tiridales affore sibi dicebal; quanlum Cor- 
buloni cujusque generis militum assisterei, non slatue- 
re , dum posi I is loricis el galeis, in faciem pacis, veni- 
relur. Cuicunque mortalium , nedum veteri el provido 
duci, barbara! asinine paluissent. a Ideo ardimi inde 
« numerimi Gniri , et bino majornm offerri , ut dolus 
« pararelur: nam equiti , sagittarum usu exercito , si 
« detecla corpora objicerentur, nihil profuturam mul- 
« litudinem. d Dissimulalo lamen inlelleclu , rectius 
de bis qua! in publicum consulerentur, lotis exercilibus 
coram , disserlaturos respondit. Locumque delegit cu- 
jus pars altera colles erant clementer assurgentes, acci- 

S8. In summam pacis . Nella conclusioni) della pace. 

Quantum Corbuloni cujusque generis eie. Non fissava a 
Corindone nè il numero nè la qualità dei soldati che lo accom- 
pagnassero eo. 

In faciem pacis . In aspetto , a modo di pace. 

Finivi. Determinare, limitare. 

Dissimulato . . . inlelleclu eie. Corindone finse di non es- 
sersi accorto della rete clic gli tendeva il nemico . 

Qua in publicum consulerentur . Le cose clic riguardatati* 
i due | mpoli . 

Clementer assurgentes . Che si alzavano con dolce pendio . 
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piendis pedi tum ordinilo)?; pars in planitiem porrigo- 
halur , ad explicandas cqiiilum turmas . Dieque paclo , 
prior Orinilo socias cohorlcs et auxilia regiim prò cor- 
nibus , medio sextam legionem conslituit ; cui accita 
per noctem aliis ex castri» (ria millia terlianorum per* 
miscuerat , unà curri aquild , quasi eadem legio specta- 
relur. Tiridates, vergente jam die, procul adstilit, on- 
de videri magis quam audiri posset. Ita sine congresso 
dnx romanus abscedcre militerò sua quemque in castra 
jubet . 

39. Rex , srve fraudem suspcclans , quia plora si- 
mili in locaibalur, sive ut commealiis nostro», Ponlico 
mari et Trapezunte oppido advenlanles, interciperet , 
propere discedit . Sed ncque commealibus vim faeere 
poluil, quia per montes ducebantur prsesidiis nostri» 
insessos; et Corbulo, ne irrilum bellum traherelur , 
utque Armenios ad sua defendenda cogeret, exseindere 
parai castella : sibique quod validissimum in eà praefe- 
clurà, cognomento Yolandum, sumit; minora Cornelio 
Fiacco legato et Insteio Capitoni , castrorum prasfecto, 
mandat. Tum , circumspeclis munimentis , et qua; ex- 
pugnationi idonea provisi» , bortatur milites a ut ho- 
« stem vagum , neque paci aut prnelio paratum , sed 
<r perlidiam et ignaviam fugà conGtenlem, exuerent so- 
ci dibus , gtorueque pariter et pra>ds consulerenl. » 
Tum , quadripartito exercilu , hos in testudinein con- 
globato» subruendo vallo inducit, alios scalas moenibus 

Terlianorum . Dei soldati della terza legione. 

Quasi eadem legio ete. Per mostrare che i soldati posti in 
mezzo, cioè quelli della sesta e della terza, non fossero che una 
sola legione. 

39. Insettos . Tenuti, occupati. 

Sibi . . . turni!. Prende a distruggere da sè. 
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admovcrc , multo* lormcnlis faces ul hastas incutere 
jubel ; libraluribus fuudiloribusquo altribulus locus 
u mio orni ii us glandes torquerent; ne qua pars subsi- 
diuiii laboranlibus ferrei , pari uudique inetti . Tautus 
indo arder cerlanlis exorcilus fuil , ul, intra lerliani 
dici parleni, nudali propugnaloribus muri, obices por- 
laruui subversi, capta asceusu munimenla , onincsque 
puberes trucidali. sint, nullo milite amisso, paucis ad- 
inodum vulneralis : et imbelle vulgus sub coronA ve- 
nundaluin; reliqua pi aoda vicloribus cessil. Pari for- 
tuna legatus ac praefeclus usi sunl; tribusque unA die. 
castellis expugnatis , celerà terrore, et alia sponle in- 
col a rum, in deditionem voniebant: undo orla fiducia 
caput genlis Artaxala aggrediendi. Nec lamen proximo 
itinere ductac legiones , qua: , si amnem Araxen , quia 
mconia alluil , ponte transgrederentur , sub iclum da- 
bantur: procul , et lalioribus vadis , transiere. 

40. Al Tiridales , pudore et metu , no , si concessis- 

Libraloribus . Pare clic essi scagliassero pietre. Perciò al* 
cuui vogliono clic di sotto prima delia parola glandes debba 
sottintendersi saxa. Glandes si riferisce a funditoribus . 

Ascensu. Colla scalata. 

Sub corond. venundatum. Vedi Hist. I. 68. 

Caput genlis Artaxala. Plutarco, nella vita di Lucullo, dice 
clic Annibale dopo la roviua ili Antioco si ritirò presso ii re Ar- 
lassia o gli mostrò un luogo adatto a farvi una città che all'oc- 
casione gli servirebbe di baluardo coulro i Romani. Il re accettò 
il consigilo : Annibale fece il disegno e fu fallo soprinteudere al- 
la costruzione della uuova città la quale dal nome del re si chia- 
mò Arias saia, e divenne la capitale di Inda l’ Armenia. Il fallo è 
riferito anche da Strabono (XI. H) sulla fede della lama pubblica. 

Proximo ilinere. Per la via diritta . . 

Sub iclum dabantur . Ciano esposti ai colpi dei nemici. 

40. Si concessistel ubsidioni. Se lasciaste fare l'assedio. 
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6Ct obsidioni , uihil opis in ipso viileretur , si [uolii bo- 
rei , impediti* locis seqne et equeslres copias illigaret , 
statuii postremo oslendere aciem , et dato die prudium 
i nei pere , vel simulalione fuga: locum fraudi parare. 
Igilur repente agiueii romanum circumfundil , non 
ignaro duce nostro , qui vite pariler et pugme compo- 
suerat exercitum. Latore dexlro tertia legio , sinistro 
soxta incedebal, mediis decumanorum deleclis: recepta 
inler ordiues iuipedinienta, et lerguni mille equites lue- 
banlur; quibus jusseral ut inslaniibus cominus resisle- 
rcnt , refugos non sequerentur. In cornibus pedes , sa- 
gillarius , et celerà manus equitum ibal ; produclioro 
cornu sinistro per ima coliium, ut, si hoslis inlravisset, 
fronte simul et sino exciperelur. Assullare ex diverso 
Tiridales, non usque ad jacluni teli, sed lum minilans, 
limi specie trepidantis , si laxare ordines et diversos 
conseclari possel. Ubi uihil temcritale solutum , nec 

Dato die . Allo spuntare del giorno . Tiridale non potè sor- 
premiere (li iiotlc il nemico ebe marciava contro A classala per- 
che i Parti che combattevano cou treccie avevau bisogno della 
luce per aggiustar bene i colpi . 

Qui via pariler et pugna eie. Che alla marcia e alla pu- 
gna uvea del pari ordinato l’esercito. =5 

Mediis decumanorum deleclis. Nel mezzo il flore della de- 
cima legione. 

In cornibus pedes. Questa è l'infanteria ausiliaria, perchè 
ha già rammentale le legioni cioè l’ infanteria romana. 

Prodactiore cornu eie. L* ala sinistra si allargava più per 
le falde dei colli, altàiche se il nemico tentasse di entrarvi fosse 
in un punto percosso da un assalto di froolc c di liauco. 

k'x diverso. All’ incontro, dal canto suo. 

Si laxare eie. Per vedere se potesse far si che I Romani 
sciogliessero ie loro ordinanze , afflile di inseguirli sbrancali die 
fossero. 
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ampliti* quatti decurio equilum , audentius progressi 
et sagitlis ronfixus , celcros ad obsequium exemplo fir- 
maverat , propinquis jam tenebria abscessit. 

41. El Gorbulo, castra in loco metatus , an cxpedi- 
tis legionibus nocte Artaxata porgerei obsidioquo cir- 
cumdaret , agitavi! , concessisso illue Tiridatcn ralus . 
Dein , poslquani explnratorcs altulore longinquum re- 
gia iter, et Medi an Albani peterentur incortino , lu- 
rem npperitur ; premissaque levia armatura , qua» mu- 
ros interim ambirci oppugnationemque eminus incipe- 
ret . Sed oppidani , portia sponte patefactia , se suaque 
Romanis permiscre; quod salutem ipsis tulit. Artaxalis 
ignis immissus, deletaque et solo adequala anni: quia 
nec teneri sine valido presidio , ob magnitudinem mie- 
nium; nec id riobis virium erat , quod Grmando presi- 
dio et capessen do bello divideretur; vel , si integra et 
incustodita relinquercntur , nulla in eo ulilitas ani glo- 
ria, quod capta essent. Adjicilur miracolimi, velut mi- 
mino oblatum: nam cuncta extra , tectis tcnus , sole 
illustria fuere; quod moenibus cingebatur, ita repente 
alrà nube coopertum fulguribusque discretum est, ut , 
quasi infensanlibus diis , exitio tradì crederetur. Ob 

Obtequìum. L’obbedienza al comando di non uscire dalle file. 

<l. Medi an Albani peterentur . Cioè se Tiridatc andasse in 
Media o in Albania . 

Artaxatit è ablativo plurale. Questo nome è di genere neu- 
tro e si declina Artaxata , Arlaxaturum . 

Xec id nobit virium eie. Nè noi avevamo tante forze da porre 
valido presidio in Arlassala , e da continuare la guerra . 

Extra. Fuori della città. — Illustria. Illuminate. 

Fulguribus . . . discretum est eie. Vuol dire che tutto in 
città erasi coperto di nubi che non si vedeva nulla se non quan- 
do la nebbia era rolla dai lampi. 

Infensanlibus diis . Dagli Dei avversi . I Romani videro che 
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ha*c consalulalus impcralor Nero; ex senaltisconsullo 
supplicaliones habita»; slaluaequo et arcus et continui 
consulatus principi , iitque inter festos rcferrelur dies 
quo palrala vicloria , quo nunciata, quo relatum de eA 
esset , aliaque in eamdem formam decernuntur , adeo 
modum egressa, ut C. Cassius, de ceteris hnnoribus as- 
sensus , « si prò benignitale fortunac diis grates ageren- 
a tur , no tolum quidem annum supplicationibus suflì- 
« cere » disseruerit , a eoque oportere dividi sacros et 
a negotiosos dies, quis divina colorenl et humana non 
a impedirent. » 

42. Variis deinde casibus jactatus et muitorum odia 
meritus reus, band tamen sine inviditi Seneca?, damna- 
tur. Is fuit P. Suilius , imperitante Claudio terribili» 
ac venalis , et mutalione tcmporum , non qtianlum ini* 
mici cupcrent, demissus, quiquo se nocculem videri 
quam supplicem mallet. Ejus opprimendi gratili repe- 
tilum credebatur senalusconsullum paenaque Cincia? 
legis , adversus eos qui pretio causas oravissent: nec 
Suilius questu aut exprobralione abstinebat, praeler fe- 
rociam animi , cxtrcmA senectA liber , et Senecam io- 

orrenda cosa era il distruggere una città che non ave* fallo loro 
ninna resistenza : e quindi per lavarsi di questo delitto ricorsero 
all* intervenzione celeste, e inventarono che gli Dei avevano 
quasi loro conlaudalo In distruzione di Artnssaia. Di quante uma- 
ne scclleraggini sono stati fatti sempre responsabili gli Dei dalla 
prepotenza e dal dispotismo! 

49. Sine invidili Seneca. Scuza odiosità, senza carico di Se- 
neca. 

Stilliti f . Vedi sopra IV. 31. 

Panaque Cincia legis . Vedi sopra XI. 5. Qui deve intendersi 
specialmente il sciiatocoosulto l'alto già per emendare la legge 
Cincia la quale propriamente non avea stabilita alcuna pena . 

Exlremd senecld liber . L’ estrema vecchiezza lo faceva li-' 
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crcpa ns a infensum amici» Claudii , sub quo justissi- 
« munì exsiliuin pertulisset . Simul studiis inerlibus et 
« jiivcniim imperiti® suetum , livere his qui vividam 
« et incorruplam eloquenti, un luemlis civibus excrce- 
« reni. Se qiuestoreui Germanici, illum doituis ejus 
« adiillerum fuisse. Ali gravius exislimandum sponte 
« iiligatoris praemiurn honesl® opera; assequi , quara 
« corrumpere cubiculo principimi ieminarum? Qud sa- 
et pienti;!, quibus philosophorum prxccptis, intra qua- 
« driennium regi® amici li®, ter miilies sesterlium pa- 

bero . perché nccidemloto gli toglievano poco delia vita che gli 
poteva accordare la natura. 

Sub quo justissimum extilium . Vedi sopra XII. 8 e XIII. 14. 

Studiis inerlibus. Intende gli sludii della scuola i quali chia- 
ma inerii cioè (lacchi, morti perchè non si volgono all’uso pra- 
tico della vita , in opposizione all'esercizio dell'eloquenza che 
riesce utilissimo ai cittadini difendendoli nei pericoli ec. 

Quastorem. Vedi sopra IV. 3t. 

Domus ejus adulterum . Vedemmo sopra (XII. t.) come Se- 
neca fu accusalo di tresche con Giulia figlia di Germanico. Qui 
Sullio gli fa questo medesimo rimprovero. Dione compendiato 
da Sifilino ( LXI. 40) aggiunge che ebbe che fare anche con 
Agrippina. Ma Dione si mostra spesso animoso con Seueca, e 
quindi l'autorità di lui non va ammessa senza riserva. 

Pramium konesta opera. La mercede data dal cliente 
all'avvocato per la difesa. > > 

Principum fetninarum . Delle donne della casa imperiale. 

Ter miilies sesterlium. Trecento milioni i quali ai tempi di 
Nerone equivalevano a ss, 442. sto lire italiane. Non si può 
accertare se questa immensa fortuna fosse veramente posseduta 
da Seueca. Tacito riferisce questa e le altre imputazioni che gli 
dava Suilio a lui nemico, ma non ne porla giudizio. Di ciò stesso, 
lo accusa auclic Dione (toc. cit.) il quale forse non fece altro che 
ripetere le imputazioni di Suilio. Egli aggiuoge anche molte al- 
tre vergogne. Dice che operava al contrario di quello che fdoMK 


/ 


Digitized by Google 


*48 


C. CORNELIO TACITO 


a ravissel? Roma; (««lamenta et orbo* velili indagine 
a ejus capi; Italiani el provincia* immenso famore bau* 
a riri. At sibi labore quaesilam et inodicam pecunia in 
a esse. Crimea, periculntn, omnia potius toleraturum, 

« qua ni velerei» ac diu parlam dignationcm subita; fe- 
ti licitali submitteret. » 

43. Nec deerant qui h®c, iisdem verbis aut versa in 
dolerius, Seneca* deferrenl. Repertique accusalores, 
direptos socios , quum Suilius provinciain Asiam rege- 
ret , ac publicte pecunia; peculatum detulere. Mox , 
quia iuquisitionem annuam impetraveranl , brevius vi- 
sual urbana crimina incipi, quorum obvii testes eraul. 
li , acerbitale accusationis Q. Pompouium ad necessita- 

fallito insegnava , cbe ineuirc riprovava la tirannide era precet- 
tore del tiranno; inveiva contro quelli cbc stanno coi principi, 
c non si partiva mai dal palazzo: rimproverava gli adulatori , e 
blandiva coll’adulazione Messalina e i liberti di Claudio: condan- 
nava il lusso degli altri c avea cinquecento tripodi di leguo di 
cedro coi piedi d'avorio coi quali banchettava ec. cc. 

Roma testamento, ete. Vuol dire cbe Seneca in Roma era tut- 
to inteso a farsi lasciare erede dai ricchi cbe non avevan figliuoli, 
e che per l’ Italia e per le provincie assassinava con le enormi 
usure. Dione compendiato da Sitiliuo (LXII. *) attribuisce la 
guerra di Brettagna , di cui Tacilo parla nel libro seguente, alla 
durezza con cui Seneca esigeva che gli fossero resi quattro mi- 
lioni di sesterzi prestali ai Britanni con grossissima usura. 

Vclerem ac diu parlata dignationcm . Dignità antica e con 
lunghe fatiche acquistata. 

Subita relicitati. Alla subitanea fortuna di Seneca. 

*3. Deferrenl. Rapportassero. 

Iuquisitionem annuam impetraverat . Avevano ottenuto un 
anno per raccogliere le prove di queste accuse. ; -'■***' 

Urbana crimina. 1 delitti fatti da Suilio in Roma. 

Uomponium. Di lui vedi sopra Vi. 18. Quanto alla guerra ci- 
vile di cui qui si parla uou sappiamo nulla : ma si può congat- 
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lem belli civilis delrimim , Juliam Drusi fìliam Sabi* 
namque Poppteam ad morlem aclas, et Valerium Asia* 
licum , Lusium Saturninum , Cornelium Lnpum cir- 
cumvenlos; jam equilum romanorum asinina damnata, 
oinnemqtie Claudii sacviliam Suilio objectabant. Die ni* 
bil ex bis sponle susceptum , sed principi paruisso de* 
fendebal; donec eam orationeiu Caesar cobi bui t , coni* 
perlum sibi referens , ex cominentariis palris sui, nul* 
lam cujusquam accusationem abeo coaclara. Timi jussa 
Messallime pretendi, et labaro defensio: « Cur cairn ne* 
a minem alium delcclum qui ssevienli impudica; vocem 
a prò; berci? Puniendos rerum alrociom minislros, ubi, 
« prelia scelerum adepti, scolerà ipsa aliis delegent. o 

turare facilmente che fosse quella tentata da Cammillo Scriho- 
uiano in Dalmazia: Vedi sopra MI. 52. 

Juliam Vedi sopra cap. 3*. 

Sabinam . . . Pop paura ... Valerium Asiaticum. Vedi 
sopra XI. t-4. ts : tm 4É» 

Cornelium Lupum eie. Tutti questi personaggi sono rara* 
mentati con molti altri tra le vittime di Claudio nella satira clic 
Seneca fece contro quest’ imperatore feroce e imbecille. 

Agminu . Svelouio (Claud. 29 ) dice che furono uccisi sotto 
Claudio trcotacinquc senatori c più di 300 cavalieri romani . Se- 
neca nella satira suddetta dice clic furono uccisi trenta senatori, 
trecento quindici e più cavalieri . s "-’ f *• I. '■jl'" 

Eam orationem Gasar cohibuit . Nerone gli impedì di con- 
tinuare a dire. 

Commentarti s palris sui. Significa i registri nei quali Clau- 
dio scriveva le uccnse , i nomi degli accusati . dei delatori . dei 
leslimonii cc. Altrove Tacilo ( //»»!. IV. 40) li chiama commen- 
tata principales. 

Xullam c aj a squam eie. che non isfor/ò mai persona ad oc- 
cusare. 

Aliis delegent . Gettano addosso ad altri. 

!•* 


sso 
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lgilur, ademplà honorum parlo (nani lìlio cl ncpli pars 
concedebalur , eximebanturque etiam quo: testamento 
mairi* aul avi® ceperant), in insulas Bai care* pellitur; 
non in ipso discrimine, non posi damnalionem fractus 
animo. Fcrcbalurque copiosi et molli vita secretimi 
illud loleravisse. Filium ejns Nernlinum aggressis acca- 
saloribus per invidiam palris et crimina repelundarum, 
inlercessil princeps , tanquam salis expletà trilione. 

44. Por idem lempus Oclavins Sagi Ita, plebei tribu- 
nus , Ponti®, mulieris nupl®, amore vecors, ingenti- 
bus donis adullerium, et mox ut omitlcret maritum , 
emercatur , suum matrimonium promittens ac nuptias 
ejns paclus. Sed ubi mulier vacua fuit , neclere moras, 
adversam palris voluntatem causari, rcperldquo spe di- 
lioris conjugis, promissa exuere. Oclavius conira modo 
conqueri , modo minitari , famam perdilam , pecuniali! 
cxbaustam oblestans, denique salutoni, qu® sola reli- 
qua essct, arbitrio ejus pcrinilleus. Ac, poslquam sper- 
nebalur , noctem imam ad solatiuin poscit , quii dclini- 
lus niodum in poslerum adliihcret. Statuilur nox;el 
Ponlia consci® ancill® cnstodiam cubiculi mnndat. Il- 
io , uno cum liberto , ferrimi veste occultimi inferi . 
Tum , ut assolct in amore et irà , jurgia, preces, expro- 
bralio, sa listaci io ; et pars tenebralo ni libidine seposita. 
Ex quà , statini incensus, nibil lueluenlum ferro trans- 

Bonorum parte. La metà dei tieni. 

Maini aut avite. É la medesima persona che era madre 
del tìglio di Suilio c avola della ligiia del figlio di lui . 

Ceperant. Cioè il tiglio e la uipolc. 

44. Plebei. Genitivo da plebes. 

Vacua. Libera, sema marito. * r >> 

Exhaustam. Per causa di Putida. - -• 

JEùr qua. Cioè libidine . - ; -v 
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verberal , cl nccurrenlem ancillam vulnera abslerrel , 
cubfculoqtie prorumpit. Posteri! die manifesta ciedes, 
haud ambiguus percussor: quippo mansitasse una con- 
vinrebatur . Sed libertus suum illud facinus proli tori , 
se patroni injtirias ultum esse. Commoveratque quos- 
dain magnitudine exempli , donec ancilla , ex vulnero 
refecta , veruni aperuit ; postulatusque apud consules a 
patre interferite , postquam tribunati! abierat, senten- 
ti!! patroni et lege de sicariis condemnatur . 

45. Non minus insignis , eo anno , impudicitia ma- 
gnorum reipublicie malorum initium fecit. Eral in ci- 
vilate Sabina Poppaea , T. Ollio patre genita , sed nu- 
meri avi materni sumpserat, illustri memori, 1 Popptei 
Sabini, consolari et triumphali decoro prtefulgentis; 
nani Ollium, honoribus nondum funclum, a mici tin Se- 
iani pervertii . Huic mulieri emula alia fuere, prieter 
lionestum animmn : quippo maler ejus , mtalis sua* fe- 
minas pulrbritudine supergressa, gloriam pariter et 
forinani dederat: opes eia ri ludi n i generis sufliciebartl ; 

Commoverat . Cioè a credergli . 

Postqutan Iribunatu abierat. Niun magistrato c mollo meno 
i tribuni potei ansi citare c accusare primacliò uscissero di cu- 
rlca . 

Lcge de sicariis . La legge Cornelia fatta da Siila nel 673 
puniva i sicarii colla deportazione in un’ isola e colta confisca 
dei beni . Ottavio Sagitla ritornò dall' esilio forse ai tentili di 
Oalba, e vi fu riinaudalo da Mudano. Vedi /lisi. IV. 44. 

45. Triutnphali . Vedi sopra IV. 46. 

Ifonoribus nondum functum . Svctnnio ( .Ver. 35 ) dice clic 
era stato pretore. La frase di Tacilo signilica che non aveva an- 
fora percorsa tutta la via delle pubbliche cariche. 

.ila ter ejus. Si chiamava aneli’ essa Poppca Sabina ed è quel- 
la di cui Tacilo ha parlalo di sopra XI. 2-4. 
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sermo comis, noe absurdum ingemmo: modesliain pr®- 
ferre, el lasci vii\ uli: rarus in publicum egressus idquo 
velali) parte oris , ne satiaret adspectum , voi quia sic 
decebat. Fama; nunquam popercit, inaritoset adultero* 
non distinguens; ncque afleclui suoaut alieno obnoxia, 
unde utilitas ostenderetur , illue libidinem transfere- 
bat. Igilur agentem eam in matrimonio liutìi Crispini, 
equilis romani , ex quo iiliuin genueral , Otbo pellexit 
juvenlA ac luxu , et quia flagrantissimi^ in amiciliiì Ne- 
ioni* babebalur; nec mora , quin adulterio matrimo- 
uium jungerelur . 

V6. Otbo, sive amore incaulus, laudare formam 
eieganliamque uxoria apud pi i nei pero ; sive ut accen- 
derei , ac , si càdcm feminil potirentur , id quoque vin- 
culum poten lia m ei adjiceret. Siepe audilus est , con- 
surgens e convivio Oesaris , « se ire ad illam sibi con- 
o cessani « diclilans « nobili taleni, pulchritudinem, vo- 
ci ta omnium et gaudia felicitilo . » Ili* atipie talibus 
irritamenti*, non lunga cunctalio inlerponilur . Sed , 
accepto aditi! , Poppata primtim per blandimenla el ar- 
les valescere, imparem cupidini se el forma Neronis ca- 
ptano simulans; inox , acri jam principis amore, ad su- 
perbiam verleris, si ultra uuam alteramque noctem at- 

Vrc absurdum ingenium. Non inelegante ingegno. K modo 
di Sallustio il quale ( Catil. 23 ) dice lo stesso di Scmproma. 

Decebat . Si riferisce alla venusta non alla verecondia . 

Ex quo fili uni. Nerone (Svelonio .Ver. 35) lo fece poi affo- 
gare in mare . 

ai ho. fc quel medesimo Ottone che poi fu imperatore. Vedi 
Svclonin . O Ih. 3 ' ' ' t 

*G. Felicitilo. Felici per eccellenza, mortali privilegiali. Vuol 
dire quei |x>clii quot aquus amarli Jupite r, 

Valescere . Farsi forte . tt 
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tineretur, nuptam esso se dictitans, « nec posse matri- 
« inonium amillere , devinctam Olhoni per genus vita; 
« quod nomo adacquarci. Illuni animo et culti) magni- 
« Ùcuni ; ibi se summA fortuna digna visore: at Nero* 
« nem , pel I ice ancillA, et assueludine Actes dcvin- 
« ctum , nil e contubernio servili nisi abjectum et sor- 
o didimi traxisse. » Dejicilur familiaritale suetA, post 
congressu et comilatu , Otbo ; et ad postremum , ne in 
Urbe temulalus ageret, provincia? Lusitani»? prrefici tur; 
ubi usque ad civilia arma , non ex priore infamia , sed 
integre sancleque egit , procax olii et polestalis tempe- 
rantior. 

47. Hactenus Nero flagiliis et sceleribus velamenta 
qua?sivit. Suspectabal maximo Cornelium Sullam , so- 
cors ingemmo ejus in contrarium trabens, calliduinque 
et simulatorem interpretando . Quem melum Graptus , 
ex liberlis Ca?saris, usu et senoctA Tiberio abusque do- 
mum principum edoctus , tali mendacio intendil. Pons 
Mulvius in eo tempore Celebris noclurnis illecebris erat; 
venlitabatque illue Nero, quo solutius, Urbein extra , 
lascivirel. Igitur, regredienti per viam Flaminiam com- 

■‘•id i ■< i^ ( . tumiuHut. <: • ma? i ■■aìmÒì 

Ibi se tummd. Cioè in Ottone riconoscere costumi degni di 
principe . 

Congressu et comitatu . Dalla conversazione e dalla corte 
del priucipe. 

Afe in urbe e emulalus ageret. Perchè non stesse in Roma a 
fargli il rivale. 

Procax olii eie. Dissoluto nella condizione , privato , mode- 
rato nella potenza. 

47. Cornelium Sullam . Era marito di Antonia figlia di Clau- 
dio e fu console nell’804. Di lui vedi sopra cap. 23 e XII. 52. 

Pons JliUvius. Oggi Ponte Molle sul Tevere poco fuori del- 
ta Porta del Popolo . 
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pnsilas insidia;» faloqne evitalas , quoniam diverso iti- 
nere Salluslianos in hortos remeaverit , auctoremque 
ejus doli Sultani, emcntilur : quia forte, redeuntibus 
ministris principis, quidam, per juvenilein licenliam, 
qua; tunc passim exercebalur, inanelli melum fecerant. 
Neque servorutn quisquam , ncque clienlium Sulla; 
agnitus; maxi inequo dcspecla et nullius ausi capax 
natura ejus a crimine abhorrebal; perinde (amen quasi 
conviclus ossei , cedere patri! et Massiliensium moeni- 
bus coerceri jubetur. 

48. lisdem consulibus audita; Pulcolanorum lega- 
tiones , quas diversas ordo plebesque ad senatum mise- 
rali! ; illi vim mulliludinis , hi magistratuum et primi 
cujusque avaritiam increpantes . Quumque sedilio , ad 
saxa et minas ignium progressa , necem et arma pelli- 
cerei , C. Cassius adhibcndo remedio deleclus : quia se- 
verilalem ejus non toleiabant , pi ccante ipso , ad Seri- 
bonios fralres ea cura transferlur , dati cohorle praelo- 
rii , cujus terrore , et paucorum supplicio , rediit oppi- 
danis concordia . 

49. Non referrem vulgatissimum senatusconsullum,: 
quo civilati Syracusanorum egredi numerum edendis 
gladiatoribus finitura permiltebatur , nisi Pactus Tbra- 

Sallustianos in hortos . Vedi Bist. Iti. 81. 

Inanem metum fecerant. Gli avevau fallo paura per burla. 

Stvenibus coerceri. Di stare a confino, relegalo dentro a 
Marsilia . 

48. Puteolanorum . Di Pozzuoli citisi sul mare tra Napoli e 
Baia. — Ordo. L’ordine seualorio, il sonalo di Pozzuoli. 

Primi cujusque. Dei grandi. 

Scribonios fralres. Vedi Bist. IV. 41. 

-Vi 49. Xumerum edendis gladiatoribus. Augusto secondo Dio- 
ne ( lib. 34 ) avea violalo di dare spettacoli di gladiatori più di 
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sea conira dixissel , praebuissclquo malcriem obtrccta- 
toribus arguendo: sententi»: a Cur enim , si rempubli- 
# cam egere liberiate senatoria crederei, tam levia con- 
ci seclaretur? Qnin de beilo aut pace, de vccligalibus 
« et legibns, quibusque aliis romana continentur, sua- 
« deret dissuaderelve? Licere palribns , quolies jus di- 
a condie sententi» accepissenl , qua; vellent exprome- 
« re, relalionemque in ed postulare. An solum emenda- 
li tione dignum , ne SyraeusÌ9 spectacnla largius ede- 
a rentur? Celerà per omnes imperii partes periodo 
« egregia quam si non Nero, sed Thrasea, regimen eo- 
« rum teneret ? Quod si summa dissimulatione Iran- 
« smitlercntur , quanto magis inanibus abstinenduml » 
Thrasea conira , ralionem poscenlibus amicis , « non 
« pra?sentinm ignorimi , r> respondebat, a ejusmodi con- 
« sulla corrigere ; sed patrum honori dare, ut manife- 
« slum fiere! magnarum rerum curam non dissimula- 
ci luros , qui animum eliam levissimis adverlerent. » 

50. Eodem anno, crebris popoli flagilalionibus, im- 

dne volle l’anno c di farvi comparire più di <20 combattenti. 
Anclie Tiberio (Svetonk) Tib. 34) per sue vedute economiche 
ne determinò il numero . ma tutti questi ordini furono trasan- 
dati da Caligola. Da questo passo pare che Nerone li richiamas- 
se in vigore, giacché vi fu bisogno di un senaloconsuilo per tra- 
passare il numero notato dalla legge. 

Quibusque aliis romana continentur . E di qnanl’altro co- 
stituisce lo stalo romano . 

Licere patribus etc. I senatori per antico istituto ogni qual- 
volta erano chiamati a dire la loro opinione sopra un affare qtta- 
• liinquc avevano facoltà di uscire dall' argomento e di proporre 
qualunque cosa paresse loro utile allo stato. Anche sotto gli 
imperatori conservarono questo diritto . Vedi sopra II. 38. 

Mon itissiiHulaturos . Cioè quando i tempi e il principe lo 
permettessero . 
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modestiam ptiblicanorum arguenti! , dubitavi! Nero an 
cuncta vectigalia omini juberel, idque pulcherrimum 
domini generi mortalium darei. Sed impelimi ejus , 
umilimi prius laudani inagniludioe animi , allinuere 
senalores, dissolulionem im perii docendo , a si fructus 
o qiiilms respublica suslineretur, deminuerentur: quip- 
« pc , sublalis portoriis , sequens ut Iribuloruni almli- 
« lio expostularelur . Plerasque vecligalium socielates 
« a consulibus et tribunis plebis consfitulas, acri etiam 
a populi romani tum liberiate: reliqua mox ita provi* 
a sa , ut ratio quacsluiim et necessilas erogalionum in- 
« ler se congruerent . Teinperatulas piane publicano- 

50. Cuncta vectigalia. Notammo altrove la differenza die 
passava tra vectigalia e tributa . Gibbon netta Storia delta De- 
cadenza dell’ Impero nomano (cap. 6) crede che Nerone voles- 
se almlirc le gabelle, i diritti d' iulrodu/ione c di pedaggio, c 
quelli che oggi chiamano daz.il di consumo . 

- Dissolulionem imperii docendo . Mostrando che ne verrebbe 
la dissoluzione dell' impero . 

Sublalis portoriis . Portorium viene da portus o da por- 
tare : e significa diritto di passaggio sopra un ponte , sopra una 
strada , c tassa sulle mercanzie introdotte in un porlo o altro- 
ve: insemina comprende ogni sorta di pedaggio, di dogane e 
gabelle . . 

Tributorum. Il tributo era ciò clic si esigeva da ogni citta- 
dino in proporzione della sua fortuna . 

Plerasgue vecligalium socielates . Vuol dire le compagnie 
che avevano in appallo la riscossione delle imposte . Questi ap- 
palli erano in mano dei cavalieri che si chiamavano perciò pub- 
blicani , ed esercitavano l’ ufficio loro con modi fierissimi . 

Acri etiam . . . tum eie. Anche (In da quando era in vigore 
la libertà . 

Ut ratio quasluum et necessilas etc. Per bilanciare le en- 
trate colle spese necessarie . 
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€ rum ctipiJincs , no per lot nnnos sine querela lolera- 
« la novis accrhilatibus ad invidiam verlcrenl. o 
51. Ergo eilixit princopsn ut legescujusquo publici, 
o occulta* ad id lempus , proscriberenlur ; omissas pò- 
a litiones non ultra annum resunierent; Roma* praelor, 
« per provincia», qui prò pretore ani consulo essent , 
« jura adversus publicanos extra ordineni redderent; 
« militibus immunitas servarelur, n isi in iis qua) veno 
« exercerent ; » aliaque admodum acqua, qua) brevi 
servata, dein frustra ha b ita sunt. Manet tamen abolilio 
quadragesima) quinquagesima)qiie, et qua) alia exaclio- 

Ae per tot anno» eie. Affinchè i carichi sopportati lauti anni 
senza lagnanze non si mutassero con nuovi rigori in odiose ves- 
sazioni . 

51. Ut leges cujusque publici etc. Che le tariffi* ili qualunque 
compagnia di pubblicani , fino allora tenute segrete , si pubbli- 
cassero; die le riscossioni tralasciale. Imito l’anno non si rias- 
sumessero. — Anche Caligola (Svetonio tt) costretto dalle gri- 
ffi) del popolo a pubblicare la legge che stabiliva la quantità delle 
diverse lasse, le fece intagliare in lettere così minute e porre 
in luogo sì inaccessibile che niuno poteva leggerle. 

Qui prò pretore aut constile. Il propretore o il proconsolo 
secondoché la provincia dipendeva dal senato o dall’ imperatore. 

Extra ordinerà etc. Vuol dire che i lamenti portali contro i 
pubblicani dovevauo essere giudicati prima di ogni altro atfarc, 
c che m tali occasioni non si osserverebbe la regola di giudicare 
le cause secondo l'ordiuc in cui erano state presentale al tri- 
bunale. Insamma quando vi era una questione contro i pubbli- 
cani si dovea giudicar subito lasciando indietro ogni altra causa. 

Miti in iis etc. Tranue in quelle cose di cui facevano traffico. 
Vedi sopra cap. 35. 

Abolitio quadragesima. Caligola secondo Svetonio (40) aveva 
ordinalo che tulli quelli che litigavano dovessero pagargli la 
quarautesima parte della somma che si litigava, il Burmanno, 
nell'opera de vectigalibus Romanorum, dimostra con plausibili 
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nibus illicilis nomina puhlicani invenerant. Temperala 
apud transmarinas provincias frumenti subvectio. Et 
ne censibus negotiatorum naves adscribcrentur , tribù* 
tumquo prò illis pcnderent , conslilutum . 

52. Roos ex provincia Africtl , qui proconsulare im- 
perium illic habueranl, Sulpicium Camerinum et Poin* 
ponium Silvanum absolvit Cacsar : Camerinum adver- 
siis privatos et paucos , saeviti® magis quam captarum 
pecuniarum crimina objicienles . Silvanum magna vis 
accusalorum circumsteterat , poscebatquc lempns evo- 
candorum testium ; reus illico defendi postulabat . Va- 
luilquc pecuniosi orbitate et scnectd, quam ultra vitam 
eorum produxit quorum ambitu evaserat . 

argomenti che Tacilo parla qui dell' abolizione di questa tassa 
sulle liti. — Quinquagesima . Alcuni vogliono che questa cin- 
quantesima fosse sulle grasce e cose eia mangiare , che si ven- 
devano in Roma: altri la riferiscono alla gabella sulle mercan- 
zie. La cosa è assai incerta. 

Temperala eie. Si rese meno gravoso il trasporto ( subve- 
clio) o it diritto di trasporto del frumento dalle provincic oltre- 
mare , e si ordinò che le navi non fossero contate nel censo dei 
mercanti, nò Ibssero soggette a dazio. 

52. Valuitque pecuniosa orbitate, et senectA. E la vinse 
perché era ricco, senza figli e vecchio. Un vecchio ricco senza 
figliuoli a Roma era corteggiato vilmente da ogni qualità di per- 
sone , che per averne 1’ eredità lo adulavano , lo applaudivano 
nelle sue stoltezze, c ne aspettavano con impazienza la morte. 
Tutta la città , dice Petronio , si divide in due parti : uccellatori 
di eredità, e uccellati- caplantur aut captant. Vedi Orazio 
Sat. 11. 5., Plinio Epist. II. 20., Gibbon, Della Decadenza del- 
i’ Impero Romano cap. G. 

Ultra vitam eorum etc. Quelli che aspiravano all’eredità di 
Silvano intcrcedcrono per lui e lo salvarono con intrighi , por 
avere le sue ricchezze : ma fu opera vaua , perchè egli beuebè 
vecchio campò più di loro. 
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53. Quieta 1 ad id tempus res in Germanià fuerant , 
ingenio ducum , qui , pervulgatis triumphi insigni bus, 
inajus ex eo decus sperabant, si pacem continua vissent. 
l'auliinus Ponipeius et L. Velus eA tempestate exercitui 
praeerant . Ne (amen segni* in mililem atlinerent , ille 
iuchoatuni ante tres et sexaginta annos a Druso agge- 
rem coerccndo Itheno absolvil : Vetus Mosellam atque 
Ararim , faclà inler utruinque fnssit , conncclero para- 
bat , ut copia: per mare, dein Rhodano et Arare subve- 
eia: , per eam fossain , inox fluvio Muselld in Rhenum , 
exin oceanum decurrerent ; sublalisque itinerum diftì- 
cultalibus , navigabilia inler se occidentis septentrio- 
nisque littora fierent. Invidii operi iElius Gracilis, Rei- 
gita: legatus, delerrendo Vclerem , ne legiones aliena: 
provincia: inferi et, studiaque Galliarum aflectaret, for- 
inidolosum id imperatori dictilans; quo plerumque prò- 
bibentur conalus bonesli . 

54. Celerum, continuo exerciluum olio, fama inces- 
sit creplum jus legalis duceudi in hoslcin. Eoque Frisii 

53. Inchoatum ... a Druso aggerem eie. Nelle Storie (V. 19) 
rummeuia anche una mole falla da Druso: non si sa se essa sia 
mia medesima cosa con quesfargine incomincialo per contene- 
re il Reno. Pare per altro che queste opere debbano esser di- 
stinte dalla Fossa Drusiana, della quale ha parlalo di sopra ( II. 
8. ) Di Druso vedi I. 3. 

Ararim. Oggi lo chiamano Saone i francesi, e Sonna gli 
Italiani. 

Aliena provincia. Cioè nella provincia di cui non era egli 
al governo. 

Formidolosum id imperatori. Che di ciò adombrerebbe l'im- 
peratore. T»»Sw. '! •».) 

Quo plerumque etc. Dal che, cioè dalla paura di dare om- 
bra all’ imperatore per lo più s’impediscono le imprese onorate. 

5*. Frisii. Di essi vedi sopra I. 60. IV. 74. XI. 1». 
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juvcnlutem sallibus aul paludibns , imbulloni xlatem 
per lacus, admoverc ripie, agrosque vacuos et mililuni 
usui sepositos insedere , aucloro Verrito et Malorige , 
qui nationein eam regebant , in quantum Germani ro- 
gnantur . Jainque fixerant domos , semina arvis intuie- 
rant , utque patrium stilimi exerccbanl ; quum Dubius 
Avitus , accepld a Paullino provincia , minitando vini 
romanam , nisi abscederent F risii veteres in locos, aut 
novam sedem a Cassare impetrarent, perpulil Verrilum 
et Malorigen preces suscipere . Profectique Ilotnain , 
dum aliis curis intentum Neroncm oppcriuntur , inter 
ea qua» barbari» ostentatur , ioti avere Pompeii tbea- 
trum , quo magnitudinein populi viserent . Mie per 
olium ( ncque enint ludicris ignari obleclabantur ) dum 
cousessum cavea;, discrimina ordinum, quis eques, ubi 

Per lacus . Sono i In "hi clic riuniti e ingranditi dall’ invasio- 
ne del mare formarono poi lo Zuiderzée . 

Admoverc ripa. Pare che si accostassero alla riva destra 
del basso Beno nelle contrade che, a tempo delle antecedenti 
guerre , erano venule In potere degli eserciti romani, c desti- 
nate a loro uso. Vedi Luden Stor. d' Aleni lib. II. cap. H. 

Agrosque vacuos etc. I Koinani si studiavano di leuere i ne- 
mici lontani dai luoghi in cui essi avevano le stanze. Perciò sot- 
to pretesto di avere pascoli pei loro cavalli si riserbavauo al di 
là delle loro frontiere uno spazio, che uon permettevano a nes- 
suno nè di abitare nè di seminare . Questo è ciò che Tacito 
chiama agros vacuos. 

In quantum Genoani regnantur. Per quanto possono es- 
sere governali da re i Germani, che vivono in una mezza libertà. 

Preces suscipere. Cioè a prendersi l’incarico di pregare di 
ciò l' imperatore . 

Magnitudine»* populi. La gran folla del popolo. 

Consestum cavea. Cavea c il recinto dove sono contenuti 
gli spettatori.- contenne e la riunione degli spettatori medesimi. 
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sonai us , percunclanlur , advertere qunsdam cultu ex- 
terno in sedibus scuatoi imi : e( quinam forenl rogilan- 
les , postquem audiveranl carlini genlium legatis id ho- 
noris datum , qua» vfrlule el amicilid romani prtccelle- 
reni, .< nullos mortalium armis aul fide ante Germanos 
« esse «exclamanl, degrediunlurque et inter patrcs 
considunt ; quod comiler a visentibus exceptum , quasi 
impelus antiqui, et bond mmulalione. Nero civitatc ro* 
inand ambos donavi! : Frisios decedere agris jussil ; al- 
que , illis adspcrnantibus , ausiliari» eipies repente im- 
missus necessilalem attilli! , captis coesisve qui pcrvica- 
cius restilerant. 

53. Eosdem agros Ansibarii occtipavere, validior 
gens non modo sud copid , sed adjacenlium populormn 
miserai ione : quia pulsi a Cbaucis el sedis inopes lutimi 
exsilium orabanl. Adcralque iis clarus per illas gente», 
et nobis quoque fidus, nomine Hoiocalus, u vinctum se 
<f rebellione Cberuscd, jussu Ai minii, » referens , « inox 
« Tiberio et Germanico ducibus stipendia mentisse . 
a Quinquaginla annorum obsequio id quoque adjunge- 

Advertere qunsdam eie. Vennero lor veduti certi restili da 
forestieri sedere tra i senatori . — Questi forestieri erano amba- 
sciatori parli e armeni. Svclonio racconta questo medesimo l'atto 
ina lo pone come avvenuto sotto Claudio (23) . 

Qua virtule eie . Che si distinsero per valore e per amicizia 
verso i Montani . 

Quasi impelus antiqui. Come slancio di una franchezza 
all’ antica , ed esempio di utile emulazione . 

Ansibarii. È la prima volta che questo popolo è rammen- 
talo. I Romani non pare che gli avessero mai incontrati nelle 
loro scorrerie in Germania. È ditiicite sapere precisamente do- 
ve abitassero . Il Manncrt li pone nel principato di Minden sul- 
la riva occidentale del ìVeier . 

»t‘ 
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« re, quoti genlem suam tlilioni nostra; subjiceret. Quo- 
ti lam partorii campi jacere, in quam pecora et annerila 
a in i 1 i tu in aliquando transniitlcrontur? Servaront sano 
o receplos gregibus inter bominuin famam; modo ne 

0 vaslilalcm cl soliludinein mallent quam amicos po- 
ti pulos. Chamavorura quondam ea arva, mox Tuban- 
ti lum , el post Usipiorum fuisso. Sicul codimi diis, ita 
a (erras generi mortalium datas: qutcque vacua; , cas 
« publicas esse. » Solem deinde respiciens, et celerà 
sidera vocans , quasi coram interrogabat « vellentne 
a contueri inano solum. Polius mare superfunderent 
« adversus terrarum ercptorcs. » 

56. Et commolus bis Avilus, a palienda ineliorum 

* 

55. Quotavi partem campi eie. Questo passo è dagrinter- 
pctri diversamente spiegalo. Il Bnrnour osserva clic quotavi ha 
senso restrittivo , ette Jacere va preso nel suo senso naturale di 
restare ozioso, incullo, senza valore, e quindi si rappresenta 
cosi la stretta frase di Tacito: Quotam partem agri jacentit 
esse in quam pecora et armento militum Irantmitterentur ? 
E ciò vuol dire letteralmente: Di questi campi inutili, quanto 
era piccola la parte sulla quale si trasportavano qualche volta 

1 greggi c gli armenti dei nostri soldati ! E quindi la conclusione 
naturale è che i Itomaui non avevau Insogno del vasto spazio 
che si riserba vano e perciò potei uno senza alcun loro danno 
ammettervi degli abitanti. 

Servarent tane eie. Anche qui gl' interpelri sono molto di- 
scordi. Lo stesso humour intende: Che i Romani conservino 
pure i terreni nei quali è convenuto dal consenso degli uomini, 
dalla voce pubblica (receplos inter horvinum famam) che si 
menino a pascolo i greggi ; ma non preferissero la vicinanza di 
un deserto c di una solitudine a quella di un popolo amico. 

Potius mare eie. Piuttosto rovesciassero il mare sopra i ra- 
pitori delle terre . 

H6. Gommatiti. Alterato. — Metiorum imperia etc. Il pcr- 
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« imperia: id diis, quos implorar ent, placilnm ut ar- 
ti bilrium penes Koinanos manercl , quid darenl, quid 
« adimcrcnt, ncque alios judiees quani se ipsos pale- 
« renlur. » H«c in ptiblicum Ansibariis respondit ; 
ipsi Boiocalo , ob memoriam amicitiae daturum agros: 
qtiod ilio, ut prodilionis prelium , adspcrnalus , addi- 
dii: a Deesse uobis terra in quA vivamus; in quù mo- 
li riamur non polest: » atque ita, infensis utrinque ani- 
ntis, discessum. 1 Ili Bructeros , Tencleros , ultcriores 
edam nationes socias bello vocabant. Avitus, scripto 
ad Curlilium Manciam, superioris exercitus legatimi, 
ut ithenum transgressus, arma a tergo oslenderct, ipso 
legiones in agrum Tencterum induxit, excidium nflini- 
lans nisi causam suani dissociarent . Igitur, ahsislenti- 
bus his, pari inctu exterrili Bructeri; et celeris quoque 
aliena pericula deserentibus, sola Ansibariorum gens 

peluo linguaggio dei polenti che si credono e si vantano sem- 
pre i migliori : essi seguono sempre la causa buona : i deboli 
e poveri sono sempre dalla parie del torlo, e devono lasciarsi 
spogliare senza aver l' Insolenza di lamentarsi ; mcliorum pro- 
priamente vuol dire i più forti, ma cnulicnc in sè l' idea falsa 
clie il più forte sia sempre il migliore. 

Id Ibis , quos implotarent etc. Volete vedere se la ragio- 
ne e la giustizia sono per noi? Gli Dei stessi che voi invocate 
ci hanno dato l’ arbitrio di ilare o togliere a nosiro talento , e 
di non avere altri giudici di noi , che noi stessi . Linguaggio au- 
lico e sempre nuovo. Pei potenti la forza è ragione, giustizia 
c Dio. 

In quii moriamur non polest . Nota la forza dei sentimenti 
c la grandezza dell’ animo di questa gente che i Domani sem- 
pre chiamano barbara. 

Absistentibus . Disgiungendosi dagli Ansibaril . 

t'xtcrriti. Dalla lega degli Ansibarii. 

Deserentibus etc. Abbandonando gli altrui pericoli : ovvero 
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retro ad Usipios et Tubante* concessil: quorum lerris 
evadi, quum Callos, dein Cheruscos pelisscnl, erroro 
longo, hospites, egeni, hostes, in alieno, qtiod juventu- 
tis erat, «eduntur; imbcllis aelas in pncdam divisa est. 

57. Eàdem instale , inter Hermiinduros Cattosque 
cerlatum magno pradio, dum flunicn, gigncndo salo 
fecundum et conlerminum, vi traliunt; super libidinom 
cn ne la armis agendi , religione insila , « eos maxime lo- 
a cos propinquare «rio, precesque morlalium a deis 
a nusquam propius audiri: inde, indulgenti;! numi* 

« mini, ilio in amile illisque silvis salem provenire, 

« non, ut alias apud gentos, eluvio maris arescente 
o undii, sed super ardentein arborum slruem fusd, ex 
a conlrariis inler se elementis, igne alque aquis , con- 
« crcluin. » Sed bellum llerinunduris prosperum, Cat- 

allontanando da sé. In questo medesimo senso Virgilio (.fin. X. 
905) dice : Uuic oro de fende faroretn. 

Errore longo. Uopo lungo errare di luogo in luogo. 

In alieno . In suolo slraniero . 

57 Certalum magno prailio dum /lumen etc. Quanto al luo- 
go di questa battaglia la quale non si lega a nino altro fatto è 
impossibile, dice il Ludeu ( Stor . d‘ Aleni, lib. II. cap. «.) sta- 
bilire nulla di certo. Non si può ueppur disputare perette man- 
cano i dati. Quanto al fiume vogliono che sia la Saale o Sala 
presso al quale anche oggi s' incontrano sorgenti salale . 

Flumen . . . vi trahunt. Si contendono il possesso del fiume. 

Religione insita. Cioè furono mossi alla guerra da una loro 
luuala superstizione. 

h'Iuvie maris arescente undd . Di acqua mariua allagata e 
trascinila. 

Super ardentem. Plinio (ttist. Nat. XXXI. 39) nota che i 
Germani e I Galli traevano il stile da fonlaue di acqua salsa per 
turno del fuoco. Gallice Germaniceque ardenlibus lignis aquam 
talsum infundunt. — Conce et um . Rappreso. 
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tis exiliosius fuit , quia victores diversam acicm Marti 
ac Mercurio sacravere, quo voto equi, viri, cuncta vi* 
età occidioni dantur. Et minte quidein hostiles in ipsos 
vertebant. Sed civilas Ubiorum, socia nobis, maio im- 
proviso alTlicta est: nam ignes torri editi villas, arva , 
vicos passim corripiebant, ferebanlurque in ipsa condi- 
ta: nuper colonia: meenia: ncque exstingui poterai)!, 
non si imbres cadercnt, non lluvialibus aquis, aut quo 
alio humore; donec, inopia remedii et irà cladis, agre- 
stes quidam eminus saxa jacere, dein, residentibus 
Ila in in is, propi us suggressi , iclu fustium aliisque ver- 
beribus, ut feras, abstcrrcbant : postremo legmina cor- 
pori derepta injiciunt, quanto magis profana et usu 
pollata , lauto magis oppressura ignes. 

58. Eodem anno Kuminalem arborem in comilio , 
qua: octingentos et quadragiuta ante annos Remi Romu- 
liquu infanliam texerat, mortuis ramalibus et arescente 
trunco demiuutam , prodigii loco habilum est, donec in 
novos foci us revirescerct. 

Marti. Cesare ( B. G. VI. il.) dice: Buie (Marti), cum 
pralio dimicare coiutituerunt , ta qua bello ceperint ple- 
rutnque devovent / cum tuperaverunt ammalia capta immo- 
larti, reliquas r et in unum locum conferunt. 

Condita nuper colonia. Vedi sopra XII. 27. 

58. Ruminalem arborem. Romolo c Remo furono allattati da 
una lupa sotto un fico che si disse ruminali* dall’aulica voce 
latina ruma la quale vuol dire mammella. Questo Ileo poi fu 
tenuto sempre come cosa sacra e coltivato c conservalo cou 
religione. Di qui vogliono che anche la città ili principio avesse 
il nome di Ruma cambiato poi in quello di Roma. I critici che 
non ammettono la storia della lupa ec. osservano come il nome 
primitivo della città potè bene essere Ruma allusivo alla vita pa- 
storale dei primi abitanti che traevauo il loro nutrimento dalle 
mammelle dei greggi. 
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1. MeroM cresce nell* «more di I* uppe* , 1* quale adopra sooi artifici per 
fargli aposa, e lo eccita contro la madre e la moglie. 2 Agrippina osa la 
fedusiooe per ritener tua potenca. Seneca le oppone Acte liberta. 3 Nerone 
delibera sui modi di uccider la madre. Consiglio di Aoicelo.4 Nerone attira 
Agrippina a Baia e la tiene a convito eoo aè. 5. Ella nell’andare a Bauli per 
trama già preparala dal figlio corre pericolo di afflare. 6 Disumala i suoi 
timori e manda a dire a Nerone che gracia agli Dei a all* lorluoa dell'im- 
peratore è campata da un gran pericolo . 7 Nerone sbigottito nel aeotir taira 
la madre delibera eoo Birra e Seneca. Aniceto assume la uccisione di Agrip- 
pina. S Agrippina è trucidata. 9 Vili funerali di lei. 10 Nerone lucri di 
acnoo pei rimorsi è rincoralo Jall'adiilatione. Il locrimioa la morta madre 
scrivendo al senato. 12 Trtsea protesta coatro le brutte adulazioni dei senatori 
ritmandoti. Prodigli. Nerooe richiama gli ••iliaci di Agrippina. 13 Rientra 
ansioso io floma, e adulato dal popolo ai caccia io ogni libidica. 14 Vani staisi 
Seneca e Burro per impedirgli di farsi citaredo e cocchiera: egli lira i ca- 
valieri alle sue turpitudini. 15 Giuochi gioveoali, n cui donne e uomini di 
qualità prendono parte. Eccessi turpissimi. Nerone in isceoa. Gli Augustaoi 
arruolati ad applaudirlo. 16 Nerone fa versi» e si piglia giuoco dei filosofi. 
17 Bissa sanguinosa di quei di Nocera e di Pompeia io occasione di uno 
spettacolo di gladiatori. 18 Bleso condannato; Strabone assoluto. 19 Morti di 
Llomiciu Atro c di M. Servilio. 20 loatitnziooe dei Quinquennali, Vana fama 
e vituperi» dei giuochi . 21 Lodi e scuse di essi • Nerooe vincitore in ek>- • 
queosa. 22 Sbigottito da una cometa e da un fulmine esilia Robellio Plauto 
per sotpetto che gli voglia toglier l’impr ro . 23-26 Corbulooc io Asia puoisco 
i ladronecci dei Mardi, scampa da un uccisore, prende Tigraoocerta , ricevo in 
alleanza gl’lrcaoi , caccia Tiridale d’Armeoia e vi pone T igeane . E messo al 
governo di Siria. 27 Pouuoh, Taranto, Ansio colonie. 28 Cornisti pretorii. Yi- 
bio accusato di concussione e condannato all* esilio. 29-33 Sciagure in Bri- 
(moia. Svctonio invade Mona, • doma » barbari. Gl* (ceni condotti da Biodi» 
«•* 9 • » Trioubaati ribellano. Prendono Cameloduno, rompono Peiilm Cenalo 
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c la legione nona , iac* baggiano Londra e VeruJamio , f ammaccano i cittadini • 
gli alleali romani. 31-37 Svetonio cince Baoilicea che li uccide ili veleno. 
l»eoio Postumo fi Infigge colla spada. 36-39 Clasiiciaoo in diicordia eoo 
Svetonio guattì gli affari . Il liberto Policlelo maodato a* nemici è deriso. Pe- 
fronio Turpiliano aollentra a Svetonio. 40-41 Condanno per fallila. 42-45 Pe- 
riamo Secondo prefetto della città ammanato dai aervi. C. Cassio chiede che 
•i proceda contro etti secondo la legge, e 1* ottiene. Nerone sgrida il popolo 
che non voleva il supplizio. 46 T-rquinio Prisco condannato. Censo delle 
GaHie. 47 Morte e lode di Memmio Regolo. 48-49 Antìstio accusato di mae- 
stà è difrso da Traeea. 50 Fabrievo Veicolo cacciato d* Italia per calunnia- 
tore. 51 Morte di Burro: sue lodi: Rufo e Tigellioo suoi successori . 52-54 Se- 
neca si accinge a discutere appresto a Nerone le aerai* dategli , e chiede com- 
miato. 55-56 Nerone risponde insidiosamente. Seneca si ritira in sua casa fin- 
gendo di esservi ritenuto da cattiva salute. 57-59 Tigetlioo nuoce a Rufo e 
perde Plauto e Siila. 00-71 Nerone, sposata l’oppea, scosta Ottavia, poi U 
richiama con grande allegrezza del popolo. Ooori restituiti poscia a Poppe» « 
inganni di lei . 67-64 Per trama di Aniceto, Ottavia esiliala, poi uccisa in 
Paodafaria. Tempi iofelici* 65 Nerone toglie di mezzo enn veleno Dorìforo 
t Psllaote liberti. Seneca accusalo di congiura. Pisooe insidia a Nerone. 

I C. Vipslano Aproniano. C. Fonleio Capitone. 
Cons < N er0nfi Claudio C®s. Aug. IV, Cosso Cornelio, 
j C. Caesonio Poto, C. Petronio Turpiliano. 

( P. Mario Celso, L. Asinio Gallo. 


1. C. Vipslano, Fonteio consulibus, diu meditatimi 
scelus non ultra Nero dislulit, velustate imperii coalilA 
audacia , et flagrantior in dies amore Poppai , qua; sibi 
malrimonium et discidium Oclaviae, incolumi Agrippi- 
na , head sperans , crebris eriminationibus , aliquando 
per facelias, incusarel principom, et pupillum voearet, 
« qui, jussis alienis obnoxius, non modo imperii , sed 

1. Vellutate imperii coalitd audacia. Afforzatasi l'audacù 
di lui dal lungo regnare. 

Discidium. Ripudio. 

Pupillum. Cosi lo motteggia per irritarlo vie più contro la 
madre . 
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a liberlalis etiam imligerel . Cur enim diflcrri nuplins 
« suas? formati) scilicel displicere, el triumphales nvos? 
a an ferumlilalem et veruni animutn? Timeri no uxor 
« saltem injurias patrum, iram popoli adversus super- 
« biam avariliamque rnalris , aperiat . Quoti si mirimi 
« Agrippina non nisi (ilio infestam forre posse t, rcdda- 
« tur ipsaOlbonis conjugio: ituram quoquo terrai uni, 

« ubi audirct potins contumelias imperatoris qtiam vi- 
« serel, pcrieulis ejus immixla, » Hate atque talia, la- 
crymis et arte adultera; penetranlia, nomo prohibebat; 
cnpientibus cunclis infringi matris polentiam , et cre- 
dente nullo usque ad cxdcm ejus duratura (ìlii odia . 

2. Tradii Cluvius « Agrippinam ardore relinondao 

Formai» . . . duplicete. Parcvagli ella brulla? 

Triumphale * avo*. Nella famiglia di Poppca non vi era altro 
trionfo che quello rii Poppeo Sabino suo avo materno (vedi so- 
pra IV. 48 ) , ma ella miopia studiosamente 11 plurale per esage- 
rare le glorie di casa sua . 

Fecundilatem . Vedemmo già ( XIII. 43) che ella aveva avulo 
un figlio da llufio Crispino. Qui parla della sua fecondità per 
farsi vedere anche in ciò da più della sterile Otlavia. 

Terum animum. Sincero affetto. Con ciò ella colpisce indi* 
reliamenie Otlavia accusandola di non avere vero affetto a Nero- 
ne. Poppea dopo avere poste innanzi tulle le qualità che do- 
vrcbberle conciliare l' amore ilei principe gli domanda con ironia 
e dispetto se sono queste medesime qualità che lo alloulauano 
da lei. Ma no: ella non dispiace al principe, è Agrippina che si 
oppone perchè teme che una moglie come lei sveli a Nerone i 
lamenti del senato offeso c l'ira del popolo contro la superbia e 
avarizia di lei . 

• Quoquo terrarum. Anche all'estremità della terra. 

Penetranlia . Penetranti nell'animo di Neroue; o pungenti. 

Duratura eie. Che potessero giungere fino a uccider la 
madre. 

i. Cluvius. Vedi sopra XIII. io. 
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a polenliic eo usque proveclam, ut medio dici, quum 
« id temporis Nero per vinoni et epulas incalesceret , 
a otTorret se sxpius tomulcnto comptam et incesto pa- 
ci ratam . Jamque lasciva oscula et praenuncias flngitii 
« blnndilias adnotantibus proximis , Senecam conira 
a muliebres illecebras subsidium a feminà pelivisse ; 
a immissamque Acten liberiani , quaj , simul suo peri- 
ti culo et infamiti Neronis anxia , deferrei pervulgalum 
ir esse incestum, gloriante maire, nec toleraturos mili- 
« tes profani principia imperium . » Fabins Rusticus 
non Agrippina}, sed Neroni , cupitum id memorat , 
ejusdemque liberta? astu disjectum . Sed qua; Cluvius , 
eadem celeri quoque auclores prodidere , et fama hoc 
inclinai ; seu concepii animo lanluni immanilatis Agrip- 
pina , seu crcdibilior nova; libidini» mcdilatio in eA vi- 
ra est , qua; pueliaribus anuis stuprimi cum Lepido , 
spe domiuationis, admiserat, pari cupidine usque ad 
libila Fallanti.» provolula, et cxcrcita ad omne flagilium 
palmi nuptiis. 

3. Igitur Nero vilare secreto» ejus congressus; ab- 
scedentem in bortos, aut Tusculanum vel Antiatem in 

Fabius Rusticus . Vedi sopra XIII. 20. A proposito di questa 
ncfamìilà di Agrippina. Diouc compendialo da Sifilino (LXI. ti.) 
dice : Il che non oserei asserire se avvenuto sia realmente , o 
iniuginoio siasi per cagione dei costumi dell’ uno e dell’altra . 

IHsjcctum . Distolto . 

Cum Lepido. Marco Emilio Lepido favorito di Caligola c ma- 
rito di Drusilla sorella di lui elibe Iresche anche colle altre due 
sorelle (ìiulia Livida e Agrippina. Svetouio, Cai. 24. 

Patrui. Cioè di Claudio. 

3. Abscedenlem in hortus. Svelonio (.Ver. 34) dice che quan- 
do Agrippina si ritraeva ai diporti fuori di Roma, Nerone la fa- 
ceva molleggiare c insidiare in piti morii. 

C. CORNELIO TACITO VOI . II. 32 
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agrum, laudare quod olium lacesseret. Postremo, ubi- 
cumque habcrelur , prtcgravetn ratus , inlerficero con- 
sliluit ; hacleuus consullans , veneno an ferro, vel quà 
aliavi. Placuilque primo venenum : sed inler epulas 
principia si darelur, referri ad rasimi non poterai , (ali 
jam Britannici exilio; et minislros tentare arduunt vi* 
dcbalur mulieris usu scelerum adversus insidias inleu- 
Ul> ; atque ipsa presumendo reinedia munierat corpus. 
Ferruni eteaedes quonam modo occullareliir , nemo re- 
pcriebat; et, ne quis ilii tanto facinori delectus jussa 
sperneret , mcluebal. Oblulil ingeniuni Anicelus liber- 

Lacesseret . Tentasse, provasse. Usa il verbo lacosseret a 
significare che l o/io era per Agrippina cosa insolita c ardua. 
Virgilio in più luoghi ha lacessere beila. E Orazio (Od. I. 35. 7) 
dice: Qtticumque Dithynu laccati Carpatbium pelagus carina. 

Vbicumque haberctur . In qualunque luogo ella sleSse. 

Interficere constituit . Dione ( loc. cit. ) dice che a questa 
nccisione fu incitalo anche da Seneca. Tacilo ( cap. 7.) dice clic 
è incerto se fosse consapevole di questo delitto, ma afferma che 
non vietò l' uccisione quando fu interrogato del parlilo da pren- 
dere dopo il caso della nave sfasciata perchè forse credeva vauo 
il vietarla . Montaigne ( Essais (tv* II. eh. 32 ) difende con molla 
forza Seneca , c confuta Dione : ma a me sembra diflicilc il po- 
terlo del lutto scolpare di avere direttamente o indirettamente 
temilo mano a questo delitto . 

Placuit . . . venenum. Svelonio {loc. cit.) dice che tentò tre 
volle il veleno , ma che uou riuscì , perché andava sempre mu- 
nita di contravveleni: ciò par confermato anche da Dione. Il 
medesimo Svelonio dice elio Nerone tentò anche di ucciderla 
col farle cadere addosso il palco della camera iu cui ella dor- 
miva e che anche questo disegno non riuscì . 

Prasumendo remedia. Cioè coll' uso dei coulravveleni . 

- Oblulil ingeniam Anicelus. Svelonio (loc. cit.) dice clic lo 
stesso Nerone imagiuò l’ ordigno qui aurilmifo ad Aniceto per 
fai* perire Agrippina . i. . s ■imnrP» 

fi .11 . IO< lillà»! Ol.flKil'J) .3 
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tus , classi apud Misenuni pracfeclus , el pilori lire Nero* 
nis educator , ac imituis odiis Agrippina) invisus . Ergo 
« navem posse componi » docel , « cujus pars , ipso in 
k mari per arlem solola, nfTunderet ignaram: niliil tam 
« capax forluitorum quam mare , et , si naufragio in- 
a lercepla sit , quem adeo iniqmim ut «celeri assignet 
« quod venti et fluctus deliquerint? Addilurum princi* 
« pem defuncte templum et aras et celerà ostentando 
« piotali . » •!. 

A. Hacuil sol lertin , tempore eliam juta , quando 
Quinquatruum feslos dies apud Baias frequentabat. II- 
luc malrem elidi, ferendas parentum iracundias, et pla- 
candum animum diclilans, quo rumorem reconcilialio- 
nis elTìcerel, acciperelque Agrippina, facili feminarum 
creduli lato ad gaudia . Venientem deh ine , obvius in 
litlora ( nam Antio advenlabal ) , excipit manu et com- 
piesti , ducilquc Baulos: id villo nomen est, quo, prò- 

- . • . ‘ì.< I ,.M “i! . . . : . ... i '| *. • r * • • t 

Mutui t odiit . Aniceto odiava Agrippina quanto era odialo 
da lei . 

il Effunderet. La gettasse in mare all’ improvvista . 

Ai/i il tam capax ctc. Nulla sì soggetto ai casi fortuiti come 
il mare. 

tt- Celerà. Sottintendi idonea 

k. Quinquatruum fettoi diet. I Quinquatrii erano feste in 
onore di Minerva che cominciavano il to di marzo e si dicevano 
cosi , secondo Ovidio (Faet. 111. v. 810), perchè duravano cin- 
que giorni, o perchè venivano cinque giorni dopo gl’ idi di mar- 
zo , secondo Varrone, De ling. lat. V. 8. 

E/flccret etc. Per dar voce di riconciliazione . 

^eciperet. Cioè la voce che Nerone si voleva riconciliare 
con lei . 

in littora . Cioè sul lido Ira Baia e Miseno : non sul lido di 
Anzio come ha tradotto qualcuno. 

Bau!» t. Oggi il luogo chiamasi Bacoli. Della villa, di cui 
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montorium Misenum inter et Baianum lacum , flexo 
mari alluilur. Stabal inter alias navis ornatior , tam- 
(juani id quoque honori matris daretur; quippesueverat 
triremi et classiarorum reinigio vebi ; ac tum invitata 
ad epulas crai, ut occultando facinori nox adhiberetur. 
Satis constitil exstilisse proditorum , et Agrippinam , 
audilis insidiis, an crederet ambiguam , gestamine sel- 
la; Baias pervectam . Ibi blandimentum sublevavit me- 
tum, comiter excepta superque ipsum collocata. Nam 
pluribus sermonibus, modo familiaritale juvenili Nero, 
et cursus adductus, quasi seria consociare! , tracio in 
longum convictu, prosequitur abeuntem, arclius oculis 
et pectori baerens ; sive ex pienti;! simulalione , seu pc- 
rilurae matris supremus adspectus quamris ferum ani- 
mimi retinebat. 

parta Tacito, non rimangono die i sotterranei detti le Cento Ca- 
merette o le Carceri di Verone. E sono terribile cosa a ve- 
derli perché richiamano alla incute una storia d' immani scelle- 
ratezze , 

Baianum lacum. il golfo di Baia. «■ • 

Gestamine sellai Baias etc. Agrippina era stata invitata a 
Baia . Nerone l’accolse nella villa di Bauli . Di là dovevasi andare 
a Baia o per mare o per terra. Ma Agrippina sapute le insidie 
che il figlio le aveva apparecchiate per mare ricusò la nave ch'oi 
le ofleriva , e fecesi portare in sedia per terra . Poi nel ritorno 
a Bauli vinta dalle carezze del figlio lasciò i sospetti ed entrò 
nella nave in cui era preparato il uefaudo misfatto. 

- Superque ipsum collocata. Neroue le dette a tavola il po- 
sto sopra di sé, il quale pare che fosse il luogo di più onore. 

Adductus. Sostenuto in viso. 

Oculis et pectori hoerens etc. Svetonio ( toc. cit.) dice: Si- 
tare prosecutus ■■ alque »'n digressu papitlas quoque exoseula- 
tus. E Dione t Dopo la cena, verso la mezza notte, egli l'ab- 
braccia , e stremi tenendola contro il suo petto e gli occhi c le 
mani baciandole dice: Madre mia, possa tu essere sana e salva ; 
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5. Noclcni siileri bus illustrem el placido mari quie- 
tam, quasi convincemlum ad scelus, dii praebucre. Nec 
tnullum crai pregressa navis, duobuse numero fami- 
liarium Agrippinain comitanlibns : ex quis Crepercius 
Gallus liaud procul gubernaculis adslabal , Acerronia , 
super pedes cubitanlis reclinis, pcenilentiam filii el re- 
ciperatam matris graliam per gaudium memorabat ; 
qutim , dato signo, mere (ectum loci, multo plumbo 
grave; pressusque Crepercius et slalim exanimatus est. 
Agrippina et Acerronia eminentibus ledi parietibus , 
ac forte validioribus quam ut oneri cederent , proteclrc 
sunt : nec dissolulio navigii scquebalur, turbalis omni- 
bus , et quod plerique ignari eliam conscios impedie- 
bant. Visura debine remigibus unum in lalus inclinare, 
alque ita navem submorgere. Sed neque ipsis promptus 
in rem subitam consensus, et alii , contra nitenles, (le- 
dere facultatom lenioris in mare jactus. Veruni Acerro- 

(iuanto a me, certamente in te vivo e per te regno. — lo non 
aggiungo parole perche uou me lo permette l’ ampio mio im- 
paurilo. 

5. Quasi convinccndum ad seelus . La notte era stellata e 
Il mar placido quasi a prova che la scellcraggine che volevasi 
compiere veniva dagli uomini e non dagli elementi. Dione dice : 
Il mare nou sopportò la tragedia che sopra esso compiere si 
doveva, nè pigliar volle sopra di sé la menzogna che si sarebbe 
sparsa di qucirorrcndo delitto. 

Super pedes cubitanlis reclinis. Appoggiata ai pie di Agrip- 
pina che giaceva. 

Loci. Cioè di quella parte della nave ove slava Agrippina. 

Eminentibus ledi parietibus. Dai lati del letto sporgenti. 

A ’ec dissolutio de. Nè continuava a sfasciarsi la naie. 

Jicrniyibus . Cioè quei rematori che erano a parte del segreto. 

Ledere facilitatela de. Diedero agio a cadere più dolce- 
mente in mare . 

SS* 
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nia imprudens, dum se Agrippina™ esse , ulque subvo- 
nirelur mairi principis, clamila!, contis et remis et 
quae fors obtulerat , navalibus tclis conficilur . Agrip- 
pina silens , eoque minus agnita , unum (amen vulnus 
humero excepil. Nando, deinde occursu lenunculorum, 
Lucrimi!» in lacum veda, villa: sua: infcrlur. 

6. Illic reputans ideo se fallacibus lileris accitam 
et bonore precipuo habilam; quodque litlus juxta, non 
ventis acla, non saxis impulsa navis, summit sui parie, 
velali terrestre marhinamentum concidissel; observans 
oliai» Acerronia» ncccm ; simul suum vulnus adspi- 
ciens; solum insidiaruin remedium esse, si non inlelli- 
gerentur ; misi! liherlum Agerinum , qui nunciarel fi- 
lio « benignilale dedm, et forlund ejus, evasissegravem 
o casum : orare ili, quamvis periculo malris exlerri- 

Imprudens . Si riferisce a clamitat. Essa non sapeva eh* 
Tesser presa per la madre del principe le darebbe morie. 

Amido etc. Dione (lice : Agrippina cadde bensì nel mare, ma 
non per questo peri . Perchè sebbene nelle tenebre si aggirasse 
e ridondante fosse di lino, c Imito eoi remi si adoperassero i 
marinari contro di essa , che Aceri-noia Polla di lei compagna 
in tpiella navigazione uccisero , non periamo giunse essa a sai- t 
vamcnio . 

Lenunculorum . Nonio dice che questa parola significa tur- 
che da pescatori . 

6. Veluti terrestre machinamentum . Lo sfasciarsi della nave 
non poteva attribuirsi a niun caso di mare .• era perita nel modo 
con cui rovinerebbe una costruzione, un edilìzio posto in terra. 

Solum insidiarum remedium etc. Si accorse che il solo ri- 
medio alle insidie era il inoltrare di non intenderle . Questo 
pensiero è anche in Dione . Dacché fu pervenuta alla sua casa . 
lutto dissimulò, nè mostrò di avvedersi delle insidie, che anzi 
al figliuolo spedì con celerità un messo , e il caso espose come 
»e per veulura fosse avvenuto. ' - - 
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« lus , visendi curam di (Terrei ; si hi ad prtrsons quiete 
a opus, n Atque interim , securitate simulali , medica- 
mina vulneri et fomenta corpori adhibet. Tcslamentum 
Acerronia* requiri bonaque obsignari jubet ; id tantum 
non per simulalionem . 

7. Al Neroni, nuncios patrati facinoris opperienti , 
affertur evasisse ictu levi sauciam , et hactenus adito 
discrimine ne auclor dubifaretur . Tum pavore exani- 
mis, et « jam jamque aflore » obtestans , « viniliche 
« properam , siveservitia armare! , vel mililem accen- 
o deret, sive ad senatum et populum pervaderei, nau- 
ti fragium et vulnus et inlerfeclos amicos objiciendo: 
« quod contra subsidium sibi? nisi quid Burrus et Se- 
« neca cxpeigisccrcntur : » quos statim accivcral , in- 
certum an et ante ignaios. Igi tur longoni utriusque si- 
lenlium, ne irriti dissuaderent ; an eo descensom cre- 
dybant,ul nisi prsevenirolur Agiippina, pereundnm 
Neroni essel ? Post Seneca , haclcnus promptior, respi- 
cere Burroni , ac sciscilari an militi imperanda caedes 

Id tantum non per simula ti onem, Penso: in (auto pericolo 
poteva dissimulare ira, sospetto, timore c ogni altra cosa. So- 
lamente non poteva dissimulare l'avarizia clic mostrava aperta 
nel ricercare il testamento di Acerronia e nel sigillare sue colie . 

7. Et hactenus adito discrimine eie. E il pericolo corso 
era andato Tino al punto da nou lasciarne dubbio l’autore'. 

Pavore eranimis. Diouc dice che a questa novella Nerone 
esci tanto fuori del senno che puoi il messo come se fosse ve- 
nuto per ucciderlo. 

Irrite. Vanamente. Invece di irritare come sotto (XV. 25) 
ove dice legali irriti rcniltantur . 

Hactenus promptior. Fu più pronto fino a questo segno: 
cioè egli fece il primo pa-so, ma non ne fece clic uno solo e fu 
di riguardare Iturro, e di domandarlo se si avea a mandare un 
soldato ad ucciderla . 
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csset. Ilio « pnclorianos , tuli Casa rum domili obslri- 
« clos, memoresquo Germanici , nihii adversus proge- 
« niem cjus alrox ausuros » respondil ; a porpetraret 
« Anicelus proinissa. » Qui, nihii cunctalus, poscit 
summam scoleris. Ad eam vocem Nero, a ilio sibi dio 
a dari impennili, auetomnque tanti muneris liber- 
ti tum » profiletur; « iret propcro, dnceretque prom- 
« ptissimos ad jussa . » Ipso, andito venisse missu 
Agrippina} nuncium Agerinum , scenam ullro criminis 
parai: gladiumque, dum mandala perlert, abjicil inler 
pedes ejus; limi, quasi deprebenso, vini-la injici jubet, 
ut exitium principis molitam malrem , et, pudore de- 
prebensi scelcris, sponle mortom sumpsisse confugerel. 

Rcspondit. Seneca inlerroga, osserva il Burunuf, c Burro 
risponde: ma la domanda sembra dettar la risposta, che è la 
più bella c la più nobile che possa fare un capo militare in tale 
occasione : il prefetto del pretorio non può ricusare più chiara- 
mente la sua coopcrazione al parricidio. E nelle parole perpe- 
trarti Anicelus promista fa sentire il grido dell' indignazione e 
del disprezzo. Uno schiavo ha fatto una promessa: eh' ci la man- 
tenga : sifTalic cose non si domandano agli uomini di guerra . 
Dopo diche non è da ascoltare punto Dioue , il quale non teine 
di aflermarc che Seneca fu l'istigatore del matricidio. 

Sununam scelcris . La consumazione del misfatto. 

Auclorcm .-. . tanti muneris libertum. E anche queste pa- 
role provano che e Seneca e ogni altro disapprovarono questo 
delitto. 

ipse ■ Questa parola si riferisce a Nerone non ad Aniceto 
come crederono alcuni. Anche il racconto che fa Svctonio iu 
questo proposito lo prova. jfe:* ^ ■ v «■£> 

(funsi deprebenso. Quasi colto in peccato. 
l't exitium principis eie. Per dar voce che la madre avesse 
tramalo di fare ammazzare il principe e che per vergogna poi 
del delitto scoperto si fosse volontariamente data la morte. 
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8. Interim vulgato Agrippina} pericolo , quasi casu 
evenissel , ut quisque acceperat , decorrere ad liltus . 
Hi molium objeclus, hi proximas scaphas scandere, 
alii, quantum corpus sinebat, radere in mare, quidam 
manus protendere: questibus, votis, clamore diversa 
rogitantium aut incerta respondentium , omnis ora 
compleri: aflluere ingens multitudo rum luminibus, at- 
que , ubi incoluroera esse pernotuit , ut ad gratandum 
sese expedire , donec adspeclu armati et minitautis ag- 
ininis disjecli sunt. Anicetus villani slalione circumdat, 
refraclàqtie januà obvios servorum arripil, donec ad fo- 
res cubiculi venire! ; cui pauci adslabant , celeris ter* 
rore irrumpentium exlerritis. Cubiculo modicum lu- 
men ineral , et ancillarum una : magis ac magis ansia 
Agrippina, quod nomo a Clio, ac ne Agerinus quidem; 
aliam fere littore faciem nunc , solitudinem ac repenti- 
nos strepitus, et extremi mali indicia . Abeunto debinc 
ancilld, o Tu quoque me deseris, » prolocuta, respicit 
Anicelum, trierarcho Herculeo et Oloarilo, centurione 

- .1 l'ii •* . ' il “i *• •' * ' I ' / ; , l.« J 1 • 

8. Molium. Sono famose in molli autori le moli che i Ro- 
mani fecero a Baia per restringere il mare . 

Quest ibus , t rotti etc. I lamenti, i voti, le grida e questo do- 
mandare e accorrere da ogni bauda, e la gioia comune al sen- 
tire che è stato vauo il pericolo mostrami che allora tutti gli 
uomini non erano bestie come Nerone : e provano ette le empie 
ferocie erano proprie dei principi e che il povero popolo aveva 
viscere umane e compassionevoli . 

Omnis ora. Tutta la spiaggia. 

Quod nemo a /Ilio etc. Di non veder venire nessun messo 
dal tiglio , e neppure non tornare lo stesso Agerino . 

Aliam . . . faciem etc. Questo e gli altri accusativi seguenti 
sono retti da un verbo sottinteso conte reputante o altro si- 
mile. ' 
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classiario, comilalum: ac, « 6Ì ad visendum venisse! , 

« rel'otam nunciarel : sin facinus palraturos , nihil se 
« de fiiio credere; non imperalum parricidiuni. u Cir- 
cumsistunt lecitilo percussores, et prior (rierarchus fusti 
caput ojus a fili x i t . Nam in mortem centurioni ferrum 
destringenti prolendens ulerum, « Venlrem feri » ex- 
clamavit, mullisque vulneribus con feda est. 

9. Hiec consensu produntur. Adspexeritne mal rem 
exanimem Nero, et formam corporis ejus laudaverit , 
sunl qui tradiderint, suoi qui abnuanl. Cremala est 
norie cAdein, convivali ledo et exsequiis vilibus: ne- 
que, dum Nero rerum poliebalur, congesta aut clausa 
humus; inox, domeslicorum curà, levem lumuJum ac- 

Si ad visendum eie. Se venisse a visitarla da parte «lei fi- 
glio, gli riferisse clic si era riavuta ec. 

Fiuti caput ejus afjlixit . Le dette di un bastone sul capo. 

Venlrem ferii Nota quanto è eloquente e solenne questa 
espressione. Vedendosi morta dichiara che il suo maggior de- 
litto è quello di aver partorito Nerone, e che il suo ventre me- 
nu di farne l’espiazione. 

- » 9. Adspexeritne matrem eie. Ciò dà come cosa certa Svc- 
tonio (34) : e Dione aggiunge di Nerone anche detti nefandi a 
quella vista. Le parole di Svetonio son queste. Adduntur his 
alrociora, nec incerti t aucloribut, ad visendum Interferito 
cada ver accurrisse , contreclasse membra, alia vituperasse , 
alia laudasse, silique interim oborla, bibisse . 

Convivali ledo . Sopra un letto da mensa non adorno se- 
condo l’uso dei riti funebri. 

Ncque , dum Nero rie. Nè finché comandò Nerone fu solier- 
rau, uè onorala di sepolcro. 

Tumulum . Sulla riva che graziosamente incurvandosi forma 
il seno di Bacoli scorgonsi oggi alcune rovine che volgarmente 
si chiamano il Sepolcro di Agrippina. Ma gli antiquari! napo- 
letani credono con ragioue che quegli avanzi siauo porzione di 
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Cepil, viam Miseni proplei’ et villam Cresaris diclatorrs, 
qua: siilijeclossimis editissima prospectat. Accenso rogo 
libcrtus ejus, cognomcnlo Mnester, ipso ferro se tran- 
segit; incertum carilate in patronato an metu exilii . 
tiunc sui fìnem mullos ante annos crediderat Agrippina 
cuntempseralquc: nam consulenti super Nerone respon- 
derunl Chaldan fora ut imperare! , matreinque occide- 
ret; alque iila, « Decida t, inquit, dum imperet. » 

10. Sed a Cesare, perfeclo deinum sedere , magni- 
tudo ejus inlollecta est: reliqtio noclis , modo per silcn- 
lium deOxus, saepius pavore exsurgcns et mentis inops, 
lucem opperiebalur , tanquam exitium ailaluram. At- 
que eum, auctore Burro, prima centurionum tribuno- 
ruinque adulalio ad spein fìrmavil, prensantium tnanu, 
gralantiiimqiie quod di seri ni en improvisnm et matris 
facinus evasissel. Amici dehinc adire tempia: et, cas- 
pio exemplo, proxima Campania* municipia victimis 
et legalionibus kelitiam testali; ipse, diversi simula- 
tione, incesi us, et quasi iocolmnitati su;e infeDSiis, ac 
morti parenlis illacryroans. Quia tamen non, ut homi- 
num vultus, ita loeorum facies mutantnr, obversaba- 

iin anlieo teatro e non alibiano che far unita col sepolcro di 
Agrippina. 

Villam Casari». Kra in una collina Ira Baia c Wfseno e godeva 
di uu incaulcvolc aspetto del mare. Oggi non ne rimane vestigio. 

Consulenti super Nerone eie. Vedi sopra VI. 22 in nota . 

lo. Pavore exturyins et mentis inops etc. Sveionio (toc. 
eit. ) asserisce che Nerone dopo quella enormità non potò mai 
rassicurarsi né quietare i rimorsi. Diceva di essere spaventato 
dal l'apparizione della madre c delle furie infernali che Io batte- 
vano con fiaccole ardenti. Tentò anche con incanti cd evoca- 
zioni di placarne l'ombra. 

-i Morti . Per la morte. 

Non, ul Itomi num vultus, ita loeorum facies eie. Il l'rcqticn- 
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turque maris illius et litlorum gravis adspeclus ( et 
eranl qui crederent sonitum tuba: rolli bus circum edi- 
tis, planclusqne tumulo matris audiri ) Neapolim con- 
cessil, literasque ad senalum inisit, quarum stimma 
crat : 

11. o Repertum cum ferro percussorem Agerinum , 
« ex inlimis Agrippina: libertis, et luisse eam poenam 
« conscienlia quù scelus paravisset. a Adjiciebal crinii- 
na longius repelila, a quod consortium imperii , juralu- 

le mutar luogo che Nerone faceva per fuggire i tormenti della 
coscienza, e le trombe ascoltate da lui nel luogo ove arca spento 
la madre e i lamenti dell' ombra di lei sono riferiti anche da Dio* 
ne. E quantunque queste siano leggende che inventano sempre 
le fantasie commosse dai casi atroci, contengono una moralità 
consolante, perché mostrano che la pubblica opinione fa anche 
ai potenti la giustizia che meritano. Quanto a quelli che per 
timore o per desiderio di grazia andavano ai templi a ringrazia- 
re gli Dei di questo misfatto, erano uomini di infamia si bassa 
die niuna lingua può avere parole sufficienti a ritrarre. Quanto 
a Burro alcuni lo scusano di non aver pubblicato il delitto : di- 
Cono che solamente col silenzio e col non esporre il principe al 
meritalo dispregio, si potevano evitare mali maggiori, perchè i 
tempi non erano aucora maturi a rivoluzione. Queste ragioni a 
me non quadrano punto. Quando sdegnosamente ricusava di 
prestare la sua mano e quella dei soldati ad assassinare uDa 
donna faceva opera degna di ouoralo soldato : ma ora che con- 
forta Nerone parricida fa vituperevole opera di cortigiano , e si 
rende complice della grande scelleratezza . 

H. Luisse eam pwnam conte ienlià qud eie. Nerone avea 
concertalo ( vedi cap. 7 ) le cose io modo da dare ad intendere 
clic Agrippina si fosse uccisa di propria mano. Ora egli dice 
che essa aveva concepito il delitto e che nc sentiva i rimorsi, e 
che la coscienza che non l’aveva trattenuta mentre preparava 
f uccisione del tìglio , la forzo in appresso a darsene la puni- 
zione . 
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« rasque in feminac verba prtctorias cohortes, idemquo 
a dnletm senatus cl populi spera visse t: ac, postoa- 
n quam frustra optata sint , infensa militi palribusque 
« et plebi, dissuasisset donativum et congiariutn , peri- 
« culaque viris illustribus instruxisset. Quanto suo la- 
« bore perpelratiim, no irromperei enriam, ne genti- 
o bus externis responsa daret? » Tcmporum quoque 
Claudianoruni obliqui insectaliono, concia cjus domi- 
nalionis flagitia in matrem transtulit, public;) fortumi 
extinctam referens ; namquo et naufragium narrabat: 
quod fortuitum fuisse quis adeo hebes inveniretur ut 
crederei ; aut a muliero naufraga missum cum telo 
unum qui cohortcs et classo imperatori perfringeret? 
Ergo non jam Nero, cojus immanitas omnium questus 
anteibat, sed adverso rumore Seneca orai, quod oratio- 
no tali confessionein scripsissct. 

12. Miro (amen ccrlamino procerum decernunlur 
supplicationes apud omnia pulvinaria, ulque Quinqua 

.Ve irrumpcrct curiam. Vedi sopra XIII. 5. 

Publieù fortuna etc. Recando la morte di lei alla fortuna di 
Roma . 

Adverso rumore Seneca erat etc. In questa lettera, scritta 
da Seneca a nome di Nerone, non si fa propriamente la confes- 
sione dell’uccisione di Agrippina, ma se ne fa l'apologià, il che 
torna allo stesso o a peggio. Perciò l'opinione pubblica si le- 
vava a furioso rumore contro Seneca clic avea prestala la sua 
penna all’apologià di un parricidio. F, questa accusa pesa lr<v- 
menda sul capo di Scueca , e non è possibile di sgravamelo . 
Quelli che lo tentarono gettarono l'opera e il tempo. 

12. Apud omnia pulvinaria. Cioè nei templi di tutti gli 
Dei. fi nolo come nei templi quando si facevano le supplicazioni 
vi erano piccoli letti ( pulvinaria ) nei quali si ponevano le sta- 
tue degli Dei ai quali s’ imbandivano cibi: ciò chiamavasi anche 
lectisternium . 

C. CORNEI. IO TACITO VOL. II. 33 
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trus, quibus a perite cssonl insidi®, ludis annuis celebra- 
rentur : atireum Minerva? simulacrum in curia, et juxla 
principi imago, slaluerelur; dies nalalis Agrippina? 
inler nefastos essel. Tbrasea Paetus, silenlio vel brevi 
assenso priores adtilaliones transmittere solilus, exiit 
tum scnatu; ac sibi causam pericoli fecit, celcris liber- 
ta tis inilinm non praeboil. Prodigia qooqoe crebra et 
irrita intercessero : angoem enixa molier, et alia in 
concobiln mariti fulmine exanimata ; jam sol repente 
obscoratus, et leda? de cn?lo qoaluordecim Urbis regio- 
nes: qua; adeo sinecura deùm eveniebant, ut muilos 
post annos Nero imperium et scelera continuaverit. Ce- 
terom.qoo gravnret invidiam malris, edque demolà 
aurtam lenitatelo sonni teslifìearetor, feminas illostres, 
Juniam et Calpurniam, pr&feclura functos Valerium 
Capilonem et Licinium Gabolum , sedibus patriis reddi- 
dil, ab Agrippina olito pulsos. Etiam Lolliae Paoli ina; 
cinerea reportari, snpolerumqo» extrui pcrmisil: quos- 
quo ipse nuper relegaverat, Itorium et Calvisiom, poe- 

In si dire. Cioè la irania che impudentemente e scellerata- 
mente Nerone apponeva ad Agrippina. 

Exiit tum tenatu eie. Il solo Publio Trasea Peto venne 
bensì nel senato, ed udì la lettura dell' epistola: ma levossi 
avanti che proposta fosse alcuna deliberazione, e uscì fuori, 
perciocché dire non imi leva quello che egli voleva, né dire vo- 
leva quello che poteva. E ira sé stesso diceva: Nerone può ucci- 
dermi; offendermi uon può certamente. Così Dione compendia- 
to da Situino LXI. 15. 

Sol repente obsruratus . Anche Plinio (flist. Nat. II. 70) ri- 
ferisce qncn’ecclisse del sole che avvenne il 30 aprile e fu visi- 
bile in Campania tra Pana e le due ore dopo il mezzogiorno. 

Juniam et Calpurniam. yedi XII. 4. S. 22. 

IMUae Paullina . Vedi XII. 22. 

Hurlum et Calritium . Vedi XIII. 22. . . m i i- 
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nA oxsolvit. Nani Silana fato fonda orai, longinquo ab 
exsilio Tarenlum rcgressa, labanle jam Agrippina, cu- 
jus inimiciliis conciderat, vel lum mitigala. 

13. Cunclanli in oppidis Campania, quonam modo 
l'rbcm ingrederetur , an obsequiuin senalus, an studia 
plebi* reperirei, anxio, contra deterrimus quisque , 
quorum non alia regia fecundior ex ti lit, invisum Agrip- 
pina nomen, et morie ejus accensum populi favoiein , 
disserunl: irei intrepidi)*, et venerationem sui coram 
experirelur. Simili progredì exposcunl, et promptiora, 
quam promiseranl , inveniunt: obvias tribù* , Testo 
cultu senatum; conjugum ac liberorum agiuina, per 
sexum et alatem disposila; exstructos, qua incederei , 
speclaculoruin gradus, quo modo triumpbi visuntur . 
Dine superbus , ac publici servilii victor, Capiloiiuui 
adiil, grates exsolvit, seque in omues libidines effudit, 
quas male coercilas qualiscumque matris reverenda 
tardaverat. 

14. Vetus illi cura erat curriculo quadrigarum in- 

Nam Silana ite. Vuol dire che non potè assolvere Silana 
perchè era moria. Di lei vedi sopra XI. 12; XIII. <9 e 22. 

n. Progredì exposcunt. Chiedono ili precederlo per osser- 
vare l'umore degli animi, ed eccitarli ad adulazioni verso il 
principe. 

Qua in cederet, spectacutarum gradui ite. Si erano fatti 
palchi lungo la via per cui doveva passare , come si usa a veder 
passare I trioni! . 

- Publici servita victor ete. Andava al Campidoglio trionfante 
per aver vinto la pubblica servitù come già vi andavano i ca- 
pitani |>er aver vinto le nazioni straniere. 

<t. Curriculo. É ablativo di luogo, e significa lo stadio do- 
ve correvano i carri. Cosi in Orazio ( Od. I. t. ) Sunt , Quos 
curriculo pulverem olympicum collegisse juvat. Che il dileN 
tarsi delle corse dei carri fosse per Nerone genio antico lo dice 
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bislero ; nec minus funlum sludiuin cilbara ludicrum in 
uiodum canore, quutn coenarel; quod regibus et anli- 
quis ducibus factilalum inemurabal, a idque vatuni lau- 
ti dibus celebre, et deoruin houori datum. Enimvero 
« cantus Apolli ni sacros; lalique oroatu adstarc, non 
« mudo g riccia in urbibus, sed romana apud tempia, 
a numen praecipuum et prtcscium . » Nec jam sisti po- 
terai, quuin Seneca* ac Burro visum, ne ulraquo per- 
vioceret, allerum concedere: clausumque valle Vatica- 
na spalium , in quo equos regurct, baud promiscuo spe- 
eiaculo; inox ullro vocari populus romanus, laudi bus- 
que exlollere, ut est vulgus cupiens voluplatum, et, si 
eodem princops trabai, liBlura. Ceterum evulgatus pu- 
dor non satiotalem, ut rebantur, sed incilamenlum at- 
tuili. Kalusquc decus inolliri, si plures feedasset, nobi- 

anclie Svelonio il quale afferma (22) che fino dall'età prima so- 
pra ogni altra cosa dilettava si di maneggiare cavalli, c benché - 
gli fosse vietato non sapeva parlare ebe di giuochi circensi . Ina 
volta lamentandosi coi condiscepoli che un guidatore di carri 
fosse stato trascinalo , e rimproverandonelo il pedagago , finse 
di aver parlalo di Ettore. E al principio dei suo impero con pic- 
cole carrette di avorio si divertiva a imitare sopra uua tavola i 
giuochi del circo. • i* , 

Ludicrum in modum. A modo dei giocolieri. — Rimangono 
monete iti cui Neroue è ritratto iu tunica lunga da citaredo iu 
alto di suonare la cetra . 

Prccscium. Profeta. 

Valle Vaticana. Vedi più avanti XV. *4. Ove ora è la Basi- 
lica Vaticana fu questo circo in cui si divertiva Morene Di esso 
rimase l’ obelisco che poi fu da Sisto V. inalzato sulla piazza di 
delta Basilica. 

Ullro. Di più. Ultra, dice Servio ( Ad .En. II. t4i), non 
tft sponte ted ineuper. .1 ■ 

Trahat. lucimi. . 
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liiim familiarum postero* , egeslate venale*, in scenam 
deduxit; quos, fato pcrfunctos, no nominalim (raduni, 
inajorihns enrum tribuonilum polo; nam et ejus flagi- 
ti u in est, qui pecuniam ob delieta potins dedit , quam 
ne delinquerent. Notes quoque equites roinanos operas 
aretue promiltere subegil, donis ingentibus: nisi quod 
merces ab eo qui jnbere potest vim necessitatis adori. 

15. Ne (amen adbuc pubi co ihcatro dehoneslare- 
tur, instiluit ludos, Juvenalium vocahulo, in quos pas- 
sim nomina data: non nobilitas cuiquain , non trias , 
aut acti honores impedimento , quominus grteci lalinivo 
histrionis arlem exorcerent, usque ad gesttis niodosque 
band viriles. Quin et fermine illustres deformia medi- 

Et ejus flag itium est, qui etc. Il delitto è pure di lui che 
dette il denaro piuttosto per istigarli che per rimuoverli da 
lineila bruttura . 

H/n necessitatis afTert . Macrobio ( Sat. 11. 1 ) dice : Potè - 
stas non solum si invitet , sed etium si suppliti, cogit.. 

15. Juvenalium vocabulo. Dione compendiato da Situino 
(LM 19) dice che questi giuochi giovenali furono istituiti quan- 
do Nerone si tagliò la prima volta la barba i cui peli pose in 
una scatola d'oro e consacrò a Giove Capitolino. A Roma quando 
i giovani si radevano la prima barba era una festa di famiglia. 

In quos passim nomina data. A cui molti alla rinfusa si 
ascrissero . 

Moti nobilitas cuiquam etc. Dione (toc. cit.) dice che a que- 
sti giuochi presero parte ogni qualità di persone : uomini chiaris- 
simi, donne, fanciulle, giovani e vecchi. Quelli cui vecchiezza o 
malattia impedivano di fare altro, accompagnavano col suono le 
dauze, o prendevano parte nei cori. Quelli che senlivan vergo- 
gna andavano mascherati, ma Nerone' faceva toglier loro la ma- 
schera, e li mostrava a viso scoperto a quei cittadini sopra I 
quali essi poco prima avevano esercitalo gli uflicii di magistrati. 

Modus. Modulazioni, melodie. 

Quin etj'emince illustra etc. Dione (loc. cit.) rammenta Elia 
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tari: cxstructaquR , apud ncmus quod navali slagno 
circumposuil Auguslus , conventicula et caupona: , et 
posila veno irrilamenla luxus ; dabanlurque slipes , 
quas boni necessilate , inlemperanles gloria , consu- 
merent . Inde gliscere flagilia et infamia ; nec ulta 
moribus olim corruplis plus libidinum circumdedit , 
quam illa colluvics. Vix artibus bonestis pudor relino- 
tur; nedum, inler cet lamina viliorum, pudicitia aut 
modestia aul quidquam probi moris rcservaretur. Po- 
stremo ipso scenam incedit , mullà cura lentans ci- 
tharam et praemeditans , assislenlibus familiaribus: ac- 
cesserai cohors mililum , centurioncs tribunique, et 
moerens Iturrus ac laudans. Tunrque primo m conscri- 
pii sunt cquilcs romani, cognomenlo Auguslanorum , 

Calcila femmina che primeggiava per lignaggio e ricchezze, c 
che danzò quantunque avesse non meno di ottanta anni . 

Apud ncmus. È quello che Svelonio ( Aug. 43 ) chiama Ca- 
sarum ncmus . Dicevasi così da Caio e da Lucio Cesari figli di 
Agrippa e di Giulia. Di essi vedi sopra I. 3. 

Stagno. Vedi sopra XII. 56. 

Stìpcs . Mance. Dione compendiato da Sifilino (LXII. 13) nar- 
ra anche più miuulaineulc questi vilupcrii . 

Gloria. Per darsi vanto di ricchi. 

Kec ulta moribus etc. Nè da uiun ricetto di corruttela mai 
non uscì tale sfrenatezza come di là. Dal. 

Postremo ipse scenam incedit. Pare che Iniqui fosse un 
teatro domestico. Più lardi andò sul teatro pubblico. Vedi XV. 33. 

Premedita tu. Preludendo. 

Assistentibus familiaribus etc. Dione compendiato da Situi- 
no (LXI. io) dicci Ad esso assistevamo Burro e Seneca come 
suggeritori , e loslocbò egli avea qualche canto compiuto le ma- 
ni battevano, c agilavau le vesti c induce* uno gli altri a fare 
lo stesso. 

Augustanorum . Dione ( toc. cit. ) dice che erano un corpo 
di soldati che giungevano lino a cinquemila. Si istruiamo nei di- 
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aliale ac robore conspicui , et pars ingenio procacos, 
alii in spe potcnliae . Hi dies ac noclcs plaiisibus perso- 
naie , forniam principis vocemque deùm vocabulis ap- 
pelianles: quasi per virlutem clari honoralique agere. 

16. Ne lamen ludricae lantum imperaloris arles no* 
Icscerent, carminum quoque studi iim a (lodavi!, conlra- 
dis quibus aliqua pangendi facullas . N’ec dum insignis 
adalis nati considera simili , et allalos, voi ibidem re* 
portos, versus connectere , alqoe ipsius verba qiioquo- 
modo prolala , supplere : quod species ipsa carminum 
docci, non impelli et inslinclu , nec ore uno fluens. 
Eliam sapienliae doctoribus tempus impertiebat post 
epulas, utquo contraria asseveranlium, discordia: erue- 

versi modi di applaudire, perchè anche i plausi erano solloposii 
a regole e venivano quasi modulali. Gli Auguslani erano pagali 
per applaudirti: i loro capi avevano qiiaruulamila sesler/.ii: c la- 
cevauo heuc il loro mesiicrc: spesso li avresti uditi dire quasi: 
oh bellissimo Cesare ! Oh Apollo ! Oh Augusto ! Mimo vi supe- 
ra ! Vedi anche Svetonio (20) . 

.filale ac robore. Svetonio dice robustissima jurentulis. 
Pel loro mestiere uou ci voleva altra virtù che forza di polmoni 
e di voce. • 

Vocem . La voce di Nerone che i suoi buccinalori chiamava- 
no diviua è della esigua, c fosca da Svetonio, e roca e oscura 
da altri. 

16. .\ee dum insignis crtatis noli etc. Questo passo è evi- 
dentemente alteralo, uè se ne può fare la costruzione . Ma it 
scuso rilevasi da tulio il contesto . Nerone non contento di aver 
fama dal teatro, diedesi anche a verseggiare. Radunava presso 
di sé gin. inulti poetu/.zi: ivi postisi a sedere raccozzavano i versi 
portati o improvvisati nell’istante da Nerone, e supplivano le mi- 
suro imperfette conservando le parole di lui o buone o cattive 
die fossero: e ciò ben si pare dallo stile di quei versi non d' im- 
pelo, o di ispirazione, uè scorrenti da una medesima vena. 

Contraria. Vedi qui doppio scherno: Noroue voleva che i 
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banlnr : ncc deerant qui, oro vul'.uquc tristi, inler 
obloclamonta regia spectari ciiperent. 

17. Sub idem tempus, levi conlentione alrox ctcdes 

orla inler colonos Nucerinos Pompeianosque, gladiato- 
rio spcctarulo , quod Livi nei us Rcgulus , quem motum 
senatu rettili, edebal : quippe , oppidanà lascivia invi- 
cem incessentes, probra , deinde sata , postremo fer- 
rimi sumpsere , validiore Pompeianorum plebe, apud 
quos speclaculum edebalur. Ergo rcporlati sunl in ur- 
limi multi e Nucerinis, trunco per vulnera corpore.ac 
plerique liberorum aut parenlum mortes deflebant . 
Cujus rei judicium princeps senalui , senalus consoli- 
bus , permisil. Et , rursus rp ad patres relald , probi- 
biti politico in decem annua ejusmodi coetu Pompeiani, 
cnllegiaque , qu« conira leges instituerant , dissoluta. 
Livineius , et qui alii sedilionem conci veran l , exsilio 
multati sunl . r 

18. Motus senatu et Pedius Bi&sus , acrusanlibus 
Cyrcnensibus vinlalum ab eo tbesaurum iEsculapii, de- 
lectumque inililarem predo et ambilione corruplum . 

• 

dottori filosofassero dopo pranzo , e voleva vederli alle prese su 
contrarie opinioni per riderne. Pure ve ne erano di quelli che 
col severo contegno e col volto acciglialo desideravano di seni- 
re di passatempo al principe. 

17. Gladiatorio spectaculo. Questo si dette nell'anfiteatro 
di Pompei. Gli abitatili della vicina Nocera vi accorsero, ed ivi 
accadde la contesti e la strage tra Noceriui e Pompeiani. 

tìetuli. Noi libri ora perduti. 

Heportati. A Nocera, che con modo di rado usalo chiama 
ttrbem . •" 

Ejusmodi cala . Siffatte riunioni : cioè gli spettacoli dei gla- 
diatori ove si radunava gran popolo. 

18. Dclectum . . . militarem. La leva dei soldati. 
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Iidem Cyrencnses rcum agebanl Acilium Slraboncm , 
prie lori;} pole'slale usum , et inissimi disccptatorum a 
Claudio agrorum quos, regi Apiuni quondam habilos , 
ut pupillo romano cum regno relidoa , proximus quis- 
que possessur invaseranl , diulindqiic licenlià et inju- 
rid , quasi jure et icquo, nitebanlui . Igilur , abjudica- 
tis agi is , orla adversus judicem invidia ; et seualus 
ignota sibi esse mandala Claudii, et cousulcndum prin- 
cipem , ruspondil. Nero , proba!;! Strabonis sententi;} , 
se uihiloininus subvenire sociis, et usurpata concedere, 
scripsil . 

19. Sequuntur virorum illustrili m mortes , Domitii 
Afri et AI. Servilii , qui suminis bunoribus et inultd 
eloquenti;! viguerant . Ille orando causas , Servilius 
diu foro , inox tradendis rebus roiuauis , Celebris , et 
eleganti^ vita;, quam clariorem cflecil, ut par ingenio, 
ita morum diversus . 

. 20. Nerone quarlum , Cornelio Cosso consulibus , 

quinquennale ludicrum Roma; instilulum est , ad ma* 
eh me «rtrlOtì ifl KVitkf -ih «*iteor amivq II 

i Beffi Apioni . Egli era discendente dai Lagidi , e Tu ultimo 
re di una parte della Libia che morendo lasciò al Popolo no- 
mano. Le pid principali città del paese dominato da lui erano 
Berenice , Tolemaidc e Cirene. Il l'atto è narrato da Luiropio 
(VI. il.) da Appiano e da altri. 

-■ Abjudicatis Fatti resliluire. 

19. Domitii Afri. È quello stesso di cui sopra (IV. SS) ha 
detto che ebbe più fama di eloquenza che di bontà . 

M. Servila ■ Di lui è parlalo di sopra (II. *8. III. 22; VI. 2t.) Si 
rese celebre scrivendo la storia delle cose romane ( tradendi» 
rebus romanit ). Nulla rimane de’ suoi scritti. 

Quam . Cioè tifa in . 

Di versus . Cioè da Domizio. 

20. Quinquennale ludicrum. Dione dicei per la salvezza e 
lunga durala del suo imperio istituì il ceriamo quinquennale al 
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rem grasci cerlaminis, varià fatnft, ut concia ferme no- 
va . Quippc eranl qui Co. quoque Pompeiuin incusa- 
tuoi a senioribus Terreni, « qu»d mansuram ihealri se- 
« doni posuisset : nani antea subitariis gradibus et sce- 
« nà in lempus strucld ludos edi solitos ; voi , si velu- 
a sliora repelas, slanlem popultim spectavisse , ne, si 
a considerei , theatro dies lolos ignavia continuarei . 
a Spcctaculorum quideni antiquitas servarelur, quolies 
a pnelores ederenl , nullA cuiquam civium necessitate 
a certandi. Ceteruin abolilos pauliatini palrios mores 
a funditus everti per accilant lasciviam , ut quod us- 
ci quara corrumpi et corrompere queat in Urbe visatur, 
a degeneretque sludiis externis juventus , gj-mnasia et 
a olia et turpes amores exercendo; principe et senatu au- 
a cloribus , qui nou modo licontiam viliis permiserint, 

quale diede il nome di Teste Nerouie. Svctonio (U) aggiunge 
die II certame era triplice, cioè di musici, di lottatori, di uo- 
mini a cavallo. 

Pompeium ete. Il primo teatro di pietra fu fabbricalo da 
Pompeo Magno net 689. I censori crederono che guasterebbe i 
buoni costumi e volevano ebe si demolisse. G Pompeo potè sal- 
varlo dalla demolizione soltanto col farvi presso un edifl/Jo sa- 
cro a Venere, e inaugurando il teatro non col noine di tea- 
tro , ma di tempio di Venere ai piè del quale disse di aver 
fatto |>orre dei gradini per uno spettacolo. Tertulliano , Spe- 
da c. io. 

Subitariis. Posticci. Si ponevano soltanto pel tempo che 
duravano i giuochi e poi si levavano subito . 

Stantcm populum . Valerio Massimo ( II. ) Senatus con- 
sulto cautum ne quis in urbe pr opiusve passus mitle sub- 
erina posuisse sedensve ludos spedare vellet . 

Antiquitas. Gli usi antichi. • 1 

Edrrent. Invece di prasiderent. ’V* ”** 

Accitam. Chiamala di fuori. 


. 
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a scd vini adhihcanl. Proceres romani , specie oratio- 
« num et carminimi, sccnd poliuanlur. Quid stipercsse, 
« nisi ul corpora quoque nudenl , et cactus assuinant , 
a oasque pugnas prò niilitià et armis meditcnlur ? An 
• jusliliam augurii, et decurias equitum egregium judi- 
« candi niunus expleturos , si fractos sonos et dulcedi- 
« ncm vocum perite audissenl? Noctes quoque dedecori 
e adjeclas, ne quod tempus pudori reliuqualur, sed, 
« ocelli promiscuo , quod perdilissimiis quisque per 
« diem concu pi veri I , per tenebra» audeat. » 

21. Pluribus ipsa licenlia placebai, ac (amen li one- 
sta nomina prmtendebanl : « majores quoque non ab- 
a horruisse spectaciilorum oblectamenlis , prò fortuna 
« qua; tum erat ; eoque a Tuscis accitos histriones , a 
a Tlmriis equorum certainina ; et , possessi ArhaiA 
« Asiàque , ludo» curai fus edilos; nec quernquam Ro- 
ti mas, boneslo loco orlum , ad thealrales artes dogo- 

Vim adhibcant . Sforzano i ciliadini ai vteR. 

Specie orationum et carminum. Sotto specie (ti recitare 
orazioni e versi. 

An justitiam augurii et decurias equitum etc. Se questo 
passo non è alteralo . Tacilo con frase ardila chiama iustiliam 
augura il prendere giustamente e convenientemente gli augu- 
ri!, e lutto ciò che costituisce la scienza e le funzioni augurali. 
Per decurias equitum iuiemle ciò che Svelouio ( Aug. io ) 
chiama decurias judicutn , cioè l’ ordine ilei cavalieri iscritto 
nel numero dei giudici. Tutto il periodo vuol dire: Forse que- 
sti (cioè i patrizii romani) diverranno auguri più valeuti, e i 
cavalieri adempiranno meglio il nobile ufllcio di giudici se avran- 
no ascoltato da intelligenti ( perite) gorglicggi ( fractos sonos) 
e molli voci ? 

Si. A Thuscis accitos Mstriones. Vedi sopra IV. M. 

Thuriis. La citlii di Turio era Ira i fiumi Crai! c Sibari 
presso il golfo di Taranto e alle rovine di Sibari. 
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« neravisse , iluconlis jam annis a L. Mummii (rlum- 
a pho , qui prinms id gentis spedaceli in urbe prne- 
« buerii. Sed el consultimi parcimonitc , quod perpe- 
a tua sede* ihealro locala sit, polius quam, immenso 
«r sumptu , singulos per anno* consurgeret ac strucro- 
« lur. Nec pcrinde magislratus rem familiarem ex bau* 
« sturos, aut popolo clìlagilandi graeca certa mina a ma- 
<r gislratibus causam foro , quum eo sumplo rcspublica 
« fungalur ; nratorum ac valum vicforias incilamentum 
r ingeniis allaluras ; nec cuiquam judicii grave aure* 
« sludiis honeslis et volnplalibus coneessis impartire; 
« I ji* t ili so magis quam lascivia; dari paucas lolius quin- 
ci quennii nocles, quibus, taniA luce ignium , nihil il- 
« licilum occu Ilari queal. » Sane nullo insigni deho- 
ncslamcnlp id speclaculum Iransiit. Ac no modica qui- 
dem studia plcbis exai sere, quia , redditi quanquam 
scena;, pantomimi certaminibus sacris probibebanlur . 
Eloquènti»; primas nomo (olii, sed viclorom esso Ctesa- 
rem pronuncialum . Gricci amiclus , quis per eos dics 
pleriquo incesscrant, lum exoleveranl . 

Ducenti» . . . annis . E anche qualche cosa di più perchè 
Mummie irionfò degli Achei e dei CorfnlH nel sos. 

Quum co sumptu respublica fungalur. Prendendo la repub- 
blica il carico di far quella spesa . 

Studia plebi». Il parteggiare della plebe per gl’istrioni. 

Itcdditi. Erano siati cacciali d'Italia quattro anni avanti. 
Vedi sopra XIII. !5. 

Sacris . Anche Strattone (v. 4.) chiama giuochi sacri quelli 
che molle città d' Italia c specialmente i Napoletani avevano 
Istituiti in onore dì Augusto. Erano simili a quelli che ora isti- 
tuisce Nerone. 

(irceci amietus . Questo spettacolo era all'uso di quelli dei 
Greci, c perriù vi si usava veste alla greca. 

Tum exoleverant. Caddero poi in disuso. 
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22. Inter quae ol sidus comelcs eflulsil, de quo vulgi 
opinio e«l, lanquain mutalioncni rcgnis porlendat. Igi- 
tur, quasi jam depulso Nerone , quisnam deligorclur 
anquirebanl; el omnium ore Rubelliu» Plaulus cclebra- 
(ur, cui nobilitas per malrcm ex J ul iA familià. Ipse 
piacila major il m colebai , habitu severo, castA et secre- 
ld domo, quanloque metu occullior , lanlo plus fama) 
adeplus. Auxil rumorem pari vanitale orla inlerpreta- 
tio fufgnris. Nam, quia discumbonlis Neronis apud 
Simbrnina slagna , cui Sublaqueum nomen est , icla: da- 
pes, mensaque disjecta crat , idque fini bus Tiburlum 
acciderat , onde paterna Plauto origo, hunc illuni mi- 
mine dcùm deslinari credebant; fovcbanlquo multi , 
quibus nova et ancipilia praecolere avida et plcrumqiio 
fallax ambitio est . Ergo pcrmolus iis Nero, componi t 
ad Plautum literas, « consolerei quieti Urbis, sequn 
« prave ditTamanlibus sublrnhercl ; esse illi per Asiani 
« avilos agros, in quibus lutA et inlurbidA juvenlA fruc- 
« retur. » Ita illue, cum conjugo AnlistiA ol paucis fa- 
miliarium, conccssit. Iisdem diebus nitnia luxus cupi- 

ìì. Rubellius Plautus. Di lui vedi sopra XIII. 19. 

Piacila. I.c massime, le costumanze. 

Apud Simbrnina stagna eie. Di sopra (XI. 13) lm rammen- 
tato i molili sinihruinl. Plinio (Risi. Hat. IH. 12 ) parla di ire 
laghi formali dall’Amo ( Teveronc) i quali dettero il nome al 
luogo dello dagli antichi Sublaqueum e dai moderni Subaco. Ivi 
era nua villa di Nerone la quale Frontino ( Aqueed. 11. 93 ) chia- 
ma sublacrnsem villani. 

Finibus Tiburlum. Perchè i laghi simhruini erano sui con- 
fini della campagna Tiburlina d'onde erano discesi gli antichi di 
Plauto. 

ITunc illum eie. Credevano questo esser quello che fosse 
destinato ec. Con modo simile Peirouio (tot) dice: Rie est 
Cyclops ille et archipirala cui vecturam debemus . 

C. CORNELIO TACITO VOL. II. 34 
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do infamiam et pcriciilum Neroni tulit , quia fonlem 
aqua? Marcia;, ad Urbani deducta?, nando incesserat: 
videhalurque potus sacros et caerimoniam loci, corporo 
loto , polluisse ; seculaquo anceps valeludo iram deùm 
afTìrmavit . 

23. Al Corbulo, post delelà Artaxalà, utendum re- 
centi terrore ratus ad occupanda Tigranocerta , quibus 
excisis melum hoslimn intenderei , voi, si pepercissel, 
clementia? fnmam adipiscerctur , illuc pergit , non in- 
fenso exercitu , ne spem venia? auferret , ncque (amen 
remi ss A curà , gnarus facilem mutati! gentem , ut se- 
gnem ad pericola, ita infidam ad occasioncs . Barbari 
prò ingenio quisque , alii preces oflerre , quidam desc- 
rere vicos, et in avia digredì' ; ac fnere qui se speluncis, 
et carissima seenni, abderent. Igitur, dux romanus di- 
versis arlibus , misericordia adversus supplices , celeri- 
tate adversus profugos, immitis iis qui latebras insede- 
rant , ora et exilus spccuum , sarmentis virguilisque 

Fnntcm aqu < r Morder . L' acqua Marcia o Marzia era uno 
dei più celebri acquidosi di Roma, e so ne vedono ancora ma- 
gnifici avanzi in vicinanza della città . La sorgente era nei monti 
Peligni. Fu condotta a Roma dal re Anco Marzio, o meglio da 
P. Marcio pretore nel 608, secondo Frontino. 

Polluisse. Per gli amichi le acque in generale e specialmente 
le fontane e le loro sorgenti cran sacre agli Dei, e non era 
permesso notarvi. Plinio ( Fplst. Vili. 8), 

Anceps l'alrtudo . t’na malattia pericolosa venne a Nerone 
per aver nuotalo nell’acqua Marzia. 

*3. Delelà Artaxatà. Vedi sopra Xtll. 4t. 

Tigranocerta . Vedi sopra XII. 50. 

Dierrsis arlibus. fioè usando diverse arti. 

Ora el exilus specuum eie. Questo allo liarbarissimo di chiu- 
dere con fascine le bocche delle spelonche e di bruciare quelli 
ebe vi si erano riparali dentro è stato ripetuto nel f84i dai 
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completos, igni exurit . Alqoe illuni, Gnes suos pr®- 
gredientein, incursavere Mardi , latrociuiis exerciti , 
contraque irrumpenlem moulibus defunsi : quos Cor- 
buio immissis Iberis \asta\il, boslilemque audaciam 
exlerno sanguine ullus est. 

2V. Ipse exercilusque , u( nullis et predio damois , 
ita per inopiam et labore* fatiscebaut, carne pecudum 
propulsare fainem adacli . Ad h®c penuria aquee , fer- 
vida seslas, longinqua itinera, scià ducis patienlid miti- 
gabanlur, eodem plura, quam gregario milite, toleran- 
te. Ventuno debine in locos cullns: demesseeque segetes, 
ut ex duobus castellis , in qu® confugeranl Arnienii , 
allerum impetu captum;qui pi imam vini depuleraot 
obsidione coguntur . lindo in regiouem Taurannilium 
transgressus improvisum periculum vitavit. Nam, baud 
procul lentorio ejuS , non ignobili» barbarus cum telo 
repertus ordinem insidiarum, seque auctorum, et so- 

Francesi in Affrica, cou grande onta della civiltà del secolo deci- 
taonono. 

U ardi. Si trovano popoli di questo nome in Persia e in più 
parti dell' Asia . Qui pare che si parli di quelli che Plinio ( Uist. 
fiat. VI. 5.) pone tra l'Eussino e il Caspio. 

24. Per inupiam et labore s fatiscebaut. Venivano meno di 

stento e di fatiche. 

Plura. Soffriva di più. perchè, oltre alle fatiche dei soldati 
comuni, uvea le cure e le occupazioni di capitano. Il quam è un 
idiotismo sovrabbondante . 

.\on ignobili! barbarus cum telo eie. Frontino (II. 9.) dice: 
Mentre Uoinizio Corindone era all'assèdio di Tigranocerla prese 
uno dei maggiorenti e tagliatagli la lesta la gittò dentro alle 
fortificazioni nemiche. La quale essendo caduta in mezzo all’adu- 
nanza che appunto allora leuevauo i barbari, essi ne furono 
siffattamente costernali, che cercarono cou gran fretta di ar- 
rendersi . 
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rios per tormenta cdidil; convictique el puniti suni qui, 
specie amiciliae, dolum parabant. Nec multò post legali 
Tigranocerlà missi patere mcenia adorimi, inlenlos po- 
pulares ad jussa: siniul liospi tale donimi, coronam au- 
rea m , tradobant. Accopilque cuin honorc, nec quid- 
quam urbi delraclum, quo promplius obsequium inte- 
gri relinerenl . 

25. Al praesidium regium , quod ferox juvenlus 
clauserat, non sino cerlamino espugnatimi est: naia et 
praelium prò muris ausi erant , et , pulsi intra ninni* 
menta aggeris, demum et irrumpentiuni armis ccsserc; 
qua* facilius provenicbanl , quia Parlili byrcano bello 
distinebantur . Miserantque Uyrcani ad principi-m ro- 
manum , societalem oratimi, altineri a se Vologescn 
prò pignoro amiciliae ostenlanles: eos regredienles Cor- 
bulo, ne, Eupbralem Iransgressi , boslium cuslodiis 
circumvenirenlur, dato praesidio , ad litlora maris Ru- 
bri deduxit; unde , vilalis Partborum finibus, patrias 
in sedes remeavere. 

26. Quia clTiridalen, per Medos estrema Armeniae 

intento $ populares ad justa. Pronti al comando gli abi- 
tanti. 

Coronam auream. Vedi sopra li. 57. 

Integri. Non offesi . 

45. Pro muri t. Dinanzi, al piè delle mura. 

Marit Rubri . Gli antichi con questo nome intendevano non 
solo il golfo di Arabia , ma anche il golfo Persico e una parte 
del mare delle Indie. (Vedi Plinio Ilitt. Mal. VI. 43. 44.) Gli lr- 
cani abitavano sul Mar Caspio . I loro ambasciatori tornando da 
Roma giungono in Siria per ridursi alla pairia. Invece di pren- 
dere la via più corta e diretta fanno un giro lunghissimo an- 
dando al gollo Persico e al mare dell’ Indie: ma Corbulonc fa- 
ceva toro tenere quella via perchè non incontrassero pericoli 
traversando il paese dei Parli 
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infrantimi, pra*misso cum auxiliis Verulano legalo , at- 
que ipso legionibus cilis , abire procul ac spem belli 
amitlere subogil : quosque nobis , ob regem , aversos 
animis cognoveral, canlibus et incendiis perpopulatus , 
possessionein Armenia* usurpabal; quum ad veni l Tigra- 
nes, a Nerone ad capcssendum imperium delectns, Cap- 
padocuni ex nobilitate, regia Archclai nepos, sed, quod 
diu obses apud Urbem filerai , usquo ad servilem pa- 
tienliam demissus. Noe consensi! acceptus , durante 
apud quosdam favore Arsacidarum ; at plerique super* 
biam Parlhorum porosi , datum a Romanis regem ma- 
lebanl. Additum et praesidium , mille legionarii , tres 
sociorum cohortes, duaeque cquiluni alte: et, quo faci- 
lius novum regnum tueretur , pars Armeniae , ut cuique 
finitima, Pbarasmani Polomonique et Aristobulo atque 
Antiocbo parere jussm sunt. Corbulo in Syriam absces- 
sit, morte Uinmidii legati vacuato , ac sibi permissam. 

27. Eudora anno, ex illustribus Asia* urbi bus , Lao- 
dieea tremore terne prolapsa , nullo a nobis remedio, 

26. Archelai. É quell' Arcbclao di cui Tacilo narra i casi di 
sopra (II. 42.) Morto che fu, la Cappadocia, in cui comanda- 
va , fu ridona a provincia romana . 

Pharasmani , Polemonique et Aristobulo atque Antiocho. 
Parasinaue re d' Ibcria e Antioco re di Coinmngcne furono au- 
siliari di r.orbuloue contro Tiridate (Vedi sopra XII. 44. XIII. 37). 
Di roteinone udissimo re del Pomo. Tacito parla nelle Sto- 
rie (III 47). Arisiobolo lo vedemmo giù (XIII. 7) nominato re 
della piccola Armenia da Nerone medesimo . I Romani , osserva 
il burnouf, trovavano un doppio vantaggio in questo smembra- 
mento dell' Armenia: più piccolo era, e più il regno di Tigrane 
era facile a governare > essendo poi circondalo da principi devoti 
all' impero sarebbe meglio al sicuro dalle invasioni dei Parli . 

l'mniidii legati. Vedi sopra XII. 45. 48. 54 ; XIII. 9. 

27. Laodicea. È Laodicea di frigia, della quale oggi dura il 

34' 
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prnpriia opibus revaluil. At in Italia, vclus oppidum , 
Puleoli jus colonia; et cognoim*ntum a Nerone adipi- 
scuulur. Veterani, Tarentum et Antium adscripti, non 
tainen infrequenti® locorum subvenere, dilapsis piuri- 
Ijus in provincia», in qiiibus stipendia exploverant . 
Ncque conjugiissuscipiendis, ncque alcndis libei is suo- 
li, orbas sine posleris domos rclinquebanl . Non eniin, 
ut olim, univers® legiones dcducobantur, cum tribunis 
et cenlurionibus et sui cujusque ordinis mililibus , ut 
consensu et caritate rempublicam eflicerent; sed ignoti 
inter se, diversis manipulis, sine reclore, sine aflecli- 
bus mutuis, quasi ex alio genere mortalium, repente in 
unum coliceli, numerus inagis quam colonia. 

28. Comilia pr®torum , arbitrio scnatus baberi soli- 
la , quod acriore ambito exarseranl , princeps conipo- 
suit, tre», qui supra numerum petebant, legioni pr®- 
liciendo. Auxitquè patrum honorem, statuendo ut, qui 

nome in quello di Ladik. f Turchi chiamano Eskl-hisar il luogo 

ove essa fu- 

Vctus oppidum Puleoli eie. Gli abitanti di Pozzuoli erano 
colonia fino dal 660: lo dicono Tito Livio (XXXIV. A4 ), c Vcl- 
lcio ( I. lo ). Ma da Aulo Gellio ( XVI. 4 3 ) sappiamo che spesso 
le colonie si mulavauo in muuicipii , ò i municipii in colonie . C 
ai tempi di Ciccione ( Pro Cai. < ) Pozzuoli era divenuta muni- 
cipio , e poi fu di nuovo trasformata in colonia conte si ha da 
Frontino ( Colui. Colon. ). Si può concludere o che sotto Ne- 
rone area perduto il titolo di colonia, e che le fu reso : ovvero 
che accanto alla colonia romana esisteva una vecchia città (re- 
fu* oppidum ) che prima di Nerone non aveva nè il titolo nè i 
privilegi di colonia . 

Lcduccbantur . È verbo proprio a significare la gente che 
da un paese si conduceva in un altro a colouuizzarlo . Anche iti 
italiano si dice dedurre colonie. 

t llempublicam . Un comune, una città . • F ‘ 
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a privali» judicibus ad senatum provocavissenl , ejus- 
dcm pecunia? periculum facerenl , mjus ii qui iinpera- 
torem appellavo!»; nam anlea vacuiim id solulumque 
piena filerai. Fine anni Vibiiis Secundus, eque» roma- 
nus, accusanlibiis Mauri», repetundarum damnalur at- 
ipie Iialid exigilur , no graviore poend afiìceielui Vibii 
Crispi fratris opibus enisus . 

‘2‘J. Catsonio I’a?lo, Petronio Turpiliann consulibus, 
gravi» clades in BrilanniA acrepla. In qurt ncque A. Di- 
dimi, legatiis.ul memoravi, itisi parta relinuerat; et sue- 
ccssor Yéranius, modici» cxcursibus Silura» populatus , 
quin ultrA bellum proferrei morte prubibitus est: ma- 
gna, dum vixil, severitatis faind , supremis teslamenli 
verbi» ambitioni» manifeslus; quippe, mullA in Nero- 
neni adulatone , addidit « subjeclurutn ei provinciarn 
fuisse, si biennio prnximo vixisset. » Sed tuin Paul li- 
iius Suetonius obtinebat Britanno», sci enti A mililiae et 
rumore popoli, qui neminem sine aemulosinit. Coi bu- 
lonis concerlator, receptaeque Armenia; decus a'quaro 

«8. Ad senatum provocavissenl . Si fossero appellali al se- 
nato . — A tempo della libertà non vi era appello che da pre- 
tore a pretore, o dal pretore ai I ribadii sono l’impero ven- 
nero gli appelli al senato, e dal senato agl' imperatori. 

Èjuidem pecunia etc. Fossero soggetti alla medesima multa. 

ribii Crispi. Tacito parla di lui anche nel dialogo degli Ora- 
lori cap. 8. V v » i 

20 . A. Dldius . Vedi sopra XII. *0. 

Siluras. Vedi sopra XII. 32! 

Supremis etc. C.ioè in quella parte del leslamento che scris- 
se poco avanti di morire. Vedi adulazione fitta nelle ossa ! Co 
stili adula anche nei solenni moménti, quando la vicina morte 
liberando da ogni timore e da ogni speranza , toglie la volontà 
di mentire. 

Cvrbulonis conccrtator .-‘‘Competitore di ('orbatone. 
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dorailis perduellibus cupiens. IgUur Monam insulam , 
incoi is validani , et receptaculuni perfugarum, aggredì 
parai , navesque fabr icalm plano alveo , adversus brq^ 
ve lilus eliucerlum. Sic pedcs; equiles vado seculi, 
aul, alliores inler imdas, nanles equi» transm.ser*. 

30. Slabal prò littore diversa acies, densa armi* vi- 
none, inlercurs.nlibus feoiinia, in modi. m Furiarmi,, 
qua.-, vesle ferali, criuib.is dejeclis, face* f™*** 
baili. Druidaique circum, prcces diras, sublalis a 

. am insula*. Gli amichi chiamalo con ^ questo .mine 
due isole poste ira l’ Inghilterra e l' Irlanda . La Mona* pesare 
tG B V. 13 ) è quella che 0(iRi cliiamauo Man. Q 
cito è più vicina alla costa e chiamasi isola tV Anglesey. 

Sm ...... .. .**««.• 

sa è audio incori. pere»» laceudn riparli * l >’ 

” „„a .uri lente e b 4 die min «i * dclmmnam come 

« Vaeqna c I. .erra . t Sebi . «edere come * 

uovi ninlin |iialle lier navieare sopra mia spiasi,'. .«'■ '» y 
Sic uedes Cioè su queste nau lece pausar® i rauU - 
ZSutù. I cavalieri passarono ' 

dove V acqua era più alla nuotando ciascuno presso i loro 

‘■"V.. l'rr.r li «li, crini».. i,*Mi- 1« reMC l»l»*rc « ““ 

'"''«raidirii.i . Sni OniMi è da ved re Cesare ( *. C VI. I! )■ 

ss 

massacri d, calli. e di , nasi ini, a 
torrmau da lune parli per rarcngliersi uilorn ■ . 

quali formai ano un coniglio dirigerne le operazioni d 
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lum tnanibus, fundcnlcs, novilale adspcclus perculere 
mililes , ut, quasi haerenlibus membris , iminobilu cor- 
pus vulncribus pneberenl. Deiu, cuburlaliouibus du- 
cis , et se ipsi si imi la u Ics ne muliebre et fanalicum »g- 
men pavoscerenl , inferunt signa , slernunlque obvios 
et igni suo involvunl . Praesidium postime iinposilum 
viclis, excisiquo luci saevis superstitionibus sacri ; naia 
cruore caplivo adolere aras , et bominuni iibris consu- 
Iere deos, fas babebanl. llaec agenti Suelouiu repenti- 
na defectio provincia: nuuciatur. 

31. Rex Icenorum Prasutagus, longà opulenti;! cla- 
rus , Cacsarem beredem duasque filias scripserat , tali 
obsequio ratus regnumquo et domum suam procul in- 
jurid Ture: quod contea verlit; adeo ut regnimi per 
ceuluriones, domus per servos, velut capta vaslarenlur. 
Jaui priinuni uxor cjus Boadicea verberibus afTecla , 
et Qliae stupro violata: sunt. Praecipui quique Icenorum, 
quasi cunctam regionem numeri accepissenl, avitisbo- 
nis exuunlur ; et propinqui regis inler mancipia babe- 
banlur . Quà contumelia , et metu graviorum ( quando 
io forniam provincia cesserant), rapiunt arma , com- 
molis ad rebellationem Trinobanlibus, et qui alii, non* 

confederati. Di là partivano ordini , predizioni , conforti , minac- 
cio , c tulio ciò ebe dettano fanatismo di religione c amore di 
patria e di libertà. Ivi sotto auliche quercie consacrale, c sopra 
informi altari scórreva ogni giorno il sangue dei prigioni uccisi 
dal coltello degl' indovini , o nelle damme , o Ira i più dolorosi 
tormenti . 

Cruore captivo. Col sangue dei prigionieri. 

Si. Icenorum. Vedi sopra XII. 31 34. 

Accepissenl. Cioè i Romani. 

Trinobanlibus . Abitavano ove ora sono le contee di Hiidle- 
sex e dt F.ssex. 


Digitizea by Google 


C. CORNELIO TACITO 


M 

dum servilio fracti , r<*su more liberlalcm ocrultis rnnjti- 
ralionibus pepigeranl : acerrimo in veteranos odio ; 
quippe, io coloniali) Camulodunuoi recens deducli, pel- 
lebanl domibns , exlurhabanl agris , captivos , sorvos 
appellando; foventibus iinpolenliam veleranuruin miti* 
ti bus , similitudine viiae et spe ojusdem liceutiae. Ad 
lise (emplum divo Claudio conslitutum quasi arx «eter- 
na.* doiuinalionis adspiciebatur ; delectique sarei doles, 
specie religionis, omnes fortunas elTundebant. Nec ar- 
duum videbatur excindere coloniali! , nullis inunimen- 
tis septam, quod duci bus nostris parti m provisùm erat, 
dum amoenitati prius quam usui consulitur. 

3*2. Inter qua:, nullà palato causà , delapsum Ca- 
muloduni simulacrum Victoriae , ac retro conversum , 
quasi cederei bostibus. Et feminse, in furore turbata: , 
adesse exitium canebant. Exlernosque fremitus in cu- 
ri«t eorum auditos ; consonuisse ululatibus theatrum, 
visamque speciem in sestuario Temesse subversse colo- 
nia: ; jam occanum cruento adspectu ; dilabente sestu 

Camulodunum. Vedi sopra XII. II. 

Templum. Di questo tempio parla anche Seneca nella satira 
contro Claudio allre volte citata : Parum eit quod templum in 
Britannici habet, quod hunc barbari colunt et ut deum orant. 
I Britanni riguardavano questo tempio con odio , perchè pareva 
loro che sull' ara di esso fossero costretti a sacrificare eterna- 
mente alla dominazione dei Romani e alla propria servitù. 

Sacerdote». I sacerdoti del tempio di Claudio si sceglievano 
tra i principali Britanni , e sotto specie di religione , cioè dei sa- 
criflzi e del cullo, portavano via molla parte delle ricchezze ai 
loro uaziouali. ■> 

31 Canebant eie. Agitale da furore fatidico predicevano ec. 

Oceanum cruento aspectu etc. Anche Dione compendialo da 
SHilino (LMI. i ) riferisce gli stessi prodigii. Dalla curia iu tem- 
po di uollc udito crasi uu mormorio barbarico mescolato col ri- 
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humanorum corporum effigics reliclas , ut Britanni ad 
spem , ita veterani ad metum trahehant. Sed quia pro- 
cu I Suetonius aberat , potivere a Calo Deciano , procu- 
ratore, auxilium . 1 1 le haud amplius quam ducentos, 
sine juslis armis , misi! ; et inerat modica mililum ma- 
nus. Tutela templi freli , et impedientibus qui , occulti 
rcbcllionis con srii , consilia turbabant , neque fossa ni 
aut valluin prieduxerunt, neque, moli* senibus et femi- 
nis , juventus sola restilit : quasi medià pace incauti , 
moltitudine bai barorum circumveniuntur . Et celerà 
quidem impelu dii opta aut incensa soni: (empiimi , in 
quo se miles conglobaverat, biduo ohsessiim expugna- 
tumque. Et victor Brilannus , Petilio Ceriali, legato le- 
gioni nome, in subsidiuin adventanti obvius , fu I il le- 
gionem, elquod peditum, interfecil . Cerialis cimi equi- 
tibus evasil in castra, et munimenlis defensus est. QuA 
clade , et odiis provincia;, quam avaritiil in bellurn 
egerat, trepidus procurator Calus in Galliam transiil. 

33. At Suetonius rnirft conslantiA, mpdios inter ho- 
stes, I.ondinium pcrrcxil , cognomenlo quidem coloni® 
non insigne, sed copiA negotiatorum et commcatuiiin 

so , e dal teatro un immillo con aiutali . mentre alcuno colà 
non vi aveva che parlasse o gemesse. Inoltre alcune case emisi 
vedute entro le acque del fiume Tamigi, i'iualmcule l’Oceano 
tra quell’ isola c la Gallia sorse, in occasione del flusso, sangui- 
nolento (Trad. del Rossi.) 

Sine juslis armis. Non tiene armali. 

Qui, occulti rebellionis conscii. Gli occulti complici della 
ribellione . 

Moti*. Invece di amotis. 

Quod peditum. Tutti i fami die vi erano. 

33. Commeatuum. Questa parola, nota il Buruouf, nel signifi- 
calo proprio vuol dire andata e venula, qui è nel senso astrat- 
to e lignifica coloro che andavano a Londra colle loro inercan- 
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maxime celebro. Il>i ambiguus ari Uhm sederò bello de- 
libero, circumspeclft infreqnentiA mililis, salisque ma- 
gnis documen*U temeritalem Petilii conrei lam , nnitis 
oppidi (lanino servare universa statuii . Ncque fletu et 
laerymis auxilium ejus orantium flexus est quin darct 
profertionis signutn, et coniitanles in partem agminis 
acriperet. Si quos irnbellis sexus, aut fessa iclas, voi 
loci dolendo attinneral, ab hoste oppressi sunt. Eadcm 
clades municipio Verulamio fuit ; quia barbari omissis 
cas'ollis presidi isqtie militarium, qnod uberrimum spo- 
lianli , et défendenlibos intutum , Ineli predsl et aliorum 
sejrnes, pelebant. Ad septuaginla millia civiurn et socio- 
rum, iis qua? memoravi locis, cecidisse constitil: ncque 
enim capere, ani venundare, aliudve quod belli com- 
mercium, sed ca?dcs, patibula, ignes, cruces, lanquam 
reddiluri supplicium , ac prereplà interim ullione, fe- 
stinahant. 

zie , e al tempo stesso comprende i trasporti , e quelli che fan- 
no i trasporti. 

. Coercitam. Sottintendi ralus n snertans. It senso è: poiché 
la rolla di Pclilio era di grande ammaestramento ad andar cauti 
contro un siffatto nemico, stallili di abbandonare Londra, c di 
non venire coi nemici a battaglia (iuchè non avesse rafforzalo 
r esercito con altre truppe 

In partem agminis. Tra le schiere. 

Verulamio. Oggi Saint-Alhans , nella contea di TTertfbrd '. 
Questo lungo fu fallo celebre dal cancelliere Bacone, clic ebbe il 
titolo di barone di Verulamio. 

Sepluaginta millia. Dione (Ine. cit.) dice ottantamila. 

Aliudve qund belli commercium. 0 qualunque altro traffico 
di guerra. Col che pare che voglia significare il cambio dei pri- 
gionieri. il riscatto dei proprietarii dal saccheggio e altre simili 
cose. 

Reddiluri supplicium eie. Cioè per restituire ai Romani i 
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34. Jam Suclonio quartadecima legio cum vcxilla- 
riis vicesimanis, et e proximis auxiliares, decora ferme 
raillia annalorum erant; qimmomiltere cunctalionem 
et congredi arie parai : deiigilque loemn arctis fauci- 
lius , et a tergo silvà claiisum ; satis cognito nibil ho- 
stium nisi in fronte, et apcrtam planitiem esse, sine 
melu ins'.diarum. Igilur legionarius frequens ordini* 
bus , levis circum armatura , conglobatus prò cornibus 
eques, adslilit. At Brilannorum cop : ® passim per ca- 
tervas et turmas cxsultabant , quanta non alias militi- 
ludo, et animo adeo fero, ut conjugps quoque tcstcs vi- 
ttori® secum trahercnl , plaustrisque imponercnt, qu® 
super exlremum ambitimi campi posuerant. 

35. Boadicea, curru Glias pr® se vehens, ut quim- 
que nationem accesserat, a solitum quidem Britannis 

supplirti che avenn palili e che patirebbero da essi , c per anti- 
ciparne così la vendeua. 

31. Cum vexillariis. Vedi sopra I 38. Tacilo per lo più con 
questa parola intende un distaccamento di tale o tal altra le- 
gione. • 

Frequens ordinibus. In file serrale. 

Conglobatu» prò cornibus eques. La cavalleria ammassala 
sulle ali. 

Passim per calervas et turmas exsultabant. Volteggiava- 
no sparsi in bande di fanti e cavalli . 

Super extremum ambitum campi. All'estremità della pia- 
nura . 

33. Boadicea. Anche Dione (toc. eit.) dà a questa donna 
l'onore di tutta la guerra, e la loda di più che femminile corag- 
gio. Aveva alla statura, truce aspetto, aspra voce, capelli folti e 
lunghissimi sparti dietro alle spalle. Portava una grande collana 
d’oro, e vestiva una stola screziata di varii colori sopra cui get- 
tava una densa clamide fermala con una fìbbia. Parlava alle 
schiere sedendo sopra un tribunale , c impugnando un’ asta per 
atterrire gli astanti . 

C. I.0RXU.10 T iCITO VOL. U. 33 
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a feminarum ductu bcllarc » icslabaltir; a sed lune non, 
« ut tanlis inajoribus orlain , regnimi et opes, veruni , 
a et imam e vulgo , libcrlaleni amissam , con fedii ni 
a verberi bus corpus, contrcclatam (iliarum pudiciliam, 
a ulcisci. Eo proveclas Romanortim cupiiiines, ut non 
a corpora , nc senecioni quidem ani virginitatem impol- 
« lutam relinquanl. Adesse (amen deos just© vindici»;: 
« cecidisse legionem qua; prnelium ausa sii; ccleros ca- 
<r stris occultari ani lugani Gircum.spicero; ne slrepilum 
« quidem el clamorem tot millium , ned uni inipetus et 
o manus, perlaluros. Si copias armatnrum , si causas 
o belli secum expendorenl , vincendum illd arie , voi 
« cadendoti! esse. Id mulieri destinatimi : viverenl viri 
« et scrvirent . » 


Ulcisci. Nel lungo discorso che le pone in bocca Dione (toc. 
eit.) tra le molte accuse che Boadicea dà ai Romani vi sono 
spoliazioni e rapine immanissime . Dice che sotto il governo ro- 
mano i Britanni non erano liberati dai tributi neppure per mor- 
te : perché i superstiti erano (Costretti a pagare le gravezze an- 
che in nome dei defunti . 

Tot millium. Dione (loc. cit.) dice che l’esercito dei Britan- 
ni era di centoventimila uomiui nella battaglia in cui essi viusero 
i Romani , e dugcnlotrcnlamila nella battaglia successiva quando 
furono vinti da Svelonio Paolino reduce dall'isola di Mona. Ma 
questa cifra c evideulemcnle esagerata dai vincitori i quali aven- 
do appena diecimila uomini ingrandivano smodatamente il nu- 
mero dei nemici per magnificare il proprio valore . 

Si copias armatorum, si causas belli etc. Vuol dire. L’eser- 
cito vostro c grandissimo : le cause che ci muovono a guerra 
sono l'avarizia, la tirannia c la crudeltà dei Romani. Se siamo 
viuli non vi è più resilienza da opporre dopo la disfalla ili un 
esercito si numeroso: non vi è grazia da aspettare da sì feroci 
nemici: dunque bisogna vincere o morire. Io donna mi sono ciò 
prefìsso : voi uomini vivete pure c servite . 
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36. Ne Suelonius quidem in (anlo discrimine sile- 
bal; qui, quanquatn confiderei virluli, (amen exhorta- 
tiones et prece* miscebal: u ut spernerent sonores bar- 
« baroriim et inaues mina*: plus illic feminarum quam 
a juventutis adspici ; imbelles , inermes , cessuros sta- 
« lini, ubi ferrum virlulemque vincenlium, lolies fusi, 
« agnovissent. Eliatn in inullis legionibus paucos esse 
o qui praelia profligarenl; glorimque eorum accessu- 
a rum, quod modica manus universi exercilus famam 
« adipisccrenlur. Conferii tantum, et pilis omissis, post 
« umbonibus et gladiis , slragem csedemque continua* 
a reni, pruni m immemores: parld victorià, cuncta ipsis 
« ccssura . » Is ardor verba ducis sequebalur , ila su 
ad inlorquenda pila expedierat vetus miles et multi 
prxliorum cxperientid , ut , certus eventus , Suetonius 
darei pugnae siguuiii. 

37. Ac primuin legio gradu immola, et angustias 
loci prò munimeuto relincns, poslquam propius sug- 
gressus hostis certo jacta tela exbauserat, velut cuneo 
erupit. Idem auxiliarium impelus: et eques, protentis 
hastis, perfringit quod obvium et validum erat. Coleri 
terga praebuero, difficili effugio, quia circumjecta ve- 
Incula sepscrant abitns . Et miles ne mulierum quidem 
noci lem pera bai; conlixaque tclis etiam jumenta corpo* 

36. Qui pritlia profligarenl . Che vincono le battaglie . 

37. Tela exhauteral . Cioè il nemico avvicinandosi fece si 
che i Romani lanciassero contro di essi tulli i dardi che aveva- 
no : cerio jacta si riferisce ai Romani . 

Celeri terga pratbuere. Tacilo fa che le cose si spicciano 
subito. I nemici (piasi appena assalili si danno alla fuga. II loro 
ouore è salvalo più iu Dione il quale scrive che i Britanni resi- 
sterono con molto valore, e che in tre luoghi lungamente da 
ambe le parti si combatte con pari vigore ed audacia. 
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rum cumulum auxerant. Clara et antiquis vicloriis 
par, eà die, laus parta; quippo sani qui paullo minus 
quam ocloginta millia Brilannorum ceri disse tradant , 
mili tuui quadringenlis ferme interfeclis , nec multo am- 
plivi vulnerali*. Boadicea vilam veneno finivi! . Et Poe- 
nius Postumus, praefeelus caslrorum secundie legioni*, 
cogniti» quarladecimanorum vicesimanorum(|ue prospo- 
ris rebus, quia pari glorili legionem suam fraudavera', 
abnueratque, conira riluin militile , jussa ducis, se 
ipsum gladio transegit. 

38. Coutractus deinde omnis exercilus sub pellibus 
habitus est, ad reiiqua belli perpetrando. Auxilque 
copias Cassar missis e Germanià duobus legionariorum 
millibus, octo auxiliarium cobortibus, ac mille equiti- 
bus: quorum adventu, nonani legionario milite sup- 
pletisunt; coborles alieqtto novis hibernaculis locatse; 
quodque nationum ambiguum aut adversum filerai igni 
alque ferro va>latur. Sed nihil acque quam fames olili* 
gebal serendis frugihus incuriosos, et omni letale ad 
bellum vcrsil, durn nostro» commeatus sibi destinanl: 
geotesque praeferoces lardius ad pacem inclinaut; quia 
Julius Classicianus, successor Cato missus, et Suetonio 
discors, bonum publicum privalis simultalibus impedie- 

Laut . Lode certamente non fu l’ uccisione delle donne . 

Vilam veneno finivit . Dione dice che inori di malattia ; e 
clie Ili onorala di grande compiamo c di sepoltura magnifica. 
Alcuni credono di vedere gli avanzi di questo sepolcro di boa- 
dicea in una massa di grandi pietre che si vedono a sei miglia 
da Salisbury . 

38. Sub pellibus . Cioè sotto le tende . 

ì\onani . suppleti . Abbiamo veduto al capitolo 3i come 
la nona legione comandala da Ceriale area perduta tutta l'In- 
fanteria . 
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hai: disperseralque novum logalum oppcriendum esse, 
sine hoslili irà et superbia vicloris, clemenlor deditis 
consiillurum. Simui in Urbem mandabnt, nullum prie- 
lio Cnem exspeclarenl , nisi succederelur Suelonio; cu- 
jus ad versa pra vitali ipsius, prospera ad forlunam rei* 
pubi ira: referebat. 

3‘J. Igitur ad 6peclandum Britanni^ statimi missus 
est ex liberlis Polydelus, magmi Ncronis spe posso su- 
dori tale èjiu, non modo inter legatum prociiratoremque 
concordiam gigni, sedei rebelles bai barorum animos 
pace componi . Nec defuit Polycletus quominus , ingenti 
agmine Italia: tìalliiequo gravis, poslquam occanum 
Iransmiserat , mililibus quoque nostri? terribili incede- 
rei. Sed hoslibus irrisili fuil, apud quos, flagrante 
uliam (uni liberiate, nonduiu cognita liberlorum polen- 
tia eral; mirabanturque quod dux et exercilus tanti 
belli confeclor servitiis obedirent. Cuncla tamen ad im- 
poralorem in mollius relata. Detenlusque rebus gerun- 
dis Suctonius, quod post paucas naves in littore remi- 

Dispcrseratque eie. Ave* tallo sparger voce clic dovea aspet- 
tarsi ad arrendersi a un uuovo legalo il quale senza ira di ne- 
mico uè superbia di vincitore li tratterebbe con clemenza . 

Mandubat . Cioè mandava lettere o messi ad annunziare ec. 

Ami succederelur Suelonio . Se non si desse un successore 
a Svclonio. 

3 fl. Ad spcctandmn Britannici slalom. A riconoscere in 
quale stato erano le cose di lìrilaimia . 

Gravis eie. Con aggrumi d' Italia e di Gali ia da cui uvea 
trailo la gente clic lo accompagnava . 

Servitiis. A schiavi, cioè a Policlelo. 

In mollius . Come se la guerra uou fosse siala sì atroce , 
uè sì Iteri i nemici. 

Suctonius, quod eie.' Tacilo nella vita di Agricola (t6) si mo- 
stra meno incliuaio a difendere Svelarne di quello che faccia qui. 

35 * 
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giumquo in iis amisorat, tanqtiain durante bello, (ra- 
derò cxercitum Petronio Turpiliano, qui jam consulatu 
abierat, jubetur. Is, non irritato hosle, ncque laccssi- 
tus, boneslum pacis nomcn segni olio impostili. 

40. Eodem anno Komae insignia scelera, alterimi 
scnaloris, servili altorum audacia, admissa sunt. I)n- 
mitius ltalbus crai praelorius, simul longa seneclà, si- 
iii u I orbitateci pecunia, insidiis obnoxius: ci propin- 
quus Valerius Fabianus, capcssendis honoribus desti- 
natus, subdidil tcstamentum , adscilis Vinicio Mutino 
et Tercnlio Lenlino, equilibus romanis. 1 Ili Antoniuin 
Prinium et Asinium Marcellum sociavcrant. Anlonius 
audacia promplus ; Marcellus Asinio Poli ione proavo 
clarus, ncque niorum spcrnendus liabcbafur, nisi quoti 
paupcrtalcm prsecipuuiu malorum credebat. lgitur Fa- 
bianus tabulas iis quns memoravi, et aliis minus ili u- 
stribus, obsignal: quod apnd patrus convictum; et Fa- 
bianus Antoniusque, cum Untino et Terentio, lege Cor- 
nelia damnanlur. MarceHupi memoria majoruin et pio- 
ces Caesaris poco® magis quam infamia; exomere. 

41. Ferculi t isdies Pompcitim quoque .Elianum, jn- 
venem questori uni, (anquam tlagitiorum Fabiani gna- 

<o. Insidiis . Cioè alle insidie die ai vecchi seuza tigli tra- 
mavano i captatori di eredità. 

Subdidil tcstamentum . Fece un testamento falso a nome di 
lialbo. 

Adscilis. Chiamati a parie dell'inganno. 

Tabulas . Il testamento falso . 

Obsignal. Fu Armare. 

Lcge Cornclid. Legge fatta da Siila contro i falsaril che 
erano puniti o coll’ esilio o colla rilegazione in un' isola . e 
coll* espulsione dal senato . Antonio Primo fu condannato a que- 
st' ultima pena. Vedi Disi. II. se. 
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rum; eiquc llalià et llispanift in quA ortus crat, intcr- 
dictum est. l'ari ignominia Valerius Ponticus aflìcilur, 
quod reos , no apud prmfeclum Urbis arguerenlur , ad 
praMorem detulisset, interim, specie legurn, inox pre- 
varicando, ullionem clusiirus. Additar scnatusconsulto, 
cjtrt talem operam emplilasset vondidissctve, perinde 
jHcn;\ tencretur, ac pnblico judicio calumine condctn- 
natus. 

42. Il and multo post, prefectum Urbis, Pedaniuni 
Secunduin, servus ipsius interfecit: scu negata liber- 
iate, cui pretium pepigeral; sive amore exoleti i-nfen- 
sus , et dominum einulum non tolcrans. Cetcrum , 
quum , vele re ex more, familiam omnem que sub eo- 
dem tecto mansilavcrat ad supplicium agi oporlcret, 
còncursu piebis, que tot innoxios protegebal, usqtioad 
seditionem ventilili est; senatuque in ipso crani studia 
n i mia ni scvoritateiu adspernanliutn , pluribus ni hi I rau- 
landum censenlibus. Ex quts C. Cassius, sententi® lo- 
co, in buuc moduin disseruit. 

«».' Talem operam . Tale baratteria ■’ ■ 

Perinde poemi tenerctur ctc. Fosse soggetto alla medesima 
pena che i calunniatori condannali da pubblico giudizio. Essi 
erano puniti coll'esilio, o colla relegazione in un'isola, o col- 
l’esclusione dall'ordine cui appartenevano. Paoli Seni. V. 4. li. 

42. Praefeclum Urbis. Il prefetto della città dapprima non 
ebbe autorità che sugli schiavi e su quelli clic non potevano es- 
ser tenuti in freno clic dalla paura (Vedi sopra VI. u.). Ma in 
appresso giudicò di tulli i delitti clic si coiunietlevano in Roma 
e a cento miglia all’intorno. 

Pepigeral . l)a Seneca ( Epist . 80 ) alihiamo che era uso che 
il servo talvolta lumeggiasse col padrone di pagargli un prezzo 
determinato per avere la libertà . 

Familiam omnem, quie sub codini eie. Vedi sopra XIII. 32. 

Sententia loco. Oliando fu suo luogo di sentenziare. 
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A3. « Sippenumero, pntros conscript i , in hoc ordino 
« iitlcrfiii, quii ni conira instilula el logos majorum nova 
« scnalus decreta posliilarenltir; ncque sum adversa- 
« (us : non quia duhilarem super omnibus ncgoliis me- 
« lius alqnc Tedi us oli m provisum , et quae converleren- 
a tur in delcrius miliari; sed ne, nimio amore antiqui 
« moris, studiuni meum extolleru viderer . Simili, 
« quidqiiid hoc in nobis auctorilafis est , crchris coll- 
ii tradictionihus deslriiendum non existimaham, ut ma- 
li nord integrimi, si quando respuhlica cnnsiliis egois- 
ti set; quod liodie eventi, consolari viro duini suso ili- 
ci lei fedo per insiùias servi Ics, quas nomo prohibuit 
u a ii t prodidit, quamtfs nondum concusso senaluscon- 
cr sullo quod Eupplicium loti familia} minilabalur. Do- 
ti cernite ber cu le impunilalem : at quein dignilas sua 
a defendet , qutim prue feci ora Urbis non profueril? 
a quelli numcrus servoruin luebilur, quuin Pcdaniuni 
a Socundum quadringenli non prolcxerinl? cui familia 
a «poni feret, qua; ne in melu quidem pericula nostra 
a averli!? An, ut quidam ùngere non erubesennt, in- 
a jtirias suas ultus est interfeclor ? quia de paterna pc- 

* *1 * * * . • > l * * 

«a. Studium meum . Di sopra (XII. 12) ha delio che Cassio 
celcros p raminebai perilid legum. 

Fxtollere viderer . Modo simile a quello di Sallustio ( Ju- 
gur. 4 ) : Ne per ituolenliam quii exitlimel inermi iludium 
meutn laudando cxtollerc . 

Hoc. fi ablativo, e vale: tludii imi cauta. 

lS'ondum concutto . Non abolito; vigente. 

Dignità « tua . La dignità di padrone. 

Prafectura . La qualità di prclcllo di Roma. 

Familia . OH schiavi . 

N'e in melu quidem . Nemmeno per paura della morie ec. 

Paterna pecunia . Dice ciò irouicameutc del peculio rac- 
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t cunià transegerat, sul avitum inancipium delrabeba- 
» tur ? Pronunrieimis ullro dominum jure casual vi- 
« deri. 

44. « Libet argumenta conquirere in eo quod sa- 
« pienlioribus deliberatum est? Sed , et si nunc pri- 
a mum statuendum habereraus, credilisne servum in- 
« lerficiendi domini animum insumpsisse, ut non vox 
« minax exciderel? nihil per lemeritatem proloquere- 
a tur? Sane consilium occuluit, telum inter ignaros 
a paravi!; num excubias transiret , cubiculi fores re- 
ti eluderei, lumen inferret, ca?dem patraret, omnibus 
« nesciis? Multa sceleris indicia praeveniunt. Servi si 
a prodant, possuinus singuli inter plures, tuli inter 
e anxios , postremo, si pereundum sit, non inulti inter 

colto dal seno nella casa del padrone e offerto per la propria 
liberti! . L' Ironia si sento meglio pensando che gli schiavi non 
avevan famiglia nò padre riconosciuto per legge , che non po- 
tevano ricevere alcuna eredità so nou di volontà del loro pa- 
droni ai quali appartenevano con tutte le cose loro, e nou po- 
tevano lasciar nulla in eredità ai loro figli. 

Transegerat . È verbo proprio dei debilorl e dei creditori , 
degli accusatori e dei rei . 

Avitum. Ereditalo dagli avi. 

Mancipium. È il servo che sopra ha ricordalo con la parola 
et voteti . 

*4. Libet etc. Interroga ironicanicutc , come che sia assurdo 
il fare una lale ricerca . 

Animum insumpsisse . Si facesse animo, prendesse cuore. 

Sane consilium occuluit etc. Ma concediamo che tenesse 
nascosta la trama ec. Cassio previene I’ obiezione che potrebbe- 
ro largii i suoi contradiliori . 

Excubias . I graudi mentre dormivano facevano guardare le 
porle delle loro camere dagli schiavi più lìdi . Perciò era diffi- 
cile che niuno entrasse dentro ad offenderli senza esser ve- 
duto . 


C. COnSELIO TACITO 


444 

a nocenlcs, agere. Suspecta majoribus nostri* fuere 
a ingcnia servorum, etiain quum in agri* aut domibus 
« iisdem nascercntur , caritalcmquc dominorum slatini 
a acci peroni. Poslquam vero nalioncs in familiis habc- 
« mus, quibus diversi ritus, exlcrna sacra aut nulla 
a sunt, colluviem istam non nisi mclu coercueris. Al 
a quidam insontes peribunt. Nani et ex fuso exercilu, 
a quum dccimus quisquu fusti ferilur, eliam strenui 
a sorliuntur. llabet aliquid ex iniquo omne magnimi 
a cxemplutn , quoti conica singulos utilitale pugliesi re- 
ti penditur. » 

45. SenlentiiC Cassii, ut nomo unus contra ire aiisus 
est, ita dissona) voce* respondebant , n timoni m, aut 
aetntem, aut sexum, ac plurimnrmn indubiam inno- 
centiam miserantium. Pitcvaluil (amen pars qua) sup- 
pliciunt decernebat; seti oblemperari non poterai, con- 
globata mulliludine, et saxa ac faces minilante. Tum 
Cassar populum edicto increpuil, atquo omne iter quo 

- 

Suspecta majoribus . . . ingenia servorum ete. A Roma si 
diceva per proverbio : Tami schiavi , unii nemici: Totidem esse 
A ostes, quot servos: (Seneca Epist. *7). Vedi anche sopra XIII. 32. 

Slatim. Nel nascere. 

IS'ationes in familiis habemus . Sopra (III. 53) dice : Fami- 
liarum numerum et nalioncs. Da Seneca (Epist. 93; De brer. 
rita 1 2 ) sappiamo che teuevano gli schiavi divisi secondo il 
loro paese , il loro colore c la loro età . 

JYam eie. Cioè periscano pure , come periscono anche i sol- 
dati prodi quando si decima un esercito sconfitto . 

Aliquid ex iniquo. Qualche ingiustizia. 

Quod. Si riferisce ad aliquid ex iniquo. 

A3. Memo unus. Niuno individualmente. 

Contra ire. Coulradire. 

Saxa ac faces . Così Virgilio (.Un. I. 130): Jamque faets 
et saxa volani. 
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damnati ad pcenam ducebanltir militari bu» pncsidiis 
sepsit. Censueral Cingonius Varrò, ut liberti quoque 
qui sub eodem ledo fuissent Ilaliil deporlarenlur . I J a 
principe probibiluni est, ne mos anliquus, quelli mise- 
ricordia non mutuerai, per smviliam iolendcretur . 

46. Damnalus iisdem constili bus Tarquitius Priscus 
repetundanim , Ililbvnis inlerroganlibus ; magno pa- 
Irti ni gaudio, qui accusalum ab eo Slatiliuni Taurum, 
prnconsulcm ipsius, metnineranl. Census per Gallias a 
O. Volusio et Sexlio Africano Trebeliioque Maximo acli 
sunl, iemtilis inter se, per nobilitatelo , Volusio atque 
Africano: Trebellium, dum ulerque dedignalur, sopra 
tulere. 

47. Eo anno mortem obiil Memmius Regulus, au- 
clorilate, coDstantià, famà, in quantum prseu m branle 
imperaloris fastigio dalur , clarus; adeo ut Nero , seger 
valetudine , et adulanlibus circum , qui Cnem impe- 
rio adesso dicebant si quid fato palcretur, responderit 
« babere subsidium rempublicam . » Roganlibus de- 
hinc a in quo potissimum », addiderat, « in Memmio 
Regulo . a Vixil (amen post baie Regulus, quiete defen- 
sus; et quia, novà generis claritudine, nequo invidiosi 
opibus erat. Gymnasium co anno dedicatum a Nero- 

Per scevitiam intcnderetur . Si inasprisse per crudeltà . Di 
sopra ( XIII. 3i) ha detto elio la legge puniva solamente gli af- 
francali per testamento. 

46. Bilhynis intcrrogantibus . A istanza dei liilinii. 

Statilium Taurum. Vedi sopra XII. 59. 

Census per Gallias. Vedi sopra I. 31. 

Supra tulere. Lo fecero loro superiore. * 

47. Memmius Regulus. Forse figlio di quel Memmio Regolo 
stalo console nel 784. Vedi sopra V. il. 

Gymnasium eie. Anche bioue compendialo da Situino (LXI. 
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ne , pnebitumquo oleum equili ac sena lui , graecà faci- 
litale . 

* 48. P. Mario, L. Asinio consoli bus, Antistiti» pra;- 
tor, quem in Iribunatu plebis licenler egisse memoravi, 
probrosa adversus principcm carmina faclitavit, vnlga- 
viique celebri convivio, dum apud Ostorium Scapolami 
epulatiir. Exin a Cossuliano Capitone, qui nuper sena- 
torinm ordinem, precibus Tigellini, soceri sui, recupe- 
rai, majestatis delatus est. Tum primum revocata ea 
lex ; rredebaturque haud perinde exitium Aotislio , 
quam imperatori gloriam, quadri; ut, rondemnatus a 
scnatu, intercessione IribunitiA morti eximerelur. Et, 
quum Ostorius nibil audivissc prò testimonio dixissel, 
adversis testibus credilutn. Censuitque Junius Marul- 
lus, consul desigrfttus, adimendam reo preturam, ne- 
candumque more majorum . Celcris inde assentienti bus, 
p*tus Thrasea, multo cnm lionore Caesaris, et acer- 

• * », •: ,ì^»laxn- 

2 1 ) dice che Nerone edificò il ginnasio , e ette nella dedicazione 
di esso distribuì gratuitamente l' olio ai senatori e ai cavalieri : 
Sveionio ( Xer. 12) aggiunge che al ginnasio erano unite le ter- 
me . La distribuzione dell' olio aveva oggetto diverso da quelle 
fatte già da cesare , da Agrippa e da altri . Essi regalarono olio 
per alimento : Nerone donò olio perchè i senatori c i cavalieri 
lo adoprasscro secondo l'uso greco a ungersi il corpo per gii 
escrcizii ginnastici; facilitate vuol dire liberalità , cortesia. 

*8. Memoravi. Vedi sopra XIII. 28. 

Celebri convivio . In un convito ore erano molte persone . 

Catulliano . Vedi sopra XI. 6, XIII. 33. 

Revocata. Richiamala in vigore. 

Ea lex. Cioè la legge di maestà , sulla quale vedi sopra I. 
12, II. 50, III. 22, IV. 34. 

Intercettione tribunitid eie. Cioè che Nerone lo salverebbe 
da morte usando a ciò della sua potestà tribunizia . 

More majorum. Vedi sopra II. 32. 
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rime increpilo Anlislio, « non, quidquid nocens reos 
a pnti merereltir , id , egregio sub principe , et nulla ne- 
« cessilate obstricto senalu , slatiiendum d disseruit: 
« carniGcem et laqiieum pridem aboiila; et esse poenas 
a legihus constitutas, qui bus , sine judicum saevitià et 
a lemporum infami;*, supplicia decernerentur. Quin in 
« insili;*, pubiicalis bonis, quo longius sontem vilam 
« traxlsset, co privatim miseriorem, et publiete eie- 
e mentite maximum exemplum futuriim. » 

49. Lihcrtas T lira sene servitium aliorum rupit: et» 
poslquam discessionem consul permiscrat, pedibus in 
sententiam ejus iere, paucis exemplis; in quibus adu- 
lationem promplissimus fuit A. Vilellius , optimum 
quemque jurgio lacesscns, et respondenli relicens, ut 
pavida ingenia solent. At consules, perlìfere senatus 
decrelum non ausi, de consensi! scripsere Cesari . lite, 
inler pudorem et iram cunclalus, postremo rescripsit, 
« nuli;* injurid provocatum Antistium gravissimas in 
c principein couturaelias dixisse; earum ultionera a 
« patribus postulalam . Et, prò magnitudine dclicli , 
a paenam statuì par fuisse: ceterum se, qui severilalcm 
a decernenlium impedi turus fuerit, moderationem non 
c prohibere: statuerent ut vellent: datam etiam absol- 
« vendi licentiam. » His atquo taiibus recitatis, et of- 
tensione manifesta, non ideo aul consuius mulavere re- 
lationem, aul Tbrasea decessil senleuli;*, celerive qua: 
probaverant descruere: pars, ne principein objecisse 

Egregio sub principe. Sappiamo che egregio principe fosse 
Nerone. Miserabili tempi In cui anche un Peto Trasea per far 
qualche cosa di bene è costretto a usare false parole , e chia- 
mare egregio Nerone. 

*9. Discettionem . Vedi sopra VI. U. 

A. Kitellius. li quello stesso che Iti inqicralore. 
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invidia: vidorentiir; plures numero tuli; Tbrasea suelà 
firmiludine animi, et np gloria interciderei. 

50. Haud dispari crimine Fabricius Veiento confli- 
ctatus est, quod multa et probrosa in patres et sacerdo- 
te* composttissel , iis libris qiiibus nomen Codicillorum 
dederat. Adjiciebat Talius Geminus, aceusator, vpndi- 
tata ab eo numera principia et adipiscendorum hono- 
rum jus : qua: causa Neroni fui! susci piendi jndicii ; con- 
viclumque Veienlonem Italid depulit, et libros exuri 
jussit, conquisilo» lectitalosque donec cum pericolo pa- 
rabantur; mox licentia habendi oblivionem allulit. 

51. Sed , gravescenlibus in dies pulii icis malia, sub- 
india minuebantur: concessilque vita Burrus, incertum 
valetudine an veneno. Vaietudo ex eo conjeclabatur , 
quod in se tumcscenlibus paullatim faucibus, et impe- 
dito meatu, spiritino fi niellai: plures jussu Neronis, 
quasi remedium adhiberetur, illitum palatum ejus no- 
xio medicamine asscverabant ; et Kurrum, intelleclo 
acelere, quum ad visendum eum princeps venisse!, ad- 
apectum ejus aversatum, scisritanli hactenus respondis- 
se. « Ego me bene habeo. a Cavitali grande desiderium 

50. Fabriciut Veiento. Fu poi uno degli strumenti della ti- 
rannide di Domiziano. Nc parlano Giovenale ( Sat. IV. 1 13) e Pli- 
nio ( Spiti. IV. s*. ) 

Munera . I favori . 

Susci piendi judicii . Di giudicare da sè stesso la cosa. 

Donec cum periculo etc. Sopra (IV. 84) li a detto che le 
salire sprezzate svaniscono, e proibite hanno più credilo. 

51. Haclcnut. Cioè questo soltanto. 

Ego me bene habeo. Nel medesimo modo e nel medesimo 
senso disse Scipione suocero di Pompeo. Il quale respinto da 
vento contrario in Affrica e vedendo la sua nave in mauo dei 
nemici si trapassò colla spada, e domandandolo essi dove fòsse il 
capuano, rispose: Imperator bene te habet . Seneca Epist. 24. 
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cjus mansit, per memoriain virlulis, et successorum 
alterius segnem iunocenliam , allerius flagrantissima 
flagilia et adulleria. Quippe Cesar duos pratloriis co- 
borlibus iniposueral: Fenium llufuin, ex vulgi favore, 
quia rem fi uiuenlariam sino quasslu traclabat ; Sopho- 
niiim Tigeilinuro, velerei» impudiciliam atque infa- 
miatn in eo seculus. Atque illi prò cognilis minibus 
fuere: validior Tigellinits in auiino principis, et ioti- 
mia libidinibus assumptus; prospetti populi et miti tuia 
fama Uufus, quod apud Neronem adversuiu experie- 
batur . 

52. Mora Burri infregit Seneche potenliam, quia nec 
bouis arlibus idem virium erat, altero velut duce auto* 
lo, et Nero ad deteriore» inclinabat. Hi variis cri mina- 
iionibus Seoecam adoriuntur, « tauquam ingenles, et 
« privalum supra modum eveclas, opes adbuc auge- 
a rei ; quodque studia civium in se verleret ; horto- 
o rum amoenitate et villarum magnificenlià quasi prin- 
a cipem supergrederetur. » Objiciebant eliam « elo- 
v quenliae laudem uni sibi adsciscere, et carmina ere- 
a brius faclitare, postquam Neroni amor eorum venia- 
« set. Nam, oblectamentis principis palam iniquum 

Fcnium Rufum. Vedi sopra XIII. 22. 

Sophomum Tigcllinum. Nacque in Agrigento, e giovanissimo 
ancora fu rilegalo per adulterio con Agrippina sorella dell’ im- 
peratore Caligola . Visse poverissimo a Squillace nei Bruzii ( Ca- 
labria ulteriore ) facendo il mestiere di pescatore . Poi mercé 
di un' eredità comprò pasture in Apulia ove allevava cavalli bel- 
lissimi che conduceva a Roma per le corse del Circo. Allora co- 
nobbe Nerone e ne ebbe favori perche la sua sozza vita era 
adatta a servire alle turpissime voglie del principe. Tacilo nelle 
Storie ( I. 72 ) ne fa il ritratto e ne racconta la morte. Vedi Dio- 
ne lib. 59 e Giovenale Sat. I. 53. 

52. Veniuet. Il Walther osserva che questo verbo è posto 
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« detrectare vini cjus eqnos regentis; illuderò voces , 
« quolies canoret. Quein ad linem nihil in ropublieù 
a clarum foro, quod non ab ilio reperiri credalur? 
a Certe fiuitam Neronis pueriliam, et robur juvenliu 
e adesso: exuerel magislrum, satis amplis doctoribus 
a inslructus, majoribus suis. a 

53. Al Sonora, criminantium non ignanis, proden- 
tibus iis quibus aliqua honesli cura , cl familiaritalem 
ejus magia adspernanlo Cesare , lompus sermoni orni; 
et, acceplo, ila incipit; a Quarlusdeciinus annus est , 
a Cesar, ex quo spci tue admotus su in; octavus, ut 
a imporiurn oblinosi medio teinporis tantum bonorum 
o atque opimi in me cumulasti, ut nihil felicitali inee 
« desit, nisi moderalio cjus. L’tar magnis exernplis, noe 
« ilice fortune, sed tue. Abavus luus Auguslus M. A- 
0 grippe Milylcncnso secrolum, Cilnio Mecenati , Urbe 

ad indicare che Ncronn era poeta per grazia divina : e questo 
linguaggio sta benissimo nella bocca di quegli adulatori impu- 
dentissimi. 

Illudere voce e. Sopra abbiamo notaio sull’ autorità di Dione 
ehe Seneca era sempre tra quelli che più applaudivano Nerone 
mentre cantava . Perciò o questa è una calunnia , o veramente 
Seneca si era stancalo di fare l’ adulatore , e aveva mutato re- 
gistro. 

Quem ad /tnem . Equivale a quoutque tandem . 

Exueret . Lasciasse , allontanasse . 

53. Tempu* ter moni orai . chiede un' udienza . 

Abavus tuut Auguslus . Augusto adottò per figlio Tilicrio : 
questi Germanico . Da Germanico nacque Agrippina , e da essa 
Nerone. Augusto duuque era trisavolo di Nerone. 

M Agrippa Mitylenense secretata. Quando tra Marco Agrip- 
pa e il giovane Marcello cominciò rivalità di potenza , Augusto 
per levare gli scaudali dette ad Agrippa la carica di governatore 
di Siria . Questi accortosi che il uuovo utiicio era una specie 
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« in ipsà , velut peregrinino otinm permisit: quorum 
« aller bellorum socius, alter Itomx pluribus laboribus 
« jactatus, ampia quidem, sed prò ingentibus mentis, 
« proemia acceperanl . Ego quid aliud munificenti® tu® 
a ad Li bere polui, quam studia, ut sic dixerim, in um- 
« brìi educata, et quibus claritudo venit, quod juven- 
« Ite tu® rudi mentis adfuisse videor, grande hujus rei 
a prelium ? Al tu gratiam i m mensa m, innumeram pe- 
« cuniaut circumdedisti ; adeo ut plerumquo intra me 
« ipse volvam: Egone, equestri et provinciali loco or- 
li tus , proceribus civitatis annumeror ? inter nobiles 
a lunga decora prmfcrentes novitas mea enituit ? Ubi 
u est animus ilio modicis contcnlus ? Tales bortos in- 
« stmit, et per h*c suburbana incedit, et lantis agro- 
« rum spaliis, (am lato (umore esuberai? Una defensio 
« occurrit, quod muneribus tuis obnili non debui. » 

51. « Sed uterque mensuram implevimus, et tu, 
a quantum princeps Iribucre amico posset , ol ego, 
a quantum amicus a principe accipere . Celerà invi- 
di esilio si ritirò a Mililene d' onde non tu ricliininato se non 
dopo morto Marcello . Vedi Vclleio li. 03 ; Svelouio Aug. 06 ; e 
sopra I. 3. 

Quid munificentia tua adhibere potui eie. Che potei fare 
per meritarmi la tua munificenza cc. 

In umbrd educata. Trattali negli ozii della vita privata. Ci- 
cerone ( De Leg. III. 6 ) dice < umbracula erudilorum et olium. 

Et quibus claritudo venit eie. Senso: sebbene io mi eserci- 
tassi in studi! privali , ne diveuni chiaro , perchè ebbi uoinc di 
avere con essi governala la tua puerizia : e questo è per me 
grandissimo premio . 

Adeo ut etc. Sicché io vo spesso dicendo a me stesso ec. 

Provinciali loco ortus . Seneca era nato a Cordova in Spa- 
gna da una famiglia di cavalieri romani . 

ObHiti. Contrastare , oppormi. 
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« diam augcnl: qnac quidem, ut omnia morlalia, infra 
a tuain magnitudinem jacent; sed in i li i incumbunl: 
c milti subvenicndum est. Quomodo, in militiA aul vìa 
o fcssus, adminiculum orarem ; ita in hoc ilinero vita;, 
a scnex , el lovissimis quoque curis impar, quum opes 
a meas ultra suslinere non possim, praesidium peto. 
a Jube eas per procuralores tuos adminislrari , in luani 
« fortunali) recipi. Nec me in pauportatcm ipso dolni- 
u dam ; sed , traditis quorum fulgore perslringor, quod 
o temporis hortorum aut villarum cura: seponilur, in 
« animum revocabo. Supercsl (ibi robur, et tot per 
a annos nixuin fasligii regimen ; possumus seniores 
« amici quiete rcspondere. Hoc quoque in Inaili gio- 
ie riam cedei, eos ad suinnia vexisse qui et modica lo- 
ft lerarent. 

55. Ad qua: Nero sic fermo respondit : a Quod ine- 
st. Jaccnt etc. Sono al di sotto di sua grandezza. 

Ittihi incumbunt . Mi gravano . 

Eas . Cioè le mie ricchezze . 

Quod temporis hortorum tic. Renderò aita cultura del mio 
animo il tempo che mi porla via la cura dei giardini c delle 
ville. 

Tot per annos ni rum fasligii regimen. Il governo dell* im- 
pero afforzalo da una potenza di tanti anni . — La frase è ardita 
e insolila . 

Possumus seniores amici quiete respondere . Molle con- 
getture sono siate latte su questo passo . Il Rurnouf spiega : noi 
tuoi amici clic di presente siam vecchi , possiamo anche coi ri- 
poso corrispondere alle tue bontà , al noslro dovere . e a tutto 
ciò che tu hai diritto di esigere da noi in compenso delia tua 
amicizia. Finché tu avevi bisogno di nostri soccorsi, noi non ab- 
biamo ricusato fatiche : oggi che la tua mano può tenere da sò 
sola le redini dello stato, noi li proviamo la nostra devozione 
anche col rinunziare agli altari . 
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« ililalic orationi tua! statini occurram, icl primum 
« lui muneris ha beo, qui me non tantum pracvisa, sed 
« subita expedire docuisli. Abavus meus Aiiguslus 
« Agrippa! et Mmcenali usurpare otium post labores 
« concessi!; sed in ed ipsA ;elate cujus auctoritas luere- 
« tur quidquid illud et qualecumque tribuisset; aliameli 
« neutroni dalis a se prnmiiis exuil. Bello et perieli 1 is 
« meruerant. In bis enim juventa Augusti versala est; 

« nec nubi tela et manus tua! defuissent, in armis a- 
« genti. Sed quod prmscns condilio poscebat, ratione, 

« ronsilio , prteceplis pueritiam , dein jnvenlam mearn 
« fovisli . Et tua quidein erga me munera , doni vita 
« suppelet, adorna ernnl : quae a me liabes, liorti et 
« fncnus et villa!, casibus obnoxia sunt; ac, licei multa 
« videanlqr, plerique, baudquaqiiam arti bus tuis pa- 
« ics, plura tenuerunl. Pudet referre liberlinos qui 
a ditiorcs spcctantur . V' ndo etiam rubori milii est, 

« quod, priccipuus carilate, nonduni omnrs fortumi 
« anlecellis. 

56. « Vorum et (ibi valida adas, rebusqueel frodili 
a rerum sufliciens; et nos prima imperii spntia ingre- 
« dimur: nisi forte aut te Vitellio ter consuli, ani me 

55. Statini occurram. Risponda all’ improvviso. 

Qualecumque tribuisset . Qualunque Co-.se il dono fòlio. 

Tenuerunl . Invece di oblinuerunt o aeceperunt . 

Liberlinos . Abbiamo veduto (XII. 53) che era ricco di quin- 
dici milioni di sesterzi!. 

Prcecipuus caritale . Primo in amarmi . 

56. Bebusque et fruclui rerum sufflciens. Buona alle fatiche 
e a godere dei frulli che vengono da esse. 

Misi forte aut te Vitellio etc. Vuol dire : tu sei ancora Torte 
alle fatiche e a godere i frutti delle ricchezze : tu puoi esser 
ottusole ed avere da me grandi prendi, se uou li credi ila meno 
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« Claudio, poMponis. Sed quanlum Volnsio long3 par* 
a cimonia qiUMvil, tanlum in le mea liberalità» ex- 
a pierò non polest . (Juin , si qu;\ in parie iubricuni 
a adolescontia: nostra: declinai , revoca», ornalumquo 
u robur subsidio impensius regia . Non tua modcralio, 
a si reddideris pecuuiam, necquics, si reliqueris prin- 
a ci peni , sed mea avarilia, mea; crudeli lai i» metus in 
a ore omnium versabilur. Quod si maxime contincnlia 
a Ina laudclur, non (amen sapienti viro decorimi luo- 
«r rii, unde amico iofamiain parel , inde gloriom sibi 
a reci pere, » His adiicit complexum et oscula, faclus 
iialmà el consuetudine exercilus velare odium fallaci- 
biis blanditiis. Seneca, qui finis omnium cum dominante 
sermoiium , grales agii ; sed insliluta prioris polenti» 
commutai : probibel ccetus salutanliuni ; vi la l coinilan- 
tes; rarus per urbem, quasi valetudine infensa aul sa- 
pidi lia? studiis domi allincrelur . 

57. Perculso Senecd, proinptum fuil Kufum Feniutu 
imminuere, Agrippina: amicitiam in eo criminanlibus. 
Validiurque in dies Tigellinus ; el malas arte», quibus 

di Vilellio che fu console Ire volle , e se non tieni me per me- 
no generoso di Claudio . 

roi ut io . Delle immense ricchezze di Ini parla Tacilo di so- 
pra XIII. 30. 

Si qud in parte eie. Se mai la mia adolescenza sdrucciola , 
ratlienla tu , e reggila con maggior forzai ornatimi rolmr vuol 
dire la vigorosa gioveulù di Nerone adornata ili precedi e di 
erudizione da Seneca . 

Qui /Inir omnium cum dominante termonum. Conclusione 
solila di ogni colloquio coi principi . 

Irutiluta priorie potentini commutai. Riforma le usanze di 
sua primiera poienza . 

57. Promptum fuil . . . imminuere. Fu facile ad abbassa- 
re cc. . 
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Soli» pollebai, graliores ralus.si pri nei peni societale 
scelerum obslringeret , metns ejus rimatur: comperlo- 
que Plautum et Sullam maxime linieri , Plautino in 
Asiani, Sullam in Galliam narbonenseiii nuper ainolos, 
uobililatem eorum,et propinquos buie Orienlis , illi 
Gei manne exercitus, commemorai, a Non se, ut Ilnr* 
« rum, diversas spes , sed solam incolumitatem Nero- 
« nis, spedare; cui caveri utcuinque ab urbanis insidiis 
a presentii , longinquos molus quonam modo compri- 
ci uii posse? Erectas Gallias ad nomcn dictatorium, nec 
« minus suspectos Asia) populos clariludine avi Drusi. 
a Sullam iuopem , unde prxcipiiam a u dacia in ; et simu- 
li lalorem seguitile , dum lemerilali locum reperirei . 
« Piantimi, magnis opibus, ne fingere quidem cupidi* 
« nein olii; sed velerum Uomanorum imilamenta prie- 
o Terre, assumplA etiani stoicorum arroganti:! seelAque, 
a qua) turbidos et negoliorum appelentes facial. u Nec 
ultra mora. Sulla, sexlo die perveclis Massiliam per* 
cussoribus, ante melum et rumorem intei ficitur, quum 
epulandi causà discumberet. Relatum caput ejus illusit 
Nero tanquam prematuri canitie deforme. 

58. Plauto parari nccem non perinde occultum fuit, 

Meliti ejus rimatur . Indaga chi gli faccia paura . 

Plautum. Vedi sopra cap. 22. e XIII. 49. 

Sullam . Vedi sopra XIII. 47. 

P ree tentili, coir esser presente In Roma. 

Ad nomea dictatorium. Perchè Siila aveva il nome dell' au- 
lico dittatole. 

Claritudine avi Bruti . Vedi sopra XIII. 49 in nota . 

Simulatore»! tegnitia . Sopra (XIII. 47) ha detto: tocort 
ingenium ejus in contrarium trahent. 

l.ocum . Occasione . 

Ante metum et rumorem. Prima die ne avesse paura » 
sentore . 
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quia pluribus salus ejus curabatur , el spalium itincris 
ac mari» tcmpusque iiiterjeclam moverai famam. Vul- 
goque fingcbant peli lum ab eo Corbuioncro , maguis 
lum exercilibus piaisidentem , si (lari alque insoliti s 
inlerficerenlur , pnecipuum ad pericula: quia et Asiani 
favore juvenis amia cepisse ; nec milite* ad scelus mis- 
sos, aul numero validos , aul animo prnmptos; post- 
quam jussa etlìcere nequi verini , ad spes novas transis- 
se . Vana baie , more fanne, credcntium olio augeban» 
tur. Celerum libei tus Plauti celeritate ventorum puc- 
venit cenlurionem , et mandala L. Antistii soceri allu- 
lit: « effugeret segnetn morlem; odium suiTugium, et 
a magni nominis iniscralionem : repeiluruin bonus, 
o consocia tu rum audace* ; nullum interim subsidiuin 
a adsperandum : si sexaginla mililes (tot enim advenie- 
c baili ) propulissct ; dum fertur nuncius Neroni, dum 
a tnanus alia permeai , multa secutura , quae ad usque 
o bel lum evalescerenl : denique aul salutem tali consi- 
« lio quxri , aut aihil gravius audcnli , quam ignavo , 
a palicndum esse . 

58. Petitum . Cioè tentalo di ribellarsi a Nerone , e di con- 
giurare con Plauto. 

Pratidentem. In Asia , come si è visto sopra in più luoghi. 

Juvenis . Di Plauto . 

Ad teelut. A uccider Plauto. 

Ad tpet not ar • cioè alle parli di Plauto che si sperava nuo- 
vo principe. 

Cenlurionem . Il centurione che conduceva i soldati ebe do- 
veano uccider Plauto. 

L Aulitili. Costui peri vittima della crudeltà di Nerone co- 
me si vede più avanti, XVI. io e il. 

Odium tuffugium eie. Gli sarebbe di scampo l' odio contro 
Nerone, e la pietà che gli uomini hanno a un gran nome. 

Aul nihil gravius audenti eie. tigli era destinato a morire . 
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59. Sed Plautum ea^movere: sivo nullam opom prò- \ 
videbat inermis atque exul , seu ta?dio ambigua; spei , 
nn amore eonjugis el liberorum , quibus piarabi iiorem 
fore pri nei peni rebalur , nulli solliciludine turbalum. 
Simt qui alios a socero nuncins venisse ferant , tanquam 
nihil atrox immillerei ; doctoresque sapienti®, Coera- 
num Oraci , Musonium Tusci generis, ronslantiam op- 
periend® raortis , prò incerti el trepidi vili, suasisse. 
Kepcrtiis est certe, per medium diei, nudtis exercilando 
corpori . Talem eum cenlurio Irucidavil , coram Pela- 
gone , spadone , quem Nero centurioni et manipulo , 
quasi satellitibus minislrum regium , praposueral. Ca- 
put interfecti relalum : cujus adspectu (ipsa principis 
verba referam), « Quin, inquii, Nero, deposito melu , 

Questo panilo o gli darebbe salute , o l’ ardimento non gli fa- 
rebbe correr pericolo più grave che l’ ignavia . 

59. Caeranum . Non è rammentalo che tra gli autori citati da 
Plinio il vecchio. 

Musonium. Più avanti (XV. Ti ) è dello di lui clic fu esilialo 
perchè insegnando filosofia tiravasi dietro la gioventù . 

Manipulo . Erano sessaula soldati che non fanno un mani- 
polo : ma qui forse è presa questa parola a significare una ban- 
da di soldati in generale . 

Quasi satellilibus eie. Nelle parole , spadone , ministrum 
regium, satellitibus si vede, dice il Dttrnoaf, un'allusione ai 
despoti di Oriente i quali scelgono gli eunuchi per ministri delle 
loro volontà, e che hanno dei satelliti piultostochè del soldati. 

In queste semplici ma energiche parole geliate in mezzo al rac- 
conto è facile riconoscere le espressioni di un' anima umiliata 
dal disonore della patria : così dunque il capo della repubblica 
regnava come i re barbari! i soldati romani non erano più che 
i satelliti di un tiranno ! e l' ufiziale medesimo non faceva che 
obbedire a uo es ere decaduto dalla condizione di uomo ! 

Quin, inquit ete. Dione compendiato da Sililino (LX1I. u) 
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« nuptias Poppa*®, ob ejusmodi lerrorcs dilata*, ma- . 
a turare parai , Octaviamque conjugem amoliri , quam- 
« vis modeste agai, et nomine patris, et studiis popoli 
a gravem ? » Sed ad senalum lileras misit, de cade 
SulUc Plautique haud confesso», veruna ulriiisque tur- 
biduin ingenium esse, et sibi incolumilalem reipuhlirae 
magmi curà haberi. Decreta; eo nomine supplicationes, 
ntque Sulla et Plautus senalu movercnlur, gravioribus 
tamon ludibriis quam malis. 

60 . Igilur acceplo patrum consulto, postquam cun- 
cta scelerum suorum prò egregiis acci pi videi, ex tur- 
bai Octaviam, slerilem diclitans. Exin Poppa** conjun- 
gitur. Ea diu pellex, et adulteri Neronis, mox mariti, 
polens , quemdam ex ministris Odavi* impulit servi- 
lem ei amorem objicere; destinalurque reus cognomenlo 
Eucerus, nalione Alexandrinus, canore tibiis doclus. 
Acl® ob id de ancillis quaestiones, et vi tormenlorum: 
victis quibusdam ut falsa annuerent, plures perstitero 
sanctitatcrn dominai tueri. Ex quibus una, instanti Ti- 
gollino , casliora esso muliebria Octaviae respondit , 

riferisce un detto diverso. Mandato avendo a morte Plauto, al- 
lorché vide il di lui capo che ad esso si recava ; • Non sapeva, 
disse egli, che quest' uomo avesse naso si grande; • come se 
fosse stalo disposto a perdonargli quando lo avesse saputo prima. 

nomine patrie. Per causa di Claudio. 

Studiis populi gravem. Noiosa per l’amore che le porta il 
popolo. 

Gravioribus . . . ludibriis quam malis. Con maggiore scher- 
no che danno , perchè i condannati eran morti , e non si dan- 
neggiavano col cancellarli dalla lista dei senatori. 

60. Kxturbat . Ripudia . 

tir quibus una . Dione compendialo da Sifllino ( LXII. ts ) la 
chiama Piziade, e riferendo il detto di lei contro Tigelliuo aggiun- 
ge che prima di pronunziare quelle parole gli spulò in faccia . 
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quam os cjus. Movetur (amen primo, civilis discidii 
specie, domumque Burri el p ranci i a Flauti, infausta do- 
na, accipit; mox in Campaniam pulsa est, addità mili- 
tari custodii. Inde crebri qoestus, nec occulti per vul- 
gum, cui minor sapienlia, et, ex mediocritate fortuna;, 
pauciora pericula soni. Ilis Nero, haudquaquam poeni- 
tenti! flagitii, conjugem revocavi! Octaviam. 

61. Exin Iteti Capitolium scandunt, deosque tandem 
venerantur. Eflìgies Poppa?® proruunt; Odavi® imagi- 
nes geslant bumeris, spargimi fiori bus, foroque ac lem- 
plis slatuunl. Ilur cliam in principis laudes; expetitur 
venerantibus. Jamque el palatium moltitudine et cla- 
moribus complebant, quum emissi mililum globi vcr- 
beribus et intento ferro turbatos disjecere. Mutalaque, 
qu® per sedilionem verterant, et Popp®® bonos repo- 
situs est. Qu® sempcr odio, tum et melo atrox, no aut 
volgi acrior vis ingrueret, aut Nero inclinatione populi 
mularclur, provoluta gcnibus ejus; a non eo loci rea 
a suas agi, ut de matrimonio cerlet (quanquam id sibi 
« viti potius), sed vitam ipsam in exlremum adductam 

Movetur etc. Dapprima è rimossa sotto specie di divorzio 
civile. 

Hit fiero etc. Cioè Nerone mosso da questi rumori e non dal 
pentimento della scelleratezza richiamò Ottavia come moglie. 

6t. Lati. La moltitudine. 

Expetitur venerantibut etc. Il popolo riscaldalo non solo 
celebra il principe , ma chiede di vederlo per fargli in persona 
Iodi ed omaggi : e non vedendolo comparire , si precipita in pa- 
lazzo, e la gioia pubblica diviene un tumulto. 

Verberibut et intento ferro etc. A colpi di bastone e punte 
di ferri II cacciarono in disordine. 

Qua per seditionem verterant. Le cove sconvolte dalla se- 
dizione . 

Vitd potius. Più caro della vita. 
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« a clientelis et serviliis Oda via;, quae plebis sibi no- 
u mcn indiderint, ca in pace ausi, qua; vi* bello eve- 
« neri ii l. Arma illa adversus principom sumpla: duccm 
« lanlum dofuisse; qui, molis rebus, facile reperirelur. 
a Omitlerel modo Campammo, et in Urbem ipsam per- 
ir geret, ad cujus nutum ahsentis tiimullus cierentur. 
« Quod alioquin suum delictum? quam cujusquam of- 
a fensionem? An, quia veram progenicm pcnatibus 
a Csesarum datura sii , malie populum romanum libi- 
li cinis aegyplii subolcm imperatorio fastigio induci? 
« Denique, si id rebus conducat, libens, quam coaclus, 
a acciret dominam, vel consolerei securitati jusld ul- 
ti (ione. Et ntodicis remediis primos motus cousedisse; 
a al, si desperont uxorem Neronis foro Oda viam, illi 
« maritum daturos. » 

62 . Varius sermo, et ad molimi atque iram accom- 
modalus, terruit simul audicnlcm et acccndil. Sed pa- 
llini valebal suspicio in servo, et quieslionibus ancilla- 
rum elusa erat. Ergo confessionem alicujus quueri pla- 
cet, cui rerum quoque novaruin crimen aflingeretur. 
Et visus idoneus materna; nccis palralor, Anicetus, 

Ausi. Si riferisce a clientelis e serviliis. 

Omitteret. Cioè Ottawa. 

Veram . Legittima . Con queste parole la turpe Poppea vanta 
la sua pudicizia . e'colle parole libicinis trguplii suboltm ripe- 
te le false accuse date di sopra ad Ottavia con Cucero suonatore 
di flauto. 

Conducat. Giovi. 

Si desperent uxorem Pferonis etc. Se il popolo dispererà 
di veder più Ottavia moglie di Neroue, le darà un marito, e 
col marito l’ impero, dopo averne cacciato Neroue. 

62. Ad metum atque iram accommodatus. Fallo per destare 
paura ed ira. 
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classi apud Misenum , ut memoravi, pncfeclns, levi 
post admissum scelus grati;!, dein graviore odio: quia 
malorum facinorum ministri quasi exprobrantes adspi- 
ciunlur. Igilur accilum cum Caesar opene prioria admo- 
nel ; « solum incolumitali principia adversus insidian- 
« lem malrem subvenissc: locum band minoris gratile 
« instare, si conjiigem infensam depellcrel ; nec manu 
« aut telo opus: faleretur Odavi* adulteriuni. » Oc- 
culta quidem ad pracsens, sed magna ei premia, etjc- 
cessus amoenos proni i Ili ( ; vel, si negavissel, necem in- 
tentai. Ilio, insiti! vecordid, et facilitate priorum flagi- 
liorum, plura etiam quam jussum eral (ingil, fatelur- 
que apud amicos, quos velili consilio adbibuerat prin- 
ceps. Timi in Sardiniam pcllitur, ubi non inops exsi- 
limn loleravit, et fato obiit. 

63. Al Nero, prmfeclum in spem soeiandae classis 
corni ptum , et incusatae panilo ante stcrilitatis oblitus, 
abaclos partus conscientiA libidinum , eaque sibi com- 
perla, edicto memorai; insuldquo PandalariA Octaviam 
claudil. Non alia exsul visentium oculos majore mise- 
ricordia atTecit. Meminerant adirne quidam Agrippina 
a Tiberio, recentior Juliae memoria observabatur a Clau- 

• i ,, *. • , , . • 

Memoravi. Vedi sopra aap. 8. . 

Facilitate priorum /lagitiorum. Vuol dire che il primo de- 
litto gli dava facilità a farne dei nuovi. E^osi è sempre .- nella 
via dei delitti il più difficile è il primo passo: gli altri vengono 
dietro naturalmente . 

<• 63. Inculata . Vedi sopra cap. 60. 

Abactot partus . Essersi sconciala . 

Pandatarid . Vedi sopra I. 53. . • 

Agrippina. Agrippina vedova di Germanico fa esiliata nella 
medesima isola Pandataria nel 783. Svetonio Tib. 31. 

Julia . È Giulia figlia di Agrippina e di Germanico da Sve- 
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dio pulsa?. Sei! illis robur aetatis adfucrat; tota aliqur) 
viderant, et pr»sentem sxvitiatn melioris olim fortuna; 
recordalione allevabanl. Huic primum nuptiarum d es 
loco funeris fuit, deduci» in doinuin io qoù nihil nisi 
luctuosuin haberet, erepto per venenum patre et slatini 
fratte; tum ancilla domimi validior, et Puppaea non nisi 
in pernicietn uxoris nupta; postremo crimen omni exi- 
tio gravitis. 

61. Ac ptiella , vicesimo ;cta(is anno, inler ccnturio- 
nes et mililes, pr*sagio malorutn jam vii* exempta, 

nondiim (amen morte acquiescebat. Pancia dehinc io* 
terjectis diebus, mori jubelur: quinti jam viduam se, 
et tantum sororem lestaretur, communesque Germani* 

ionio chiamata Livida. Fu esiliala nell’isola di Ponza da Caligola 
suo fratello nel 102. Sotto Claudio fu richiamala e poi esiliata 
di nuovo nel 700, e fatta uccidere da Metta lina. Svelenilo Cai. 7. 
e si t Claud. « 0 . 

Patre . Claudio . 

Fruire. Britannico. 

Ancilla. Acte. Vedi sopra Xltl. 12. 46. 

Crimen omni esilio gravine . Cioè il delitto appostole di 
adulterio. 

64. Puelìà. Anche più avanti (XVI. 30 ) usa questa parola 
a significare una donna maritata : e spesso in questo senso si 
■trova presso i poeti. Qni è posta a*signiflcare la molta giovinez- 
za di Ottavia. 

Nondum t amen •morte acquiescebat. Cioè quantunque pri- 
vata fosse di tulli i beni della vita non aveva ancora la quiete 
della morte . 

Tantum sororem testaretur. Ottavia e Nerone erano am- 
bedue figli di Claudio: l’uno per adozione, l’altra per natura. 
Quindi essa, ripudiata come moglie, non rimaneva più che la 
sorella del principe. E questa qualità invoca Ottavia per non 
essere uccisa da quei ferocissimo mostro . 

Communesque Germanicos . Accenna a Druso padre di Ciati- 
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tos, et postremo Agrippina nomea cieret, qua incolu- 
mi, htfelix quidem malrimonium, sed sino exilio per- 
tulisset. Restringitur vinculis, venaeque ejus per onines 
•rtus exsolvunlur : et, quia pressi» pavere sangui* tar- 
dius labebatur, praefervidi balnei vapore enecalur; ad- 
diturque atrocior saevitia, quod caput amputalum la- 
tumque in Urbem Poppaea vidit. Dona ob haec templis 
decreta: quod ad cuna finora memora vitnus, ut, qui- 
cunque casus (emporum illorum nobis vel ali» auctori- 
bus noscent, praesumplum habeant, quoties fugas et 
caedesjussil princeps, loties grate* deis actas, qurnquo 
rerum secundarura olim, tum publicse cladis insignia 
fuisse. Ncque taraen silebimus, si quod senalusconsul- 
luui adulatione novura, aut patientiA postreraura fuit. 

65. Eodem anno libertorum potissimo* vcncuo in- 
terferisse crcditus est: Doryphoium, quasi adversatum 

dio , e Claudio stesso che ebbero II soprannome di Germanico « 
e 11 grande Germanico padre di Agrippina che fu madre a Nero- 
ne. Tulli questi erano parenti comuni a Ottavia e a Nerone. 

Atrocior. Maggiore atrocità dell’ uccisione IU il lacerarne il 
corpo e staccarne il capo e portarlo per ludibrio a Roma a 
pascere con queltaL vista gli occhi della rivale . La morte spa- 
ventosa di questa Y>riffceiS£ donna fù presa ad argomento di 
tragedia da Senecam.dairllfleri^lltorlqio fece un’opera di de- 
clamazione che è mito Éferiore al semplice e commovente 
racconto di Tacilo. * * v— ® 

Fuga». Esilii. % . ' 

Ncque tamen silebimus eie. 1»ure non taceremo i senato- 
consulti aggiuntivi con adulazione nuova e cog servilità spinta 
fino all'estrema abiezione. Altrove ( ili. 65 ) dice che riferisce 
solo i pareri insigui per onestà o notabili per vergogna , affine 
di ritrarre gli uomini dalle brutture colta paura della posterità e 
dell' infamia. % . 

63. Doryphorum. Questo liberto per l' avanti era in mottis- 
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mipliis Pi pprea? ; Pallanlem, qiiod immonsam pecuniatn 
longd senectd delinerel. Romanus secreti» criminatio- 
nibus incusaverat Seneca m, ut C. Pisonis socium ; sed 
validius a Seneca eodem crimine perculsus est. Indo 
Pisoni timor, et orta insidiarum in Neronem magna 
moles, sed improspera. 

sima grazia , ed avea la carica di referendario delle suppliche . 
Dione compendialo da Situino ( LXI. 3 ) dice che Nerone una 
volta gli donò venti milioui di sesterzi equivalenti a 8,538,645 
lire italiane. 

Patlantem. Su lui c sulle sue immense ricchezze vedi sopra 
XI. 29. 38; XII. I. 23. 53. 63; XIII. 14. 23; XIV. 2. 

Insidiarum in Xeroncm magna moles. Questa congiura 
granile , ma di esito infelice ordita contro a Nerone , è narrala 
nel libro seguente. 
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